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L’AUTORE  A CHI  LEGGE. 


Vjjvo  con  fede  nelle  intenzioni  e nello  spirito 
del  secolo,  questa  accolta  di  mie  poesie.  Nelle 
Leggende,  ritraendo  spesso  miserabili  casi , ho 
cercato  di  presentare  una  parte  elegiaca  di  qual- 
che cronaca  yiostra,  o di  qualche  curiosa  o mi- 
rabil  credenza.  Ho  mirato  alla  brevità  di  que- 
sta guisa  di  versi , perché  la  brevità  può  qualche 
volta  compensare  la  noja,  ovvero  levarla.  Nelle 
Ispirazioni  ho  serbato  la  religione  del  cuore, 
avendo  messo  nelle  Leggende  la  religione  delle 
memorie.  E in  tutto  ciò  che  ho  scritto  , e così 
poveramente , non  ho  mai  dimenticato  , senza 
rimbaldirmi  di  troppa  allegrezza  ( della  quale 
son  poco  o niente  capace),  di  non  immalinconire 
con  troppa  viltà } e non  far  perdere  al  dolore  la 
dolcezza  della  speranza. 
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I BEATI  PAOLI  (ì) 


I. 


Il  mezzanotte  : nell’aria  bruna 
Non  v’è  una  stella,  non  v’è  la  luna:  • 
Sopra  gli  spaltli  de  le  castella 
Udì  quell’  ora  la  sentinella  ; 

E disse  all’erta,  dalla  spianata, 

L’  ora  è sonata , 1’  ora  è sonata  , 

Dove  ten  corri  solenne  e pia, 

Segretamente  per  fosca  via, 

0 di  vegliardi  pallida  schiera, 

Con  due  lanterne,  e una  bandiera? 

In  negra  cappa,  coperto  il  viso , 

Sono  i Fratelli  del  Paradiso  I 

(1)  I Beati  Paoli  setta  misteriosae  tremenda,  nata  in  Sicilia, 
il  cui  sacramento  era  di  punire  uccidendo.  A quel  che  io  sappia, 
pare  essere  stati  la  prima  volta  scoperti  in  Palermo,  l'anno  1185. 

In  un  tempo  che  lo  sghcrrismo  e il  talentiamo , era  infame- 
mente usato  dai  potenti,  e dai  Baroni  feudali,  a cui  furon  larghi 
di  concessione  i sistemi  Normanni,  sorsero  questi  uomini , giu- 
rati a vendetta,  perchè  vedeano  ora  impedita  la  giustizia,  ed  or 
legata  ai  capricci  dei  nobili.  Rispondeano  in  parte  al  Tribunale 
segreto  Vesfalieo;  o Santo  Vehemè,  o Veliemè-gerichte  ; e in  Pa- 
lermo viene  ancora  indicato  il  luogo  , ove  convenivano  a giudi- 
care quei  rigidissimi  uomini.  Questa  setta,  clic  fu  poi  distrutta , 
segui  per  molti  secoli  nei  suoi  misteriosi  uffici. 
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Fate  silenzio!  poi  dite  un’ ave, 
Entrar  le  fosche  temute  cave  : 

Ahi  dove  vanno,  per  qual  sentiero? 
Che  tomba  ò questa,  che  cimitero? 
llan  la  bandiera  sull’  ara  alzata  , 
L’ora  è sonata,  l’ora  è sonata. 


Su  ferreo  desco  un  libro  è aperto  , 
È dei  beati  la  legge  al  certo  : 

Spira  d’ intorno  di  tombe  un  lezzo , 
Una  catena  pende  nel  mezzo  : 

E sotto  sotto  della  catena 
Pende  una  lampa , ed  arde  appena. 


A un  crocifisso  di  antico  sasso 
Volgono  i vecchi  il  lento  passo  : 
Signor , dicendo  la  negra  corte , 

Tu  dai  la  vita  tu  dai  la  morte  : 

La  nostra  mente  consiglio  aspetta  , 
Santo  dei  santi,  Dio  di  vendetta. 


Sopra  il  vangelo  hanno  giurato 
Punir  di  morte  sempre  il  peccato: 
Su  neri  seggi  si  son  seduti , 

Son  dieci  in  tutto  , ma  stanno  muti  : 
Solo  si  ascolta  per  quell’  arcata , 
L’ora  è sonata,  l’ora  è sonata. 
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Bella , ma  come  un  fior  che  muore , 
Santificata  dal  suo  dolore , 

Giovine  donna  nel  pianto  sciolta  , 
Muove  all’  orrenda  funebre  volta  : 

In  bianco  velo  un  pargoletto 
Tacitamente  si  stringe  al  petto. 


Varca  la  soglia  la  sventurata , 

S’ ode  una  voce  : fosti  aspettata  ! 
Ecco  comincia  il  santo  rito  , 

Ed  ella  esclama  : non  ho  marito  , 
Sfiorommi  il  serto  del  casto  giglio  , 
E poi  lasciommi  sola  col  figlio  ! 


Per  questa  croce,  pel  Nazareno , 

Per  questo  figlio , che  ho  pòrto  in  seno  , 
Dopo  di  averlo  cotanto  amato , 

Più  non  mi  volle  veder  l’ ingrato  ! 

Deh  vendicate  , lo  vuole  Iddio , 

Il  figlio  mio,  il  figlio  mio. 


Sparse  ha  le  trecce , lenta  la  voce , 
Posa  il  fanciullo  sotto  la  croce  : 

Dov’ è l’infido?  a lei  fu  detto: 

r 

Giudici , ei  posa  in  altro  letto  ! 

A pochi  passi  da  questo  loco  , 

Venga  qualcuno,  vendetta  invoco  t 
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I I. 

• Un’  ora  è corsa,  ne  squilla  ancora 
Dagli  orologi  la  sécond’  ora  ; 

Che  s’ode  un  fischio,  indi  pian  piano 
Rumor  di  passi,  batter  di  mano: 

Ecco  il  consesso  dai  seggi  alzato  , 
Ecco  il  beato , ecco  il  beato  ! 

Cappuccio  in  viso , sandali  ai  piedi , 
La  croce  in  petto,  romito  il  credi  ; 

Ma  della  tunica  ecco  si  nuda , 

E sciama,  il  vidi  con  l’empia  druda; 
Pel  sacramento  fatto  al  Signore , 
Eccovi  il  teschio,  eccovi  il  core  ! 

E la  dolente?  sembrò  pentita, 

Cercò  piangendo  fin  la  sua  vita  ; 

Ed  io  risposi  ai  pianti  suoi , 

Gli  angeli  miei  gli  angeli  tuoi 
Ci  stan  sul  capo  con  la  saetta , 
Voglion  vendetta,  voglion  vendetta  1 

Altro  dicesti?  nulla  più  dissi, 

Ella  piangeva,  io  lo  trafissi , 

Dal  sangue  il  pianto  fu  vendicato , 

— Mora  il  peccato,  mora  il  peccato  — 
Fratelli,  a piedi  del  Redentore 
Posate  il  teschio,  posate  il  core! 
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Riede'  la  donna  turbata  in  viso. 

Il  tìglio  cerca  da  lei  diviso  : 

Sotto  la  croce  da  lei  fu  porto , 

Lo  bacia  in  viso....  ma  il  tìglio  è morto  ! 
Un  cherubino  se  1’  ha  rapito, 

Non  ha  più  figlio,  non  ha  marito! 

S’ode  un  altr’  ora  ! nell’aria  bruna. 

Non  v’  è una  stella,  non  v’  è la  luna , 
Sopra  gli  spaldi  de  le  castella 
Udì  quell’  ora  la  sentinella  , 

E disse  all’erta,  dalla  spianata, 

L’ora  è sonata,  l’ora  è sonata. 
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LE  TRE  VIPERE 


Leggenda  Coreirese. 


I. 

Curva  appare  un’  isoletta  (1) 
Che  si  specchia  in  fondo  al  mar  ; 
Bacia  Tonde  amica  auretta 
E t’ invita  a sospirar. 


Sacro  all’  Angelo  è un  castello , 
Di  cui  l’acqua  lambe  il  piè; 

Su  cui  siede  in  ermo  ostello , 

Dell’  etadi  il  fosco  re. 


Sugli  spaldi,  che  imbruniti 
Ha  il  colore  dell’età, 
Nebulosi  vedi  i liti 
Di  antichissima  città. 


(1)  Corfù,  fatta  in  forma  di  falce,  fra  i luoghi  pittoreschi  conta 
quello  del  Castel  Sant’Angelo  a quindici  miglia  dalia  città,  d’on- 
de si  vede  il  canale  dell’Adriatico,  e talvolta  come  una  lontana 
nebbia  la  riviera  di  Otranto. 
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Coi  mestissimi  cipressi 
Sorgon  palme  ad  ora  acl  or; 
Vide  Ulisse  i luoclii  istessi  , 
Ch’oggi  vede  il  viator. 

Giù  per  l’erte , giù  pei  clivi 
Che  le  mammole  fiorir , 

Si  devolvon  freddi  rivi , 
Echeggiando  di  un  sospir. 

Ma  perchè  su  quelle  spond 
Due  cipressi  si  levar , 

E si  baciano  le  fronde 
Sol  d’  un  zefiro  al  soffiar  ? 

A una  fossa  stan  vicino  „ 
Ma  una  pietra  non  vi  sta  , 
Che  ricordi  al'  pellegrino  , 

Che  lasciato  ha  la  città  „ 

< 

Che  ricordi  chi  vi  giace 
Nel  silenzio  del  Signor, 

Onde  accendergli  una  face. 
Onde  spargerlo  d’  un  fior. 

Pur  la  bruna  Corcirese  , 
Che  si  siede  in  riva  al  mar, 
Una  negra  storia  intese  , 

Che  fa  piangere  e tremar. 
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E mirando  quei  cipressi 
Disse  vale,  e sospirò  ; 

Clic  fra  lor  si  danno  amplessi , 
Che  a due  cori  Iddio  negò. 

Se  lo  scalzo  pescatore 
Rallegrò  d’  un  canto  il  mar , 
Questo  canto  fu  d’  amore  , 

Che  tre  vipere  smorzàr. 

I I. 

Narra  dunque  una  leggenda 
De  la  fertile  Corfù 
Una  cosa  a dirsi  orrenda, 

Da  non  credersi  e pur  fu  ! 

Su  da  P onde , dell’  aurora 
Sorse  il  raggio  animator , 

E col  raggio  che  innamora, 
Pur  da  P onde  sorse  amor. 

Ma  sbendato,  e con  un  velo 
Negro  negro  amor  ne  uscì , 
Come  quando  langue  in  ciclo 
L’astro  pallido  del  dì. 

Cinto  intorno  a fior  votivi 
Sorge  solo  in  riva  al  mar, 

Fra  il  susurro  degli  olivi 
Romitissimo  un  aitar. 
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Ma  frequente  era  la  via 
Di  fanciulli  e di  pastol1 , 

Perchè  Imen  due  cori  uuia 
Allacciati  da  P amor. 

Coronandosi  di  rosa, 

I fanciulli  in  mezzo  al  pian 
Salutavano  la  sposa 
Or  col  labbro  or  colla  man. 

Soli  due  perle  in  due  conchiglie  , 
Son  due  stelle  unite  in  ciel, 

Sì  dicean  le  greche  figlie 
Alla  sposa  e al  suo  fedel. 

Sacra  man  sui  capi  or  pone  (1) 

L’  una  argentea  e P altra  d’  or  , 

Ai  promessi  due  corone 
Date  in  nome  del  Signor. 

Ed  un  nappo  , che  fumante 
K di  sacro  e schietto  vin  , 

A quei  labbri  pone  innante  , 

E già  sposi  sono  aitili. 


<l>  Gli  sponsali  Greci  si  celebrano  con  due  corone  conserte 
«li  tralci  ili  vite,  l’una  dorata  per  lo  sposo,  l’altra  inargentata  per 
la  donna.  Il  sacerdote  tre  volte  cambia  le  corone  sulle  lor  teste, 
tre  volte  gli  anelli  nelle  loro  dita;  e li  fa  tre  volte  bere  ad  una 
stessa  tazza  di  vino,  e mangiare  tre  volte  tre  fette  dì  pane  intinte 
nel  sacro  nappo. 
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Arde  1’  aer  di  faville  , 

« 

Scoppiali  bronzi,  e mugge  il  mar, 
E gli  sposi  in  mezzo  a mille 
Soli  partiti  da  1’ aitar. 

III. 

Chi  si  asside  al  limitare 
De  la  casa  dell’  amor  ì 
Chi  sta  presso  al  focolare 
Tinta  il  volto  di  squallori? 

Al  cliiaror  d.i  fosche  tede, 

Di  ceraste  avvolta  il  crin , 

Non  così  P Erinni  siede 
Dell’ averno  nel  confin! 

È la  suocera  , che  mai 
Nell’  aprii  di  fresca  età 
Ebbe  ugual  pei  negri  rai , 

Per  le  forme,  e la  beltà. 

Ed  or  scarna  si  addolora 
Perchè  i vezzi  a lei  mancar , 

Ed  ai  vezzi  della  nuora 
Ode  tutti  un  plauso  alzar. 

Truce  in  volto  l’ha  mirato 
L’  empia  suocera,  e gelò  , 

Perchè  il  gelido  suo  flato 
Fredda  invidia  le  soffiò  ! 
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Le  sue  perle  e le  ghirlande 
Furon  serpi  per  quel  cor  , 

E giurò  fra  le  vivande 
Sposar  morte  coll’ amor. 

Lo  giurò , nè  giuramento 
Udì  a questo  mai  simil 
La  selvosa  Benevento , 

Delle  streghe  antico  asii.  ' 

De  le  streghe  , che  alla  luna 
Su  d’ ignifero  cavai 
Van  correndo  all’  aria  bruna 
Cinte  d’  aspi  e di  pugnai. 

Ahi  tre  vipere  dispensa 
De  la  pentola  nel  seri  : 

Non  sederti  a quella  mensa , 
Cerchi  cibo,  e avrai  velen. 

Infiorato  è il  tuo  banchetto  , 
Vaga  vergine  del  mar , 

Ma  la  bara  avrai  per  letto , 

I tuoi  demoni  il  giurar. 

Infelice  ! all’  alimento 
Esacrato  un  morso  diè , 

Ed  in  preda  del  tormento 
Boccheggiando  al  suol  cadè. 
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A tal  vista  il  volto  pinse 
il  suo  sposo  di  pallor; 

Tacque,  stette,  un  ferro  strinse , 
E F immerse  in  mezzo  al  cor. 

Qui  laddove  geme  il  vento, 
Geme  F onda,  e piange  il  ciel , 
Protendendo  il  ramo  lento , 
Quei  cipressi  a lor  fan  vel  (lj. 

Tra  quei  rami  vi  fa  nido 
Sol  la  tortore  che  amò , 

E perduto  lia  in  altro  lido 
L’ amor  suo  che  la  lasciò. 

Allor  quando  s’ inargenta 
La  campagna  al  primo  'albòr, 
Qualche  volta'  si  lamenta 
Nel  passare  il  viator. 


(li  Dice  In  leggenda,  clic  dove  i duo  Corei  resi  furono  interrati 
si  levarono  due  cipressi , clic  sempre  si  toccavano  ed  intreccia- 
vano colle  alte  lor  cime.  Questa  leggenda  è popolare  in  Corip,  e 
ine  ne  ha  porto  l’argomento  il  mio  amico  Pietro  Quartano  corei- 
rese  che  all’onestà  e alla  forza  del  pensiero  unisce  l’amore  e la 
coltura  dei  buoni  studi. 
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LA  SCILLESE 


Quando  manca  la  luce,  e a poco  a poco 
S’ inargenta  la  luna  nel  lucente , 

Su  pei  calabri  monti  un  qualche  fuoco 
Scintillar  vedi,  e poi  svanir  repente  : 

Forse  le  lampe  son  dei  mandriani, 

O il  bruciar  delle  ariste  ai  colti  e ai  piani. 


E la  notte  dell’onde  è consolata 
Dal  Faro  die  lampeggia  alla  marina  , 

E da  qualche  barchetta  illuminata , 

Che  a un  batter  lento  di  remi  camma , 

E nell’  onda , che  geme  in  suon  di  amore  , 

Il  bianco  raggio  della  luna  muore. 

Bello  è il  mar,  quando  in  fiamma  il  sol  colora 
L’ immensa  solitudine  dell’  onde, 

Bello  ò il  mar,  quando  vespro  i fuochi  indora, 
O quando  all’alba  imbiancansi  le  sponde, 

Ma  se  la  luna  par  che  dica  — io  sorgo  — 
Come  più  volentieri  il  mare  io  scorgo  ! 

Voga  voga,  ed  avvolto  in  rozze  lane 
Un  pescatore  va  per  1’  acqua  bruna: 

Alzata  ò la  sua  vela,  ha  seco  un  cane , * ■ 

La  speranza,  i suoi  remi,-  e la  fortuna. 

Nella  vela,  dipinta  in  bianca  gonna, 

Con  un  serto  di  rose  ha  la  Madonna. 
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Un  dolce  fiato  Tonde  lento  muove, 
Voga  voga , chò  il  ciel  più  non  inverna 
Voga  voga,  è sereno,  e più  non  piove, 
E splende  in  alto  mar  la  mia  lanterna. 
E infatti  in  sozzo  vetro  scarso  un  lume 
Mettea  sull’  onde  pallido  barlume. 


Chi  vuol  montare  questa  mia  barchetta 
Non  lo  darò  di  Scilla  ai  fier  latranti , 

Ma  staremo  qui  muti  alla  vedetta 
Per  coglier  pesci  tremoli  e guizzanti. 

Qui  face  viva  continuamente, 

Qui  se  vi  piace  canterò  per  niente. 


Un  salto,  e alla  barchetta  io  vi  fui  drente, 
E lo  pregai  che  mi  portasse  adagio, 

Giacché  non  si  sentia  fiato  di'  vento  , 
Pienamente  così  starem  con  agio; 

Narrami  sì,  mio  pescator,  da  quanto 
Sonar  le  aeree  torri  il  tocco  santo. 


Signor , dalla  Lanterna  alla  riviera 
Ilo  corso  quattro  volte  e sonò  bave  , 

Da  che  presi  a solcar  quest’  acqua  nera 
Insieme  ai  miei  pensier,  piano  e soave  ; 
Dunque  un’  ora  non  è che  in  mar  si  accese 
La  mia  barchetta,  e a correr  Tacque  prese. 
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Or  su  ne  andiamo,  come  vuole  il  cielo  , 
Che  di  sì  vaghe  stelle  si  corona  ; 

E andiamo,  dice  il  pescator , che  anelo 
Dapprima  un  pò  del  remo  si  abbandona  , 
E di  poi  chetamente  si  allontana 
La  sua  prora  spingendo  a tramontana. 


Come  un  tal  pò  dava  del  remo  all’  acque , 
Ei  rallumava  le  percosse  spume  ; 

Certo  P angel  del  pianto  in  me  si  piacque  , 
Perdi’  io  della  lanterna  al  fosco  lume  , 
Chiesi  al  benigno  pescatore  un  canto  , 

Una  notturna  melodia  di  pianto  ! 


Dolce  è nell’  alta  oscurità  dei  mari 
Udir  dai  bruni  campanili  un  suono , 

Ma  più  dolce  è l’udir  dei  marinari 
Quel  pianger  di  speranza,  o di  abbandono  , 
Quel  di  amore  mollissimo  lamento , 

Che  fin  vince  di  aerea  arpa  il  concento. 


Laddove  sulla  vitrea  onda  da  presso 
Lo  scintillante  faro  si  rifrange  , 

Il  pescatore  mi  dicea  sommesso  , 

Ah  di  che  pianger  suol,  se  l’uom  non  piange  ¥ 
Ah  cosa  intese  mai  chi  non  intese 
La  romita  canzoni  della  scillese? 
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Dove  nel  Faro  una  torretta 
Sorge,  là  v’era  bianca  casetta  : 

V’  era  un  palmeto,  un  pozzo,  un  lago , 
Un  orticello  con  pochi  fior  ; 

Della  sua  sorte  viveasi  pago 
Ivi  solingo  un  pescator. 


Solea  la  mane  gir  sulla  barca , 
Passar  quell’  onda,  che  a Scilla  varca, 
Bianco  per  gli  anni  un  genitore 
Godea  la  sera  di  vaggheggiar  ; 

Ma  da  più  tempo  il  pescatore 
Una  fanciulla  prese  ad  amar. 


Azzurra  è 1’  onda,  1’  aria  tranquilla  , 
Una  barchetta  già  passa  a Scilla: 
Laddove  il  monte  più  si  digrada 
Nei  verdi  clivi  chi  mai  vi  sta  ? 

Un  fior  di  tutta  quella  contrada , 

Una  fanciulla  di  fresca  età. 


Non  ha  vent’ anni,  d’oro  ha  la  testa, 
È neve  il  viso,  neve  la  vesta  : 

Rosa  le  labbra  ; e certo  amore 
Vi  succhia  il  latte,  vi  preme  il  miei  : 

E la  fanciulla  del  pescatore , 

E un  angelctto  chiuso  di  un  vel. 
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Azzurra  è 1’  onda,  1’  aria  tranquilla  , 
Una  barchetta  già  passa  a Scilla: 

É la  domenica  sacra  al  Signore  , 

Non  spira  un  fiato,  riposa  il  mar: 
Gioconde  vesti  ha  il  pescatore  , 

Nè  sa  qual  sorte  deve  incontrar  I 

Nella  sua  vela  tra  punto  è un  nome, 
È la  fanciulla  dall’  auree  chiome  : 
Freschi  festoni  di  vaghi  fiori 
Copron  la  barca  che  in  mare  è già  : 

Ahi  quella  gioja,  o pescatori , 

Fra  poco  in  pianto  si  cangerà  ! 


Oh  voga  voga  alla  marina , 

Oliò  a mezzo  corso  è la  mattina: 
11  marinaro  è sulle  prode , 

Cerca  il  suo  bene  dai  crini  d’or: 
Cerca  e fratanto  il  tocco  egli  ode 
Di  una  campana  sacra  al  dolor. 


Azzurra  è l’onda,  l’aria  tranquilla. 
Una  barchetta  passata  è a Scilla  : 

Alla  fanciulla  ecco  già  riede 
Il  pescatore  preso  di  amor, 

La  cerca,  e intanto  da  lungi  vede 
Di  smorte  faci  mesto  splendor. 
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Ecco  una  croce  andarne  innanti 
Indi  una  bara  in  mezzo  i pianti  : 
Di  tante  voci  si  fa  un  lamento  , 

Di  rozza  quercia  la  bara  eli’  è : 
Viene  la  turba  a passo  lento  , 

Clic  puote  appena  muovere  il  piò. 


Azzurra  è Tonda,  l’aria  tranquilla, 
Una  barchetta  posata  ò a Scilla  : 

11  piò  dal  legno  a terra  pose 

Per  la  fanciulla  il  pescator 

Ma  coronata  di  bianche  rose 
La  sua  fanciulla  volò  al  Signor. 


Oh  voga  voga  alla  marina , 

Che  lento  il  sole  al  mar  declina: 
Morte  le  tede  spense  di  amore , 
Già  la  barchetta  solcato  ha  il  mar 
Partì  da  Scilla  il  pescatore  , 

Nò  a Scilla  mai  vuol  più  tornar. 
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LA  NOTTE  DEL  NATALE 


Salutava  del  sol  1’  ultimo  raggio 
Le  incrostate  di  neve  erme  montagne  , 
Clie  corona  faceano  ad  un  villaggio  , 
Steso  di  Ploérmell  ne  le  campagne  ; 

E già  P ombre  stendea  la  notte  santa , 
Che  del  ramo  Gesseo  nacqùe  la  pianta. 


Volan  razzi  d’intorno,  e di  festive 
Fiammette  si  invermiglia  l’aer  cieco; 
Di  cornamuse  un  fremito  e di  pive 
Ha  nelle  bocche  del  villaggio  un  eco  ; 
E di  trombette  e di  liuti  al  suono 
Eco  sol  fa  dal  vicin  antro  il  tuono. 


Ad  immagin  di  quella,'  in  clic  nascea 
La  speranza  dei  popoli  e la  luce , 

Muta,  nembosa  la  notte  cadea, 

Nera,  se  non  che  il  folgore  riluce  , 

Il  folgor  che  in  sanguigno  avvampa  il  cielo, 
E più  rinfosca  de  la  notte  il  velo. 
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Già  del  cheto  villaggio  il  buon  curato 
Sul  muto  focolai*  raccende  il  fuoco  , 

Sta  con  bruno  berretto,  egro  , scarnato , 
Gelido  vecchio  in  suo  romito  loco  ; 

E a poco  a poco  nella  sala  oscura 
Arde  la  fiamma  le  annerite  mura. 


Alla  parrocchia  la  sua  casa  è unita , 
A una  torre  vicina  e al  campanile  , 

E dentro  a quella  sommità  turrita 
Vedi  del  sacrestan  la  cella  umile  , 
Dalla  qual  esce  , e per  la  gelid’  aria 
Sparge  il  suon  della  messa  solitaria. 


Una  figura,  che  una  spada  ha  in  core, 
Un  deschetto  di  quercia,  una  lucerna, 
Un’  immagiri  del  nostro  Salvadore  , 

Dove  l’ asilo  del  Pievan  s’ interna  , 

Un  rosario  di  légno,  ed  una  croce, 

Una  seggiola  di  annerito  noce  ; 


Un  letticciuol  solingo,  ed  un  messale, 
Ecco  gli  attrezzi  di  quell’  umil  casa  — 
L’ufficio  della  notte  del  natale 
Di  santa  tenerezza  ha  l’alma  invasa 
Del  buon  curato,  che  piangendo  legge  , 
E quasi  alla  lettura  più  non  regge. 
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Legge:  — « Fuori  dei  campi  i pastorelli 
» Vigilavan  notturni  ad  alta  sera  , 

» Taciti  intorno  dei  pasciuti  agnelli  , 

» Quando  un  angel  di  Dio  dalla  sua  sfera 
» Presentossi  ai  benevoli  pastori , 

» Che  si  .ammirar  dei  subiti  splendori.  • 

« Ma  T angel  disse  a loro,  non  temete  ; 

» Nella  città  del  buon  Davidde  è nato 
» Il  vostro  Salvador,  che  voi  vedrete 
>»  Sovra  povere  paglie  abbandonato  , 

» Ed  uno  stuolo  in  quel  d'  angeli  mille 
» E lampi  saettavano  e faville.  » 


Legge....  ma  la  sua  lampa  si-  fa  smorta, 

E prima  rompe  un  sibilo  di  vento , 

Indi  batte  una  man  batte  alla  porta, 

E quel  battere  in  pria  fu  scarso  e lento , 

Poi  crebbe — il  buon  Pievan  volgendo  i rai, 
Dice  , a quest’  ora  chi  sarà  qui  mai  ? 


La  lampa  ha  in  manoj  apre  la  porta...  e vede 
Silenziosa  e funebre  aggirarsi 
E con  in  man  pallidissime  tede , 

Schiera  di  bianchi  spettri,  e poi  schierarsi. 

E della  croce  egli  si  segna,  e a un  tratto 
Ripeton  l’ombre  quel  santissim’ atto. 
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Ardono  intorno  di  rossigno  lume 
Le  bianche  torce  nella  man  di  quelli  , 

E un  sulfureo  ne  vien  fosco  barlume  , 
Su  quell’ anime  uscite  dagli  avelli; 
Avviluppati  nel  funereo  manto 
Gelidi  al  buon  pievan  si  stanno  accanto. 


E trema  e chiede  che  volesser  — eli’  egli 
Li  segua  e intoni  lor  la  santa  messa  — 
Silenziosi  procedono  quegli  , 

Ed  ei  batte  con  lor  la  strada  istessa. 

E di  cinerei  uno  stuol  pietoso  e lento 
Inalberando  va  la  croce  al  vento. 


Laddove  fra  conserte  ellere  e spine 
Incupasi  una  diruta  cappella , 

Giungon  quell’  ombre  taciturne  al  fine  , 
E non  un  raggio  li  segue  di  stella; 

E mormorando  flebili  li  tane , 

V’entra  il  curato  fra  quell’ ombre  vane. 


Ivi  è un’  ara  di  pietra,  ivi  un  messale 
Roso  dagli  anni,  e un  calice  di  piombo. 
Suona  la  mezzanotte  del  natale  , 

E gli  affollati  vi  fanno  un  rimbombo; 

Già  delle  stole  il  vecchio  abate  han  cinto  , 
Ed  invisibilmente  all’ara  è spinto. 
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» Del  padre  del  figliuol  del  santo  spiro 
» In  nome  — e il  santo  ufficio  ebbe  sua  mossa; 
Si  segnan  tutti  della  croce  in  giro 
E s’ode  il  cigolar  dell’arid’  ossa. 
Misteriosamente  uno  dei  tanti 
Risponde  in  voce  umana  ai  detti  santi  — 


Ma  degli  alti  misteri  circonfuso 
Il  suo  rapito  spirito  non  pensa , 

Che  di  una  schiera  di  fantasmi  è chiuso  , 
Di  bianca  schiera  che  ver  lui  si  addensa , 
Ma  quando  Orate  fratres  profferta 
Una  scena  tremenda  a lui  si  offria. 


Che  gettata  la  veste  che  li  avvoglio  , 
Delle  torce  allo  squallido  chiarore, 

Di  scheletri  una  riga  a lui  si  accoglie  , 
Che  pregali  ginocchioni  al  lor  Signore  ; 
Pur  egli  segue,  nè  paura  il  tocca  , 

E' quasi  un  ispirato  apre  la  bocca. 


Ma  quando  1’  ostia  di  pace  e d’  amore 
Di  sotto  1’  ombra  del  mutato  pane  , 

Egli  innalza  con  mistico  terrore , 

Oh  più,  non  restali  più  quell’ ombre  vani  ; 
Che  fra  un  oceano  di  raggi  e di  fuoco 
Cangiali  vesti  novelle  e mutali  luoco.  3 
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E melodie  di  non  sentito  acume 
S’  odon  nel  cupo  della  cappelletta  , 

E intorno  è un  ventilar  di  eteree  piume, 
E di  canti  una  voce  benedetta, 

E sufYusi  di  balsamo  celeste 
Precinti  son  di  ridolente  veste. 


Il  bianco  Sacerdote  alla  parola 
È giunto  — ite  miss  a est  — ma  la  cappella 
La  diruta  cappella  è fatta  sola , 

Se  non  che  d’  una  luce  si  rabbella , 

Che  lasciali  dietro  lor  Tallirne  pure 
Nel  fiammeggiante  voi  fatte  secure. 


Di  Ploermelle  in  un  villaggio  è voce  , 
Che  nella  notte  del  santo  Natale , 
L’alme  che  purgali  nella  fiamma  atroce 
Dei  Purgatorio  ogni  commesso  male  , 
Poiché  di  cpiello  si  sono  forbite  , 

E già  il  Cielo  ò vicino  alle  pentite  , 


Quando  il  prete  erge  l’ostia,  allor  quelTalme 
Dalla  fiamma  che  Tlia  purificato , 

Incoronate  di  celesti  palme, 

Volano  al  cielo , eh’  è di  lor  beato  , 

Questa  credenza  cosi  antica  e pia 
Ve  la  narrò  questa  leggenda  mia  — 
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O voi,  che  del  Natal  la  sacra  squilla 
Chiama  alla  messa,  nella  notte  santa , 

Se  di  pietade  è in  voi  qualche  favilla , 
Per  qualch’alma  diletta,  e da  voi  pianta, 
Dite  requie  ai  sepolti,  e non  fìa  mai 
Dimenticato  quel  che  a voi  narrai. 
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TONNO 


I. 


Rompe  il  raggio  di  tremula  aurora , 
E inargenta  la  queta  marina , 

Ed  il  verde  dei  monti  colora 
Di  eh’  è cinta  la  curva  Messina  , 

E all’ orezzo , che  viene  dal  monte, 

Un  pittore  solleva  la  fronte. 


Quei  che  in  negro  mantello  è serrato , 
Che  ben  largo  cappello  ha  sul  viso  , 

Ed  è come  quell’  alba  ispirato  , 

Chi  è colui  che  al  verone  ravviso , 

Là  ve’  sorge  il  guelfonio  castello, 

Che  or  di  scalzi  eremiti  è l’ostello?  (1). 


(1)  La  Rocca  Guelfonia , o altrimenti  detta  Matagrifone,  fu 
eretta  dai  Cartaginesi:  poi  il  Conte  Ruggiero,  ristorati  i danni  del 
tempo,  innalzò  tre  torri,  una  dello  quali  si  vede  ancora.  Questo 
castello  tu  stanza  ai  Re  Aragonesi,  e alla  Regina  Costanza  ; oggi 
6 asilo  di  pochi  frati. 
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Un  pensier  lo  rapisce  — lo  muove 
La  nuov’  alba  a novello  lavoro  ? 
Nuovo  raggio  del  cielo  in  lui  piove? 
Oh  chi  è questi?  non  è Polidoro?  (1) 
Polidoro  diletto  alle  genti , 

Polidoro  diletto  ai  potenti. 


All’  olezzo  che  spira  dal  monte 
Caro  come  la  vergin  natura , 

"Li  levò  l’ispirata  sua  fronte  , 
Come  sole  da  nugola  oscura  — 
Vago  un  estro  con  facili  piume 
Dell’aurora  lo  segue  col  lume. 


Ei  rimira  le  calabre  rupi , 

Che  già  imporpora  il  sole  nascente , 
E indorarsi  i Nettunj  dirupi 
Nell’  aurora  eh’ è fatta  lucente  , 

E i laghetti  del  vago  Peloro, 

Che  di  fiamma  lampeggiano  e d’oro. 


(\)  Polidoro  Cftldara  da  Caravaggio,  da  Napoli  tramutossi  in  Mes- 
sina, ove  al  dir  del  Vasari  Incorando  di  continuo  prese  nei  colori 
buona  c destra  pratica,  poiché  in  Roma  solamente  era  lodato  a cielo 
pei  suoi  chiaro-scuri.  Dopo  la  pestilenza,  che  disertò  ferocemente 
la  bella  Messina,  il  Polidoro  apri  pubblica  scuola  di  disegno;  e 
istillò  nei  Messinesi  il  più  delicato  gusto  della  scuola  Raffaellesca. 
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Di  Cariddi  e di  Scilla  crudele 
Le  mine  par  dormano  in  pace  , 

E biancheggian  da  lungi  le  vele 
Sopra  un  mar  di  navigli  vorace  ; 
E sì  breve  allo  sguardo  gli  pare  , 
Clic  laguna  il  direbbe  non  mare. 


Polidoro  è rapito  — il  pennello 
Colorir  già  vorrebbe  quell’  onda  , 

Già  ritrarre  il  turrito  castello  , 

E non  lunge  il  terren  che  s’infronda.... 
Ma  qual  petto  si  unisce  al  suo  petto? 
Noi  vedete?  è il  suo  Tonno  diletto  (1). 


Tonno  oh  ispirati,  allor  che  la  stella 
Del  mattino  sul  colle  s’ imbianca , 

O alla  luna , chè  un’  alba  è pur  quella 
Nel  suo  lume  purissima  e bianca , 

O nell’aura  che  vergine  spira 
Quando  il  sole  il'  creato  inzaffira. 


(1)  Tonno  Calabro,  scolare  del  Polidoro,  che  preso  d’infame 
appetito  dei  danari  del  suo  infelice  maestro  venne  in  un  pensie- 
ro crudele  di  ucciderlo;  c infatti  nella  fitta  notte,  con  alcuni  suoi 
congiurati  amici,  il  lasciò  morto,  mentre  il  misero  Polidoro  era 
profondamente  addormentato. 
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Ma  ben  altro,  adorato  Maestro, 
Ispirava  il  tuo  santo  pennello , 
Quando  acceso  con  lagrime  l’ estro , 
Ritraevi  il  santissimo  Agnello 
Fra  un  conserto  di  lance  sili  monte 
Perdonando  piegar  la  sua  fronte  (1). 


Non  il  mar  che  dislagasi  ai  guardi , 
Non  i verdi  di  selva  recinti  j 
Ma  le  spine  la  croce  ed  i dardi , 

Ma  la  tromba  che  sveglia  gli  estinti , 
Ma  il  vangel  della  vita  di  Dio , 
Svegliar  l’estro  mestissimo  e pio. 


Polidoro  è rapito  — qual  velo 
È disceso  sull’  alta  sembianza  ? 

Dalla  terra  sollevasi -al  cielo, 

Dalla  vita  all' eterna  speranza, 
Tonno  intanto  in  sò  stesso  raccolto , 
A ben  altro  il  pensiero  ha  rivolto. 


0)  Tavola  dello  Spasimo  detta  opera  caramente  eccellentissi- 
ma dal  diarissimo  Vasari,  fatta  a richiesta  di  Pietro  Ansalone 
console  della  nazione  spagnuola,  in  lode  della  quale  il  Maurolieo 
compose  un  sonetto.  Questo  dipinto  adornò  il  Tempio  titolato 
nell’Annunziata  dei  Catalani  in  Messina.  Anzalone  donò  il  Poli- 
doro di  un  monile  d’oro  di  alto  valore,  con  altri  condegni  regali. 
Quest’opera  oggi  esiste  nella  celebrata  Reai  Galleria  di  Napoli. 
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1 1. 

Oh  qual  tetto  fumoso  e annerito  , 

Che  una  lampada  accende  d’ intorno  ! 
Perchè  in  quello  uno  stuolo  s’  è unito , 
Che  ha  pensieri  nemici  del  giorno , 

Cupi  infausti,  siccome  gli  uccelli, 

Cui  son  nido  le  torri  e gli  avelli  ? 

Perche  avvolto  nel  grigio  mantello 
Sta  con  tre  quel  discepol  diletto , 

Che  su  al  monte  vicino  al  castello , 

Il  maestro  si  chiuse  nel  petto  ? 

Clie  pietoso  volgendogli  il  ciglio 
Il  chiamava  col  nome  di  figlio  V 

Ha  fra  mani  una  tazza  esacrata  , 

Che  riempie  d’  insano  licore  , 

Del  Maestro  la  morte  ha  giurata, 

Ha  gittato  il  rimorso  dal  core  ; 

Tonno  il  disse,  fia  mio  quell’  argento  , 

E il  Maestro  fra  breve  sia  spento  1 

L’  ha  giurato  — e in  quel  tacito  luoco  , 
Tra  le  fiamme  di  demoni  ardenti , 

Su  di  un  cerchio  di  sangue  e di  fuoco  , 
De  la  lampa  ai  chiarori  morenti , 
L’ombra  nera  di  Giuda  fu  vista 
Vagolar  malinconica  e trista. 
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E col  Giuda  novello  posarsi , 

E nel  nappo  rimescergli  sangue, 

E sul  cor  di  quell’ empio  gittarsi 
Agghiacciandol  col  soffio  dell’  angue. 
L’ha  giurato  quel  crudo  , e da  quella 
Già  s’invola  tristissima  cella  — 

Lento  e muto  siccome  il  delitto  , 

Ei  s’  invia  ne  le  splendide  sale  , 

t 

Ove  in  breve  quell’  uom  fia  trafitto , 
Che  diè  all’alma  pittura  nuov’ale; 

Un  fiammante  doppierò  risplende  , 
Mentre  un  sonno  felice  il  comprende. 

Sogna  ei  forse  di  Carlo  i trofei  (1) , 

E gli  arazzi  e i begli  archi,  e i festoni , 
Cui  non  vider  simili  gli  Achei 
Nella  fin  de  le  forti  tenzoni? 

O pur  vola  in  un  sogno  sublime , 

Dell’  eterna  sua  Roma  alle  cime  ? (2) . 


(1)  Carlo  V,  passando  per  Messina,  reduce  dalla  vittoria  di  Tu- 
nisi da  lui  riportata  nel  1535,  ebbe  innalzati  degli  archi  trionfali 
bellissimi  dal  Polidoro,  ondane  acquistò  nome,  e premio  infinito. 

(2)  Polidoro  sempre  ardeva  (son  parole  del  Vasari)  di  rivedere 
quella  Roma,  la  quale  di  continuo  strugge  di  desiderio  coloro , 
che  stati  ci  sono  molti  anni.  Ma  egli  fu  spento  dall’infame  di- 
scepolo, dopo  la  sua  dimora  di  sedici  anni  in  Messina  ; e le  ce- 
neri di  si  grand’uomo  furono  poste  nella  chiesa  del  Carmine,  in 
un  marmoreo  sepolcro  , vicino  agli  avelli  di  Costantino  La- 
scari,  e di  Tommaso  Caloria  tanto  diletto  al  Petrarca. 
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Il  crudele  quei  sogni  ha  troncato  , 
Vile  ferro  passò  quella  gola , 

Che  di  fasce  più  vili  ha  serrato  , 

Pur  togliendo  P estrema  parola , 

Che  se  uscita  ella  fosse  in  un  suono 
Avria  detto  all’ iniquo  perdono. 


Se  di  Tonno  il  rio  nome  ascoltate , 
Maledite  , fanciulli , a quel  nome  : 

E voi  madri , quel  nome  imparate  , 
Per  terror  scompigliando  le  chiome  ; 
E narrate  siccome  quel  tristo 
Pensolante  da  un  laccio  fu  visto. 


Digilized  by  Google 


1 


Digitized  by  Google 


LA  MADRE 


v^ol  fanciul  che  chiudeva  nel  seno  , 
Una  madre  dolente  sen  muore  , 

E in  un  luogo  di  salici  pieno, 
Coronata  dell’ultimo  flore , 

Su  una  bara  d’abete  conserta 
Va  la  mesta,  e d’un  velo  è coperta. 


Isoli  potesti  alla  luce'  del  sole 
Recar  dunque  quel  misero  figlio , 
Non  potesti  alla  tenera  pròle 
Imbiancare  la  culla  di  un  giglio! 
Ahi  sventura!  moristi  per  lui  , 

Nè  morendo  giovasti  ad  altrui  ! 


Ecco  il  suon  de  la  funebre  squilla  , 
Ecco  s’  apre  romito  un  avèllo  , 

E con  fronte  soave  e tranquilla, 

Una  donna  discendevi  in  quello. 

Su  di  lei  s’  ode  un  canto  di  pace , 

E nel  gelido  sasso  poi  giace. 
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Ivi  recano  un  fiore  di  pianto 
La  dimane  due  cari  angeletti  , 

Due  fanciulli , che  1’  animo  han  santo  , 
Che  non  hanno  un  rimorso  nei  petti  : 

E bagnando  di  lagrime  il  sasso , 

Dicon  madre  , e non  muovono  il  passo. 


Una  voce  dall’  urna  si  sente  , 

Poi  si  cangia  in  un  suon  che  rimbomba; 
L’ode  e dice  la  coppia  innocente, 

L’  angel  forse  sarà  della  tomba  ? 

O pur  Dio  fra  le  angeliche  squadre 
Si  richiama  al  giudizio  la  madre  ? 


Ma  si  ascolta  un  lamento  dal  fondo, 
Che  par  dica:  Chè  o ciel  non  ci  ajuti? 
Un  lamento  terribil  profondo, 

E i fanciulli  si  dan  per  perduti  ; 

E alla  turba  che  udirli  già  brama, 
Dicon  essi,  la  madre  ci  chiama. 


Dice  P un  questa  notte  P ho  vista 
In  un  sogno  che  sogno  non  era. 

Su  di  un  nugol , che  d’  oro  ha  la  lista , 
Cinta  il  capo  di  lucida  sfera , 

Dal  profondo  dell’  urna  risorta 
Dirmi  — figlio,  non  sono  più  morta. 
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A tai  detti  dal  popol  levata 
Fu  la  pietra,  e una  prece  si  alzò  — 
Una  testa  di  rose  ingemmata 
Lenta  lenta  dal  fondo  spuntò. 

È la  madre  , ed  in  mezzo  alle  braccia 
Un  estinto  fanciullo  s’abbraccia. 


« Non  fu  morte,  ma  grave  sopore 
» Il  mio  sonno,  e quest’  angel  svegliommi! 
» Ei  mi  disse  — men  volo  al  Signore  , 

» L’  ha  voluto  il  Signore,  ed  andrommi. 

» Tu  per  darmi  la  vita  morivi , 

» Ed  io  moro,  o mia  madre,  e tu  vivi  ! » 
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LA  BUCA  DI  BONAGIA 


I. 

Il  VIgliotto. 


wuando  pel  gel,  che  il  vostro  monte  imbianca  (1), 
Raccolte  intorno  al  focolar  starete , 

E a poco  a poco  la  giornata  manca , 

0 Ericine  fanciulle,  oh  voi  leggete 
Questa  antica  leggenda,  e al  fuoco  accanto 
Sommesse  mormorar  vi  piaccia  il  canto  ! 


(1)  Bernardo  Caprera  conte  d’Ossuna,  eli’ oblio  concessa  da  ro 
Martino  I,  la  contea  di  Modica,  tenne  a donna  una  virtuosa  gio- 
vine; la  quale,  prima  di  conoscere  il  conte,  amava  senza  confine 
Vito  Tagliaviva  — 11  conte  un  giorno  per  vedere  se  ancora  sua 
moglie  era  accesa  dell'antico  amore  , sparse  la  voce  d’essere  il 
Tagliaviva  stato  trucidato.  Alla  quale  novella  non  potò  l’ infelice 
celare  il  suo  dolore,  quantunque  purissima  fosse  stata  la  sua 
fiamma. 

11  conte  per  vendicarsi  chiuse  l’innocente  sua  compagna  in 
oscurissima  carcere,  ove  morì.  Cresciuta  Alaido  , unica  prole  di 
quelle  nozze  sventurate,  innamorò  d’un  Tagliaviva;  e il  padre  ab- 
bonendo questa  famiglia,  voleva  darla  ad  altrft.  Scoperta  un’or- 
dita  fuga  dei  due  amanti  (il  19  novembre  1411),  il  conte  fece  lan- 
ciare giù  dalla  buca  di  Bonagìa  il  Tagliaviva,  senza  poter  impe- 
dire che  la  figlia  seguisse  T amante.  . < 
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Da  una  parte  del  monte  spalancata , 
Che  voi  mirate  ancor,  parca  profonda 
Una  buca  tremenda  esterminata , 

Che  del  vicino  mar  sporgea  sull’  onda  , 
Una  buca  tra  cui  rompeano  i venti , 

E i nembi  accavallavansi  frementi. 


Nel  mille  quattrocento  ivi  un  castello 
Sorgea  non  lunge  al  varco  spaventoso  , 
Che  del  conte  di  Modica  fu  ostello , 
D’abbronzati  guerrieri  allor  fastoso  ; 
Superbo  di  massicci  archi , e d’ intorno 
Vedeasi  tutto  di  rabeschi  adorno. 


E nella  sua  moresca  architettura 
Tempestato  a smeraldi  allor  parea , 

O di  qualche  vecchissima  armadura 
Seminato  per  entro  si  vedea  : 

E le  dipinte  immagini  degli  avi 
Scintillava!!  fra  l’ ombre  austere  e gravi. 


E Bernardo  Caprera  era  quel  conte  , 
Dai  rimorsi  abbattuto  e dagli  affanni  ; 
Poiché  costui  con  accigliata  fronte  , 
Quando  fiorìa  di  gioventù  negli  anni , 
Per  geloso  furor  chiuse  la  moglie 
In  muffose  annerite  orrende  soglie. 
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Stella  che;  dove  s’inazzurra  il  cielo, 
Tremola  ed  inargenta  la  marina. 

Visione  che  copresi  d’ un  velo , 

Nell’ora  rugiadosa  e mattutina; 

Ah  più  bella  d’  un  angiolo  e d'  un  astro  , 
Crebbe  Alaide  nel  commi  disastro. 


Amor  che  a niuno  vero  amor  perdona, 
D’Enrico  Tagliaviva  ardeale  il  petto, 

E per  lui  ricusato  una  corona 
Avria  la  bella,  e d’un  sovrano  il  tetto  : 

Ma  il  padre,  che  crudel  fu  a quell’amore, 
La  serbava  a un  guerrier  vicin  signore. 


Questi  era  Alfredi  — Ahi  quante  volte  e 
Ov’  oggi  morde  la  montana  erbetta 
Povera  gregge  su  pei  clivi  errante, 

E biancheggia  una  rustica  chiesetta, 

Ahi  quante  volte  sospirò , ma  invano , 

Il  suo  dolce  amator  da  lei  lontano. 


Quando  in  dorate  assise  un  vago,  paggio 
Di  Tagliaviva  le  recò  un  viglietto  ; 

Ed  arse  in  lei  di  estinta  speme  un  raggio 
Consolator  di  sventurato  affetto  , 

Nell’  ora  che  addolcia  la  fida  amante 
L’alito  vespertino  delle  piante. 


quante. 


} 
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Che  del  soggetto  mar  leggera  brezza 
L’  ardente  volto  le  molcea  pietosa  , 

E sorvolava  imbalsamata  orezza 
Nel  calice  del  giglio  e della  rosa  : 

Così  mesta  Alaido  apre  il  viglietto  . 

E legge....  legge — o mio  tesor  ti  aspetto! 


«.  Quando  il  bronzo  del  tuo  palagio  antico 
» Sonerà  mezzanotte,  oh  tu  mi  attendi  ! 

»>  Attendi  fiamma  mia  , verrà  l’ amico  , 

» E tu  allor  dal  verone  a lui  discendi , 

» A lui  che  sul  destrier,  fra  gente  eletta, 

» Te  dolce  raggio  di  sua  vita  aspetta  — 


« Ma  se  tanto  desio  tu  irridi,  o cara  , 

» Enrico  tuo  non  mirerai  dimani , 

» Nè  consolar  la  sua  deserta  bara 
» Potrai  d’  un  fior  colle  tue  bianche  mani  ; 
» E dell’  alba  nascente  ai  nuovi  rai 
» Invan  del  suo  morir  ti  pentirai! 


« Pria  che  t’  abbi  un  Alfredi...  ah  su  me  piombi 
» Non  una  no,  ma  mille  morti...  ah  come, 

» Tortora  solitaria,  non  soccombi 
» Solo  a pensar  quell’  abborrito  nome  ? 

» Ah  vieni , o mia  dolcissima  Alai'de , 

» L’  angel  del  nostro  amor  ci  guarda  e ride . 
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1 1. 

« 

Il  Ritratto. 

Del  merlato  castel  per  le  sale 
L’aquilone  del  monte  rimugge, 

Dai  veroni  Alaide  rifugge , 

E pei  bui  corridori  sen  va. 

Nella  sala  d’ arazzi  coperta 
In  gran  tela  dipinta  è la  madre, 

Cui  la  rabbia  feroce  del  padre 
Spegner  volle  in  si  giovine  età. 

Al  chiaror  dei  morenti  doppieri 
Il  chiarore  s’unisce  d’ un  lampo, 

Che  al  passar  d’  Alaide  fa  inciampo, 
Mentre  altrove  rivolge  il  suo  piò. 

E del  lampo  al  sanguigno  barlume 
Della  madre  riluce  la  tela , 

E l’ aspetto  materno  si  svela , 

Che  par  dica,  rivolgomi  a te. 

Madre  mia,  se  la  vita  a me  desti , 
Se  di  latte  nudristimi  un  giorno , 

Ah  deh  volgi  un  sol  guardo  d’ intorno 
Alla  figlia,  che  affrange  il  dolor  ! 
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Vedi!  il  padre  vuol  darmi  uno  sposo  , 
Vuole  spingermi  a un’ara  esacrata, 

E d’ un  serto  vuol  farmi  beata, 
Maledetto  dai  voti  del  cor. 

A tai  detti  dall’  ampia  parete 
Distaccarsi  pareva  la  madre , 

Come  al'  dì,  che  rivoltasi  al  padre 
Disse:  iniquo,  men  moro  per  te! 

E si  prostra  la  figlia , e la  chiama , 

E le  par,  che  l’immago  amorosa , 
Mentre  ad  essa  d’ in  nauti  si  posa  , 

Le  risponda,  confidati  in  me. 

Ma  da  quella  dolcezza  la  toglie 
Visione  più  truce  più  fiera  — 

Clic  seguiti  da  trista  bandiera 
Due  feretri  le  sembrali  venir. 

E fra  raggi  di  pallide  cere 
Vede  in  funebri  cappe  due  spetri 
Aggirarsi  d’ intorno  ai  feretri , 

Sì  che  P egra  comincia  a fuggir. 
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III. 

La  Buca. 


Le  squille  del  palagio  han  già  sonato 
La  mezzanotte,  e del  conte  le  scolte 
Il  grido  della  veglia  hanno  gridato 
Di  quel  castel  per  le  solinghe  volte. 
Alaide  al  veron  muta  si  affaccia 
Velata  di  pallor  la  bianca  faccia. 


L’amor  suo  l’ha  chiamato,  ed  all’amore 
Amor  risponde  , come  uccello  a uccello  , 

E già  discende,  e già  la  stringe  al  core , 
Quando  un  murniur  si  udì  sotto  al  castello: 
E il  rauco  suon  del  corno,  e un  grido  atroce, 
A cui  di  mille  rispondea  la  voce. 


Vedesti  mai,  quando  del  nostro  cielo 
La  parte  orientale  appar  rosata , 

Fuggir  cerbiatto  dal  dipinto  pelo , 

E seguirlo  una  cagna  scatenata , 

Ed  addentarlo,  e il  cacciatoi’  su  lui 
Sfrenar  l’arco  omicida  e i dardi  sui  ? 
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Così  Enrico  a quel  subito  fragore 
Sentì  gelarsi , ma  non  diò  parola , 
Gelarsi , non  per  lui  ma  pel  suo  core , 
Per  la  fanciulla  scapigliata  e sola. 

Pur  sotto  l’ombra  di  vetuste  piante 
Mise  tremando  la  svenuta  amante. 


Ed  elmi  intanto  con  sanguigne  piume, 
E corazze  annerite , ed  aste , e scudi , 

E di  torce  fumose  un  chiaro  lume , 

Del  monte  apparver  per  i greppi  ignudi  ; 
Sì  che  tinta  in  rossigno  la  campagna 
Parve,  e d’Erice  tutta  la  montagna. 


Corso  al  rumor  col  vecchio  conte,  Alfredi 

Piombò  su  Tagliaviva,  e l’uccidea 

Pur  rimbaldito  il  suo  rivale , oh  cedi , 

Cedi  gli  disse,  e Alfredi  non  cedea  : 

Ma  quegli  fatto  vincitor  1’  estinse  , 

E sotto  i piè  del  suo  destrier  lo  spinse. 


Ma  vinto  dai  nemici,  in  su  pel  monte 
Ahi  cadde  pur  miseramente  Enrico, 

E d’Alaide  il  padre,  il  fiero  conte 
Vide  a morte  vicino  il  suo  nemico  ; 

E piombi  dalla  buca,  allor  diè  un  grido , 
Nel  sottoposto  mar  piombi  l’ infido. 
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E ìratamente  per  le  terga  preso 
Il  prode  Enrico,  che  reggeasi  a stento  , 

Da  su  pel  monte  di  facelle  acceso , 

Rotolò  dalla  buca  in  un  momento , 

E dai  greppi  del  monte  in  giù  cadendo 
Piombò  nel  mar  che  l’ inghiottì  fremendo. 


Dall’  ombra  allor , dove  giaceva , alzata , 
Quando  vide  cadere  il  suo  tesoro  , 

Alaide  -furente  e disperata  , 

Disse  è l’ora  di  morte;  o Enrico,  io  moro — 
Di  Bonagìa  dalla  buca  profonda 
Piombò  nelle  voragini  dell’onda. 


Chi  dà  la  vela  alla  fortuna  in  quella 
Deserta  solitudine  di  mare, 

Spesso  vede  aggirarsi  una  donzella, 

Che  or  biancheggia  sui  flutti,  ed  or  dispare; 
E spesse  volte  sulla  buca  orrenda 
Avvien  che  si  dilati  e si  distenda. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LA  PAZZA 


I. 


Chi  è quella  fanciulla  col  crine  disciolto , 
Che  d’  oro  ha  le  trecce,  ma  pallido  il  volto , 
Che  canta  seduta  vicino  al  ruscel? 


Or  tesse  ghirlande  e infiora  la  testa, 

Or  bianca  qual  neve  la  copre  una  vesta. 
Or  gli  occhi  piangenti  si  asciuga  col  vel  t 


Perchè  la  romita  intorno  alle  sponde 
Del  siculo  mare , favella  coll’  onde 
Ed  agita  il  velo  e muove  la  man? 


Laddove  s’ innalza  la  bruna  torretta  , 
Che  domina  il  mare  sull’  ispida  vetta, 
Perchè  l’ infelice  guardando  va  il  pian  ? 

Or  beve  di  latte  ricolma  una  tazza. 

Or  ride  or  lamenta,  la  dicon  la  pazza , 
E tutto  il  villaggio  la  chiama  così. 
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Allor  che  la  squilla  che  annunzia  la  sera , 
Richiama  su  i labbri  solinga  preghiera , 
Perchè  l’infelice  desidera  il  dì  ? 


Piangete  ! dall’urna  un  nome  è sortito 
Di  quei  che  sperava  avere  a marito , 
Sperava,  ma  Imene  la  face  smorzò. 


Gli  han  tolto  dal  capo  il  rozzo  berretto . 
Gli  posero  invece  un  lucido  elmetto , 
Invece  di  falce  Tacciar  gli  toccò  ! 


Lo  vide  la  sera  nei  bellici  arnesi , 
All’alba  fu  tratto  in  altri  paesi; 

Con  altri  fratelli  fu  tratto  a pugnar. 


Oh  mesta!  l’altare,  Fanello  sognava, 
Le  mistiche  faci  le  rose  sperava, 

E invece  toccolle  eterno  penar! 


Lo  vide  dal  monte  svanir  sul  naviglio, 
E appena  seguirlo  poteva  col  ciglio , 
Seguirlo  coi  voti  di  un  misero  cor! 

Quel  volto  di  rosa  pria  neve  divenne, 
Poi  smorto  si  fece  — la  misera  svenne , 
Ed  ahi  per  due  lustri  languì  di  dolor  ! 
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Nei  tristi  deliri  or  tende  mirava , 

Or  lance  e cavalli , or  trombe  ascoltava , 

Or  suon  di  tamburi,  di  corni  rumor. 

Si  alzò  da  quel  sogno...  non  fossesi  alzata! 
Svegliossi;  ma  il  senno  smarrì  la  svegliata, 
Ahi  pazza  divenne  per  fiamma  di  amor  ! 

E pure  quel  viso  così  scolorito , 

Quel  sempre  sognarsi  le  nozze  e il  marito, 
Quel  correr  solinga  sul  monte  ed  al  pian; 

Quel  cinger  di  fiori  la  povera  testa , 

Quel  mesto  cantare  quel  ridere  mesta , 

Son  cose  che  bella  nel  duolo  la  fan. 

Oh  tu  che  la  miri,  di  nube  coperto , 

Bell’  angel  custode , le  togli  quel  serto 
Di  spine  crudeli , ti  muovi  a pietà. 

Dall’  urna  tua  d’  oro  un  balsamo  amico 
Sul  capo  le  infondi,  nel  core  pudico  ; 

Il  senno  le  torna,  o dunque  morrà. 

« 

1 1. 

Rimugghia  il  cannone,  un  legno  già  viene. 
Gremite  di  gente  si  veggon  le  arene , 

N’esulta  il  villaggio,  già  Carlo  arrivò. 
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Partì  giovinetto,  or  torna  più  bello , 

Ritorna  vestito  di  ricco  mantello , 

Uh  dopo  tant’  anni  la  patria  il  mirò  ! 

Oh  gioja!  tra’  bianchi  capelli  del  padre, 
Fra  il  dorso  già  curvo  di  trepida  madre , 

Che  dolce  risalto  fa  quella  beltà  ! 

Ma  quasi  sdegnosa  di  un  ricco  cimiero, 
Perchè  quella  fronte  s’increspa  a un  pensiero? 
Oh  dopo  tant’  anni  che  mai  cercherà  ? 

Di  mille  pastori  fra  un  lieto  saluto , 

Perchè  quel  guerriero  dimostrasi  muto? 

» La  pazza  la  pazza  un  grido  sonò. 

» La  pazza  ! nè  mai  dal  correre  è stanca  ! 

» Vedete  che  veste  del  giglio  più  bianca  ! 

» Vedete  che  fiori  al  crin  si  adattò  ! 

La  vide,  e fu  un  lampo  gittarsele  in  braccia 
Di  baci^coprirla....  La  pazza  lo  scaccia, 

Ahi  più  noi  conosce  ! vedete  pietà  ! 

Oh  senti,  e la  stringe,  e amore  le  giura, 
Per  Dio  per  la  madre,  pel  ciel  rassicura, 

Ed  ella  ridendo,  — oh  vattene  là  — 
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« Oh  senti  bell’uomo!  l’hai  visto  tu,  Carlo?  * 
E or  canta,  or  sorride,  or  segue  a mirarlo  , 
Or  donagli  un  fiore  , or  dice  , crudel  ! 

Ed  egli  ne  spera,  amante  infelice  ! 

La  pazza  si  scuote,  malvagio  gli  dice  , 

I fiori  calpesta,  e lacera  il  vel! 

Ed  egli  — oh  conosci,  conosci  il  tuo  fido. 
Che  pieno  di  amore  ritorna  al  suo  lido , 

Oh  tocca  il  mio  viso,  rimirami  almen  ! 

Ahimè  lo  conosce ma  tanto  stupore 

La  inebria  di  un  sogno  ridente  di  amore, 

Da  cui  si  risveglia  con  volto  seren. 

Serena,  ma  trista!  — quest’anima  mia 
Oh  troppo  qui  giacque  in  lunga  agonia, 

— Oh  vedi,  mio  bene  ! il  cielo  si  aprì  ! 

Io  sento  chiamarmi,  mi  manca  la  voce, 

0 Carlo,  mi  abbraccia mi  reca  una  croce  ! 

Ti  acquisto,  ma  moro e cadde  e morì. 
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L’  AUTO-DE-FE  1 2 3 


I. 


Il  Banditore.  * 


Silenzio  ! un’  insegna  per  tutta  una  strada  (3) 
S’ innalza  con  sopra  1’  ulivo  e la  spada  ! 
Silenzio  ! ed  in  toga  di  rosso  colore, 

Di  pifferi  e tube  fra  il  sordo  rumore, 

In  mezzo  una  gente  in  porpora  avvolta, 

Su  bianco  cavallo,  un  uomo  si  ascolta! 


(1)  Quest’  Auto-de-fe , che  prendo  a descrivere,  fu  celebrato 
In  Palermo  al  tì  aprile  del  1724,  e vi  furono  arsi  Suora  Maria  Gel- 
trude  Cardovano  , c fra  Romualdo  laico  agostiniano,  tutti  c duo 
siciliani,  nati  a Caltanissetta , chiamati  in  colpa  di  false  credono 
ze.  Questo  spettacolo,  che  fu  l’ultimo  in  quest’isola,  si  solenniz- 
zò con  isfolgorata  pompa,  essendovi  lino  intervenuti  il  Viceré,  i 
grandi  di  corte,  i nobili  e sterminatissima  calca  di  popolo.  11  Tri- 
bunale dell'Inquisizione  fu  stabilito  in  Sicilia  al  1513,  regnando 
Ferdinando  il  Cattolico,  e venne  poi  soppresso  al  1707. 

(2)  Ne  fu  pubblicata  la  celebrazione  a 6 marzo  1724  dal  ban- 
ditore della  città  D.  Francesco  Perino.  Egli  cinto  di  toga , su  un 
cavallo  ornato  di  gualdrappa,  fra  trombe,  pifferi,  tamburi  e etto- 
bali , accompagnato  dai  contestabili  del  Senato,  bandi  V Atto  di 
fede  avanti  ii  palazzo  degl'inquisitori,  i quali  dal  balcone  ne 
udirono  attentamente  la  lettura. 

(3)  Nelle  insegne  del  Sant’UfTlzio  erano  inalberati  Vuliro  e la 

fpada,  come  nell'  arca  erano  unite  la  manna  e la  verga,  simbo- 
li di  clemenza  e di  giustizia!!  5 
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« Al  piano  del  santo  Erasmo  d’ intorno, 

» D’  aprile  nel  sesto  mestissimo  giorno, 

» Con  squallide  mitre,  in  cappe  di  fuoco, 

» Ve  al  tempio  maggiore  consacrasi  il  loco,  ‘ 

» Fian  arsi  un’  eretica,  e un  empio  ribaldo, 

» Sorella  Geltrude,  e fra  Romualdo.  » 

Laddove  torreggia  la  gotica  sede, 

Già  sacra  alla  croce,  già  sacra  alla  fede , 

Con  bruni  berretti  con  funebri  stole, 

Tre  giudici  immoti  udir  le  parole  ; 

Ed  indi  innalzando  la  scarna  lor  mano , 
Formaron  tre  croci  guardando  nel  piano. 

Da  gente , che  in  rosso  apparve  vestita , 

Si  die  nei  tamburi,  la  tromba  fu  udita: 

E un  prima  ed  un  dopo,  tornarono  adagio 
Ai  portici  muti  del  sacro  palagio; 

E come  via  via  sfilò  quella  schiera , 

Sonò  la  campana  tre  volte  preghiera  ! 

II. 

La  Carcere. 

In  alia  secreta  cechissima  oscura , 

Con  gli  archi  cadenti  rosseggiali  le  mura 
Al  raggio  fumoso  di  un  torchio  che  avvampa  ; 
E in  fondo  si  vede  la  croce  e una  lampa  : 

Di  ferro  è la  croce,  la  lampa  è di  creta, 

È questa  dei  rei  la  career  segreta. 
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Che  attrezzi  vi  stanno  ? chi  ben  li  discerne 
Aculei , catene  tra  funi  e lanterne  : 

In  misera  coppa  v’  è d’  acqua  un  sol  sorso  , 
Un  tozzo  di  pane  ai  mesti  è soccorso. 

In  tunica  bruna  con  faccia  scarnata 
Due  monaci  torvi  vi  stanno  all’entrata! 


È carcere  o tomba?  due  gelidi  sassi 
Vi  mira  chi  dentro  rivolge  i suoi  passi. 
Precinta  di  bende  , nel  sacro  suo  velo 
Geltrude  si  mira  con  gli  occhi  nel  cielo. 

È lungi  dall’egra,  che  i ceppi  sostiene  , 

V’ è un  altro  che  morde  le  avvinte  catene. 


A fianchi  il  cordone,  cocolla  ha  sul  viso, 
Per  funi  cruente  di  sangue  l’ha  intriso. 

Non  piange  ma  freme,  le  proprie  ritorte 
Imbianca  di  spume,  sospira  la  morte  ! 
Intanto  una  voce,  che  accresce  il  terrore 
Esclama  tornate,  tornate  al  Signore  ! 


Geltrude  risponde  — Io  veggo,  è il  mio  sposo, 
È Cristo,  in  lui  spero,  in  lui  sol  riposo  : 

Mi  diè  la  corona,  mi  disse  sei  mia , 

0 Santa  Geltrude,  novella  Maria , 

Tacete , già  chiusa  in  nube  d’ argento 
Rapire  mi  veggo,  rapire  mi  sento  ! 


Digitized  by  Google 


« E tu  Romualdo,  bruciato  sarai , 

» Nò  un  sozzo  feretro  in  morte  ti  avrai  ; 

» La  polvere  ai  venti,  e ardente  in  eterno 
» Pia  l’anima  tua  nel  fondo  all’  inferno  : 

» E scisse  in  balìa  dei  rapidi  venti 
» Andran  le  vostr’ossa,  o spirti  frementi.  » 

« E bene,  risponde,  le  carni  arderete  (1), 

» Di  un  manto  di  pece  coprirmi  vedrete , 

» Dimani,  ma  l’altro,  ma  l’altro  dimani 
» Vedrammi  Palermo,  che  or  crede  agl’insani, 
» Fra  un  popol  di  sante  milizie  celesti 
» Su  carro  di  luce*  in  candide  vesti.  » 


Pentiti  non  sono  — la  porta  si  chiude  , 
Rimari  Romualdo,  vi  resta  Geltrude. 

Le  torce  son  spente,  nò  un  lume  più  avvampa. 
Sol  arde  nel  fondo  morente  una  lampa  ; 
L’aerea  campana  soltanto  si  ascolta 
Sonar  la  preghiera  per  l’ultima  volta  ! 


(1)  Tutto  ciò  che  6 ciotto  in  questa  poesia,  è storicissimo.  Suo- 
ra Geltrude  dieoasi  impeccabile,  le  parca  volasse,  si  levava  a fal- 
sa gloria  di  unioni  con  Dio.  Fra  Romualdo  diceasi  verginale  co- 
me l’Immacolata,  profeta  ed  angelo.  A costui  il  De  Laredo , se- 
gretario del  S.  Uffizio,  annunciò  che  sarebbe  stato  bruciato  vivo: 
ed  egli  rispose,  bruciassero  pure  lui  vivo;  ma  il  giorno  appresso 
sarebbe  comparso  sopra  un  carro  trionfale,  a vista  di  tutti,  nel 
centro  della  città. 
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JJ  Esecuzione. 

A lunghi  rintocchi  i bronzi  devoti 
Dei  mesti  fedeli  invocano  i voti. 

Di  nere  cortine  ogni  ara  è parata , 
All’ufo  di  fede  quest’alba  è sacrata. 
Venite  fanciulli,  o vecchi  accorrete  , 
O madri  piangete,  o madri  piangete. 


Con  negre  bacchette,  del  gran  Tribunale  (1) 
Sen  va  la  congrega  al  loco  fatale  ; 

Sen  vanno  i tre  giudici',  per  Cristo  feroci , 
Raggianti  di  aurate  santissime  croci , 

Ricinti  di  prenci  di  duchi  e baroni , 

Ornati  i cappelli  di  negri  cordoni. 


(1)  Storica  è la  pittura  della  processione  portentosa  dell\4/to 
« U fede,  storica  la  pittura  delle  croci,  dei  cappelli,  delle  vesti  ec. 
ec.  Le  croci  erano  velate;  e per  esser  quella  settimana  di  passio- 
ne, e perchè  cosi  volea  il  rito  della  tremenda  funzione;  storica 
lilialmente  per  non  uscire  in  troppe  erudizioni  che  spesso  soffro- 
no di  mal  cuore  i lettori,  la  descrizione  dei  venti  processati  con 
veste  gialla,  con  gialle  candele  spente  fra  in  mano , e con  sozze 
mitre  in  testa.  Della  celebrazione  di  quest’atto  di  fedo  se  n’é  pu- 
blicata  in  Palermo  un’accuratissima  descrizione  del  D.r  Don  An- 
tonio Mungitore,  nello  stesso  anno  1721  in  voi.  in  foglio. 
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Coperti  di  veste  di  candida  tela , 

In  mano  tenendo  accesa  candela, 
Azzurro  1’  ammanto,  azzurri  i cappelli, 
Sen  van  dell’ Assunta  i mesti  fratelli  ; 

E innanzi  di  quella  lunghissima  schiera  , 
Ondeggia  la  santa  temuta  bandiera. 


E mille  e poi  mille,  procedono  intanto 
In  tunica  avvolti,  bagnati  di  pianto  ! 

Le  croci  bendate  si  veggon  di  un  velo , 

Che  piangesi  in  terra,  che  piangesi  in  cielo  : 
Quel  mesto  silenzio  sol  rotto  ò da  un  lento 
Di  tube  e tamburi  lugubre  concento. 


Tra  cento  facelle,  oh  vista  crudele  ! 
In  abito  giallo,  con  gialle  candele 
Orbate  di  luce,  con  mitre  su  in  testa , 
Dipinti  di  morte  , in  aria  assai  mesta , 
Si  veggono  venti,  che  tinse  eresia 
Del  fosco  suo  lume,  proceder  per  via. 


1 due  che  recinti  van  d’ infide  nere. 

Sui  carri  sedenti,  fra  torce  e bandiere  , 

In  vesti  sozzate  di  negro  bitume  , 

Dipinte  di  fiamme  di  orribile  lume  , 

È il  falso  profeta,  la  santa  bugiarda , 

Che  il  popolo  accenna,  che  ognuno  sogguarda. 
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Un  largo  si  vede  recinto  d’intorno  , 

Un  palco  di  veli  nerissimi  adorno  ; 
Scintillano  in  mezzo  divampali  due  faci , 
Fan  lume  tremendo  due  tetre  fornaci  : 

E in  mezzo  di  quelle,  oh  vista  d’affanno  ! 
Gli  eretici  insieme  spirare  dovranno. 


Si  miran  nel  mezzo  entrar  cavalieri , 

Con  ricche  gualdrappe  su  gli  alti  destrieri  : 
E par  che  la  morte  insieme  al  peccato 
Passeggi  nel  centro  dell’ampio  steccato. 
Quel  cupo  silenzio  sol  rotto  è da  un  santo 
Di  funebri  preci  mestissimo  canto. 


Fra  palchi  coperti  di  porpore  e fiori  , 

Un  grande  si  asside  tra  prenci  e signori. 
Gemmata  una  croce  sul  petto  gli  splende  , 
E al  rogo  di  sangue,  e al  popolo  intende  ; 
A lui  che  del  regno  le  redini  aggira , 
il  popol  tacente  da  lungi  rimira. 


Tre  volte  una  tromba  nel  piano  è sonata  , 
La  croce  tremenda  già  pare  svelata; 
Nell’ampio  recinto  ancora  tu  ascolti 
« Pentitevi  o stolti,  pentitevi  o stolti  » 
Pentiti  non  sono  : fin  gli  angeli  santi 
Sospesi  nell’aria  si  sciolgono  in  pianti! 


— 7G  — 


Già  s’alzan  le  fiamme...  un  grido...  e par  Dio 
Nel  giorno  dell’ira,  che  dice  — son  io  — 

Già  s’alzan  le  fiamme,  ma  un  nugol  di  sangue 
Si  leva  dall’arso  cadavere  esangue, 

E in  mezzo  alla  nube  che  al  cielo  si  affretta. 

Il  popol  vi  legge  — verrà  la  vendetta!  — 


Al  piano  del  santo  Erasmo  d’intorno, 

Nel  sesto  di  aprile  mestissimo  giorno , 

In  squallide  mitre,  con  cappe  di  fuoco , 

Ve  al  tempio  maggiore  consacrasi  il  luoco, 
Fui*  arsi  un’  eretica,  un  empio  ribaldo , 
Sorella  Geltrude  e fra  Romualdo. 
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LA  DONNA  BIANCA 


I. 

La  Toletta. 


r uggì  fuggi , o viandante 
Sul  focoso  palafreno  : 

Tra  le  fratte  , tra  le  piante 
Non  fidarti  al  ciel  sereno  ; 
Non  fidarti,  se  pel  cielo 
Van  le  stelle  senza  velo. 


Che  vedrai  venirti  a manca 
Se  ti  posi  qui  per  poco , 

Una  donna  tutta  bianca  , 

Che  si  vede  in  questo  loco  ; 
Or  nel  bosco  ed  or  nel  piano 
Or  sul  vertice  montano. 


Ogni  notte  la  s’ invola 
Dall’  orror  del  muto  avello  , 
Sulla  vecchia  torricciuola 
L’ han  mirato  del  castello  ; 

7 

Passa  passa,  o viandante  , 
Essa  appare  fra  le  piante. 


— 78  — 


Vedi  tu  le  grigie  cime 
Del  castello  che  torreggia  ? 

Quel  castello  un  dì  sublime 
Di  un  Barone  fu  la  reggia: 
Fosche  or  son  queir  ampie  sale  , 
Muto  il  portico  e le  scale  ! 


Sol  vi  piange  in  rauchi  metri 
Svolazzando  intorno  intorno 
Dei  veroni  ai  rotti  vetri 
Mesto  uceel  che  teme  il  giorno; 
E si  ascolta  insieme  al  vento 
D’ una  vergine  il  lamento. 


Dove  affondasi  il  castello  , 
Tu  romita  vedi  un’ara, 

Le  cui  mura  fur  di  avello , 

Nò  una  lampa  le  rischiara  : 
Quella  chiesa,  in  quelle  mura, 
Ti  ricorda  una  sventura. 


Qualche  volta  che  la  messa 
Canta  il  vecchio  sacerdote  , 

E con  fronte  al  suol  dimessa , 
Va  sciogliendo  arcane  note, 

E la  vittima  incruenta 
Offre  al  cielo,  e si  spaventa; 
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Oh  terrori  si  vede  un’  alma 
Svolazzar  per  F umil  chiesa  , 
Coronata  de  la  palma 
Chieder  conto  dell’  offesa  ; 

E mostrar  la  sventurata 
Una  coppa  insanguinata. 


Pura  come  un  spirto  eletto , 
Ch’  è creato  dal  Fattore 
In  un’estasi  di  affetto, 

Dell’  età  nel  fresco  fiore 
Fu  una  vaga  giovinetta , 

Che  Cristina  un  dì  fu  detta. 


Dove  appar  quella  dimora 
D’  antichissima  famiglia , 

Del  castello  la  signora 
L’  amò  sempre  come  figlia  : 
Del  castello  il  buon  signore 
L’amò  pur  qual  genitore. 


Come  all’ arso  pellegrino 
È F orezza  della  sera , 

O la  stella  del  mattino 
Amorosa  messaggiera  ; • 
Così  cara  ai  due  fu  quella 
Tenerissima  donzella. 
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Sovra  un  tripode  d’  argento 
Uno  specchio  si  vedea  : 

N’  eran  perle  Y ornamento  , 

E alle  perle  si  mescea 
Ora  scultovi  un  delfino, 

Or  bendato  un  amorino. 


Ah  non  è di  stolto  vecchio 
Falsa  voce  , o di  ciarliera  : 
Certamente  a quello  specchio  , 
Al  cadere  de  la  sera, 

Da  taluni  fu  veduto 
Un  dimonio  starsi  muto. 


O coi  serpi  su  la  testa , 

E una  lampade  fra  mani , 
Mentre  intorno  a la  foresta 
Abbajar  si  udiano  i cani , 
Una  strega  maledetta 
Tinse  in  pece  la  toletta. 


Perchè  mentre  a la  signora 
La  fanciulla  tanto  amata 
Intrecciava  ad  ora  ad  ora 
L’aurea  treccia  abbandonata; 
Vedi  caso  ! passò  in  quello 
Il  signore  del  castello; 
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Che  partir  dovea  per  poco , 
E da  quelle  star  diviso , 

E passando  per  quel  loco  , 

A Cristina  sciolse  un  riso  ; 

E un  addio  le  diede , e bella 
Forse  rise  la  donzella. 


Ahi  lo  specchio  traditore 
Di  quel  riso  scintillò  : 

Già  partito  era  il  signore  , 
E la  moglie  si  turbò. 

Gelosia  quel  cor  trafisse 

• 

Si  turbò,  ma  nulla  disse. 


I I. 


La  Cappolla. 


Ella  è immota  — ha  un  sol  pensiero, 
Il  pensier  de  la  vendetta  ; 

Non  v’è  dama,  o cavaliere, 

Clic  più  intorno  a lei  s’affretta  : 

Così  tacita  ed  oppressa 

Par  che  sdegni  ancor  se  stessa. 
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Solo  dove  in  erma  stanza 
V’  è una  statua  di  Maria , 

Dove  scorge  in  lontananza 
Via  le  rupi,  e i monti  via, 
Guarda  il  bosco  e la  campagna , 
E di  pianto  gli  occhi  bagna. 


Passa  il  fosco  corridore 
Del  castello,  a tarda  sera  : 

Nò  alla  Madre  del  dolore 
Alza  più  la  sua  preghiera; 

« Perchè , dice  , il  cor  ip’  han  tolto 
« Nuove  luci,  e nuovo  volto! 


Della  torre  in  su  io  spaldo 
Sale  presto  un  suo  scudiere  ; 

Chiama  Lucio,  e chiama  Ubaldo  , 

Già  compito  ò il  suo  volere  ! 

Mentre  dorme  il  suo  furore  , 

Nelle  tenebre  del  core  ! 

i 

Ve’  i due  bravi  — ed  hanno  stretti 
Due  pugnali  alla  cintura  ; 

Ed  il  negro  dei  berretti 
Cresce  in  essi  la  paura  ; 

Muovon  fieri  il  guardo  intorno, 

E la  selva  è il  lor  soggiorno. 
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Ed  Ubaldo  — qui  son  io  , 
Ed  accesa  ho  la  lanterna , 
Dove  andar  ? dove  sta  Dio  , 
Dove  1’  ara  più  s’ interna  ; 
Anzi  il  Giudice  supremo 
Spiri  l’empia  il  fiato  estremo. 


Come  vergine  romita, 

Che  non  sa  che  sia  1’  amore , 
E pur  sente  nella  vita 
Il  bisogno  del  dolore  ; 

Che  non  ha  cagion  di  pianto  , 
E pur  piange  per  incanto. 


Sì  Cristina  in  bianco  velo 
Giace  sola  e abbandonata , 
Riguardando , se  nel  cielo 
Qualche  stella  s’  è affacciata  ; 
Che  coi  rai  di  luce  amica 
Qualche  cosa  al  cor  le  dica  ! 


Sciagurata  ! in  un  momento  , 
Dove  tante  volte  udìo 
E dell’  organo  il  concento  , 

E le  preci  alzate  a Dio  , 

Fra  due  sgherri  allor  si  vede  , 
Ed  appena  agli  occhi  il  crede. 
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fH: Morir  deggio  ? e il  vuole  Iddio 
Punitor  di  tanti  rei  ? 

Ali  pietà  del  sangue  mio  ! 

— Tu  morir,  ma  esangue  dei.  — 
La  signora  del  castello 
Ti  prepara  un  degno  avello. 


Tutta  bella  dei  suoi  pianti , 
Del  martirio  tutta  pura, 

Vede  aprirsi  agli  occhi  innanti 
Rotte  in  due  le  sacre  mura  : 
Ed  in  quella  oscura  volta 
L’ infelice  andò  sepolta. 


E siccome  antica  voce 
Ancor  narra,  o passaggiero  , 
Si  segnaron  colla  croce 
L’  uno  e 1’  altro  masnadiero  ; 
E fu  tanto  il  lor  rimorso , 

Che  al  Signore  ebber  ricorso. 


E quegli  atti  sì  feroci 
Cangiar  tosto  in  pie  parole  , 
Ed  in  tuniche  ed  in  croci 
Gli  stiletti  e le  pistole; 

E nell’  eremo  i lor  ciechi 
Antri  cupi,  e orrendi  spechi. 
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E in  quest’ora  così  mesta, 
Che  la  luna  i colli  imbianca , 
Corre  il  bosco  e la  foresta 
Una  donna  tutta  bianca  : 
Fuggi  fuggi,  o viandante , 

Ch’  essa  appare  fra  le  piante  ! 


c 
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L’  EREMITA 


\ era  un  Enrico  prode  guerriero  , 
Ma  lasciò  P asta,  lasciò  il  cimiero  , 
Perchè  la  vita  lo  conturbò. 

Coprì  di  sajo  P umile  fronte , 

E dove  sorge  a piè  d’  un  monte 
Segreto  asilo,  il  piè  drizzò. 


Tornò  dal  colle , che  si  fa  velo 
D’eterni  nembi,  d’eterno  gelo, 
Senza  bolgetta,  senza  bordon. 


Effigiate  sul  bruno  panno 
Devote  immagini  di  santi  stanno, 
Il  segno  tiene  del  suo  perdon. 


Mesto  è P erèmo , dove  soggiorna  , 
Mesto  è l’erèmo  dove  ritorna , 
Spunta  il  cipresso  ad  ora  ad  or. 
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E qualche  croce  di  quercia  rude 
Copre  del  poggio  le  spalle  ignude , 
Che  notte  ammanta  del  suo  squallor. 

Perchè  ritorna  così  affannoso  ? 
Perchè  dell’  urna  cerca  il  riposo 
Vaga  donzella  tratta  colà. 


Sopra  di  legno  una  barella 
Hanno  condotto  una  donzella , 
Dissergli , padre , la  morta  è quà. 


Le  fioche  lampe  del  romitaggio 
Su  quell’  estinta  mandano  un  raggio  , 
Ma  chi  sia  quella  egli  noi  sa. 

Come  la  brina  di  questa  sera, 
Scenda,  o fanciulla,  la  mia  preghiera. 
Su  la  tua  spenta  giovine  età. 

Mentre  qui  giace  l’ estinto  frale , 

L’  anima  bella  dispieghi  1’  ale 
Tutta  lucente  al  suo  fattor. 

Di  qualche  ramo  tolto  ai  cipressi , 
Cinser  la  bara  i frati  istessi , 

Poi  disser,  resti  teco  il  Signor  ! 
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Ma  tinse  in  oro  1*  alba  novella 
La  fredda  bara  de  la  donzella , 
Ma  la  campana  alba  sonò. 


Già  della  messa  l’attende  il  rito, 
Già  la  colletta  lasciò  il  romito, 

Già  muto  muto  all’ara  andò. 


Ma  nel  passare  innanzi  a quella 
Pari  a dormente  angela  bella , 

11  lento  passo  volle  fermar; 

E disse:  è Giulia!  ò Giulia....  oli  Dio, 
Glie  amai,  ma  vano  fu  l’amor  mio.... 

Ed  io  per  lei  corro  all’ aitar? 


Cronaca  nera  qui  dice  : appena 
Il  padre  Enrico  resse  alla  scena, 

Clie  innanzi  agli  ocelli  Dio  gli  mandò. 


Non  potè  leggere  messa  e vangelo , 
Non  potè  P ostia  ergere  al  cielo , 
Gelido  gelido  cadde  e spirò. 

■ — «ca+esT— 
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LA  MADONNA  NERA  DI  CHARTRES 


I. 


L-  Assunzione. 


Mach 


, ogni  astro  si  scolora , 
Madre  , 1’  alba  già  s’ infiora  — 
Figlio  mio  , diletto  figlio  , 

Dormi  ancora,  chiudi  il  ciglio  — 
Io  non  posso  dormir  più 
Per  la  madre  di  Gesù  ! 


Oli  fra  nugole  di  fiori , 

Fra  melodi  e fra  splendori  , 
Come  in  questo  santo  giorno 
Maria  fece  al  del  ritorno  : 

I cherubi  feanle  un  velo , 
Indorando  terra  e cielo. 
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O fanciullo  tutto  riso , 

Tutto  amore  e paradiso , 

Ti  ricordi  la  canzona 
Per  la  dolce  tua  padrona  ? — 
Madre,  il  vescovo  mi  aspetta, 
A vestirmi  or  su  ti  affrettai 


Già  la  madre  in  un  momento 
Gli  ha  composto  il  vestimento  ; 
Uso  è antico  al  suo  paese , 

Che  in  quel  di  che  al  cielo  ascese 
Nostra  Donna,  al  santo  altare 
Un  fanciul  debba  cantare. 


D’ un’  azzurra  fascia  han  stretto 
Quel  suo  capo  benedetto  : 

D’  una  tunica  l’ han  chiuso 
Tutta  bianca,  com’  è l’uso  : 

Un  dorato  baldacchino 
Già  raccoglie  il  fanciullino. 


Già  dal  popolo  affollato 
Il  fanciullo  è salutato  : 

L' han  condotto  al  tempio  santo, 
Ove  scioglie  il  sacro  canto , 

Non  v’ è un  fiato  che  interrompa 
Quella  sacra  augusta  pompa. 
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« Vieni  o stella  del  mattino , 

— Così  canta 'il  fanciullino  — 

» Come  nuvola  d’  odore 
« T’alza  in  grembo  al  tuo  Signore: 
» Ti  riposa,  o bianco  giglio, 

» Fra  le  braccia  del  tuo  figlio. 


Quel  concento,  in  quelle  soglie, 
Non  la  terra,  il  ciel  lo  scioglie: 

D’  altri  pargoli  una  schiera 
Va  intonando  la  preghiera  ; 
Taccion  1’  aure  armoniose  , 

E lo  coprono  di  rose. 


Chi  ti  stringe  al  sacro  patto , 

O figliuolo  del  riscatto  ? 

Perchè  mai  tu  resti  in  grembo 
Di  quei  fiori  al  sacro  nembo  ? 
Tra  quei  fior  che  ti  bau  gittato  , 
Ti  sei  forse  addormentato  ? 


Ki  non  sorge  — il  suo  diletto 
Stringer  vuol  la  madre  al  petto  : 
E la  gente,  or  lo  ti  avrai 
A lei  dice  — Ah  dov’  è mai  ? 

Il  fanciullo  si  nasconde , 

E svanito  , non  risponde. 
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Tace  il  suon  della  preghiera 
Con  le  stelle  de  la  sera; 

Con  le  fiamme  dell’  aurora 
La  preghiera  sorge  ancora  — 
Passa  un  anno  — ed  il  suo  ciglio 
Non  mirò  l’ amato  figlio. 


1 1. 


JLT  anniversario. 


Passa  un  anno,  e di  Chartres  la  chiesa  , 
Tutta  messa  ad  arazzi  ed  a fiori  , 

Già  di  mille  fiammelle  s’è  accesa. 


E fra  nembi  di  mistici  odori 
Van  cantando  alla  Madre  risorta 
Dei  fanciulli  i melodici  cori. 


Ah  perchè  perchè  solo  sì  smorta , 
Come  statua  di  muto  dolore , 

Sta  una  donna  piangendo  alla  porta  ? 


Ella  ancor,  nel  cui  viso  sta  il  core , 
Fra  i concenti  discioglie  un  concento , 
Ma  nel  pianto  la  voce  le  muore  ; 
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E la  voce  si  cangia  in  lamento, 
Come  un’  arpa  che  a piangere  usata , 
Noi  vorria,  ma  pur  piange  col  vento. 


Ma  sull’  ara  una  nube  s’  è alzata  , 
Ma  i fanciulli  si  battono  il  petto , 
Fior  versando  su  1’  ara  sacrata. 


Ed  intanto  con  fulgido  aspetto , 
Fra  una  pioggia  di  gigli  e di  rose  , 
S’  alza  s’  alza  il  perduto  angeletto. 


E cantando  con  note  amorose 
Va  alla  diva  di  sole  vestita, 

Che  in  un  nugolo  d’oro  si  ascose. 


E al  mitrato  pastor,  che  l’invita, 
Che  tremando  lo  bacia , e gli  dice , 
O fanciullo,  tornasti  tu  a vita? 


Sì:  risponde,  e di  pria  più  felice  — 
Tel  ricordi  quell’anno?  quell’anno, 
Giacche  a dirlo  tua  voce  m’ indice  , 


Io  m’ intesi  rapir , nè  lo  sanno , 
Come  mai  mi  rapiron,  miei  lumi , 
E fui  posto  in  un  lucido  scanno  — 
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E fra  un  nuvol  di  rose  e di  fumi , 
Una  negra  Signora  vid’  io  , 

Di  gran  luce  tra  splendidi  fiumi  ; 

Che  mi  disse,  son  madre  di  Dio , 
Che  cibommi  di  miele  celeste , 
Figlio,  sempre  dicendomi,  mio. 


Bruna  sì  la  sua  faccia  e la  veste  , 
Ma  di  stelle  lucenti  corone 
Sulle  tempia  le  stavan  conteste. 


E tal  dolce  imparommi  canzone , | 
Che  a ridirla  mi  manca  la  lena, 
Mentre  il  labbro  a cantarla  si  pone. 

Qui  fui  messo,  e additava  l’arena  — 
Oh  in  duo  s’apra  la  terra  fu  detto , 

E lo  disse  del  popol  la  piena. 


Ecco  aprirsi  con  tenero  affetto , 

Ecco  alzarsi  tra  cento  facelle , 
Simulacro  che  nero  ha  r aspetto , 

Ma  che  il  crine  gemmato  ha  di  stelle. 
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LA  DANZA  NEL  CIMITERO 


Nella  ehicsa  di  santo  Dionigi , 

A un  altare  d’incensi  fumante. 
Quando  V ombre  coprivan  Parigi  , 
Giurò  fede  una  coppia  costante  ; 

Ma  un  cherubo  tristissimo  e scuro , 
Vegliò  l’ ara,  la  coppia  ed  il  giuro. 


Ha  la  bella  una  bianca  corona 
Tempestata  di  gemme  e zaffiri , 

Di  liuti  un  concento  risuona, 

Che  fia  vólto  fra  breve  in  sospiri  ; 
Delle  torce  il  rossigno  splendore 
Fiede  T ombre  nemiche  all’  amore. 


Qui  gli  spaldi  di  vecchi  castelli 
Nereggiar  si  rimirali  dai  lieti , 

Lì  non  lunge  una  selva  di  avelli 
Interrotti  da  bruni  mirteti; 

E fra  l’urne  e le  povere  croci , 
S’odon  canti  e sacrileghe  voci. 
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Infelici  ! fra  i salci  piangenti 
Vaga  1’  angel  del  muto  dolore  ; # 

Vagan  l’ombre  dei  vostri  parenti 
De  le  pronube  torce  al  chiarore. 
Nei  lor  bianchi  lenzuoli  ravvolti 
Non  veduti,  essi  veggon  gli  stolti. 


Stolti  ed  empi  ! in  quegli  aridi  calli  , 
Ove  rosa  d’  amor  non  olezza , 

Ecco  intrecciali  sacrileghi  balli 
Allo  spiro  di  gelida  brezza  — 

Ahi  che  gli  angeli  tristi  e romiti 
Da  le  tombe  son  tutti  fuggiti  ! 


Oh  veduta  ! di  bare  e feretri 
S’empie  tutto  quel  vedovo  luoco; 

E torreggiali  su  l’urne  gli  spetri , 
Fiammeggiando  d’un  livido  fuoco  ; 

E costringon  quegli  ebbri  a una  danza, 
Che  più  annotta,  più  accresce  ed  avanza. 


Quando  l’ alba  le  croci  imbiancò 
Il  terribile  ballo  fini  : 

Quando  notte  sull’  urne  tornò  , 

S’aprir  l’urne,  ed  ogni  ombra  ne  uscì: 
Ahi  quel  ballo  perpetuo  sarà, 

Se  noi  vieta  F eterna  pietà. 


Digitized  by  Google 


MATTEO  PALIZZI  0 


I. 


La  congiura. 


Il  sol  mettea  per  i dipinti  vetri 
Di  gotica  cappella  un  mesto  lume , 

E gli  estremi  morian  flebili  metri , 

Che  alla  sera  dan  grazie  al  sommo  nume. 
Fioca  una  lampa,  che  l’ombre  discaccia , 
Di  fiamminga  madonna  ardea  la  faccia. 


(1)  Ai  tempi  di  Ludovico  I Aragonese,  dando  di  volta  il  1350, 
Matteo  Palizzi  Stradigò  di  Messina,  uomo  avarissimo  e-  crudele, 
ruppe  in  tali  eccessi,  che  era  segno  all’odio  del  popolo.  Molte  da- 
me messinesi  allora  congiurarono  di  perderlo,  perché  per  ordine 
dello  Stradigò  vennero  disarmati  i cittadini,  non  che  i mariti  del- 
lo stesse,  quantunque  cavalieri  della  reai  corte.  Tal  pensiero  ven- 
ne ad  ‘effetto;  ed  in  un  giorno  d’udienza  le  dame,  introducendosi 
nella  corte,  insiememente  ai  loro  inermi  sposi,  appena  entrarono, 
chiesero  ad  alte  voci  il  l’alizzi,  che  insieme  alla  moglie  Marghe- 
rita c al  suo  figlio  Pietro  , si  era  rifuggito  a quelle  grida  in  un 
sotterraneo  della  reggia.  Da  quello  fu  tolto , e dalle  dame  istesse 
pugnalato  alla  presenza  del  re,  che  allora  saliva  appena  ai  quat- 
tordici anni.  11  popolo  mise  in  fiamme  la  casa  dei  Palizzi , bru- 
ciandone ancora  i cadaveri. 
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Ancor  l’olezzo  dell’incenso  santo 
Vaporava  la  volta  intorno  bruna  , 

Nè  ancor  la  notte  dilatava  il  manto  ; 
Quando  chete  e solinghe  ad  una  ad  una 
E n tran  nobili  donne  in  quella  chiesa 
Sol  dalla  lampa  scarsamente  accesa. 

E procedono  cupe  in  ordinanza 
Silenziosamente  addolorate , 

E fatte  a cerchio  nella  sacra  stanza , 
Sembrano  statue  immobili  e gelate  ; 

Sol  lampeggian  di  aperta  ira  le  luci , 

Che  si  volgono  attorno,  or  meste  or  truci. 

Quando  le  labbra  aprì  viril  matrona, 

L’  altera  Ruffo  con  feroce  orgoglio , 
Torreggiando  di  tutta  la  persona  : 

Per  la  santa  Madonna  e pel  suo  foglio  (1), 
Io  v’  invito  a sentirmi , e a giurar  poi 
Ai  mariti  vendetta,  ai  figli,  a noi. 

Sorelle,  un  empio  Stradigò,  che  offende 
Del  buon  fanciullo  Aragonese  il  trono , 

Le  nostre  gemme  ne  depreda  e vende  , 

E volte  in  cencio  vii  le  vesti  sono. 

E mentre  piangoli  le  orfanelle  ignude  , 

Ei  si  dimagra  colle  oscene  drude. 


(1)  Alludo  alla  Madonna  della  Sacra  Lettera,  protettrice  della 
Città  di  Messina.  ( L ' E.) 
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All  vendichiamci  pria  che  inferocito 
Il  popolo  che  freme  e che  sospira. 

Sull  'empio  Stradigò  non  piombi  ardito , 
Acceso  nel  boiler  di  sua  grand’  ira. 

Ah  facciam  che  si  dica  anche  per  noi , 
Che  le  donne  in  valor  vinser  gli  eroi  ! 


Inermi  i prodi!  e da  chi  arreni  difesa, 
E chi  più  salverà  la  patria  nostra , 
Ch’egli  con  alma  ad  ogni  rabbia  intesa, 
Ora  di  sangue  cittadino  innostra? 

Unite  siamo  alla  vendetta,  io  fremo , 
Freme  il  Cielo  con  noi,  vendetta  avremo! 


E la  tedesca,  la  malvagia  donna, 

Che  in  aurea  filigrana  i capei  lega, 

Che  imperlata  di  gemme  ha  la  sua  gonna , 
Ma  squallida  la  faccia  al  par  di  strega  , 

Oh  la  sua  Margherita,  io  pur  vo’  farla 
In  mille  brani,  e al  popolo  gettarla. 


O Messina  Messina  a che  ti  trovi  ? 

Hai  pur  troppo  sofferto  — or  su  ne  alziamo! 
E per  gli  antichi  e per  gli  oltraggi  nuovi 
E pei  padri  e pei  figli  invali  fremiamo. 

E fin  di  sua  sterilità  contenta 

D’esser  madre  ogni  donna  ahi  si  spaventa! 
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Sorelle,  e allora  rinfierì  sua  voce  , 

Sorelle , io  tocco  prima  il  santo  altare  ; 

E uscì  dal  petto  una  gemmata  croce , 

E per  questa  dicea  dobbiam  giurare  ; 

Sì,  giuriamo,  sorelle,  in  una  volta, 

Giuriam , s’  aprono  i cieli , Iddio  ci  ascolta. 


Tre  allor  leggiadre  verginette  bianche 
Disser,  gli  empi  morran,  questa  è la  strada  — 
Giacche  dal  soffrir  lungo  or  noi  siam  stanche, 
E tolta  ai  vostri  sposi  anche  è la  spada , 

Noi  daremo  i pugnali,  abbiali  la  morte 
Gli  empi  Palizzi  nell’  istessa  corte. 


E fra  gli  archi  tacenti,  ove  più  langue 
• Della  lampade  il  pallido  chiarore, 

Sulla  croce  giurar  vendetta  e sangue  , 

E la  croce  baciar  toccando  il  core  : 

Poi  di  quel  giuro  fieramente  belle 
Baciarsi  in  fronte,  e si  chiamàr  sorelle. 


Pareano  dagli  altari  distaccarsi 
I cherubini  taciti  e pensosi , 

Ed  i gelidi  santi  anco  animarsi , 
Agitando  le  spade  disdegnosi  ; 

E* una  croce  apparir  di  stelle  cinta, 
Quasi  dicesse  lor,  la  pugna  è vinta. 
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L’ udienza. 


Sotto  l’azzurro  baldacchini  raccolto 
Ode  il  giovine  re  confusi  gridi  : 

Nella  purpurea  sua  cappa  ravvolto 
Benignamente  volgesi  ai  suoi  fidi  ; 

E par  chiegga  cogli  atti  e col  sembiante 
Qual  sia  cagion  di  tante  voci  e tante. 


E la  regai  Badessa,  Eufemia  siede  (') 
Incoronata  di  sue  bianche  bende  ; 

Del  fratello  vicino  all’  alta  sede , 

E le  ragioni  dei  preganti  intende  ; 
Turbata  sì,  che  dai  balconi  ascolta 
Una  plebe  che  freme  in  sè  raccolta. 


(1)  Il  re  nelle  sue  udienze  e nei  suoi  viaggi  era  sempre  se- 
guito da  sua  sorella  Suor  Eufemia  d*  Aragona,  badessa  nel  mo- 
nastero di  Santa  Chiara  di  Messina. 
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Adorno  il  crine  di  purpuree  penne 
Ed  in  serica  veste,  ecco,  che  intanto 
Una  schiera  di  dame  all’  atrio  venne 
Coi  loro  inermi  cavalieri  accanto; 

E maestosamente  del  regale 
Palagio  entrar  nelle  gemmate  sale. 


E giungon  reverenti  innanzi  al  trono  , 
Poi  nudando  i pugnali  in  gran  tempesta. 
Dicono  al  Re,  dove  i Palizzi  sono  ? 

Altro  chiederti,  o Prence,  a noi  non  resta. 
E il  Re  grida  alle  scolte,  oli  si  disarmi 
Chi  Palizzi  ne  chiede,  all’ armi  all’ armi. 


Ma  ciuel  grido  fu  vano.  — Ove  s’ incupa 
Vie  più  la  reggia,  in  sotterranee  mura, 
Dove  sozza  lucerna  arde  la  cupa 
Aria  di  luce  che  la  fa  più  oscura  ; 

In  quel  subbisso  spaventoso  e tetro, 

Quasi  giacente  in  gelido  feretro , 


Veggo n 1’  uomo  dal  popolo  esacrato 
Le  inferocite  donne  — ei  muto  giace  , 
Di  lagrime  cosperso  ed  affannato  , 

Al  morente  chiaror  di  quella  face  ; 

E prostrato  col  figlio  e colla  sposa 
Pietà  chiede  alla  schiera  disdegnosa. 


Digitized  by  Google 


— 105  — 


Ma  non  trova  pietà  — le  furibonde  , 
Sorde  al  pianto  del  figlio  e del  consorte  , 
Dall’ima  cavità,  che  li  nasconde. 

Li  trascinali  furenti,  a dar  lor  morte  ; 

E dinnanzi  del  giovine  regale. 

Li  trapassano  a colpi  di  pugnale. 


Del  dorato  balcon  dall’  alte  soglie 
Tre  cadaveri  allor  piombano  in  terra  , 
Di  Matteo,  del  figliuolo  e della  moglie  , 
Nò  una  pietosa  man  pur  li  sotterra. 
Mentre  pel  fiero  popolo  che  ondeggia , 
Dei  Palizzi  la  sede  arde  e fumeggia. 


E quell’  incendio  fu  agli  estinti  rogo , 

— Crudele  esempio  a chi  giustizia  fiedc  — 
E fu  detto  dal  popol,  che  in  quel  luogo 
Fu  vista  al  lume  di  sanguigne  tede , 
Agitando  negrissima  bandiera , 

Di  demoni  danzar  fumante  schiera. 
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LA  FESTA  DI  SANTA  LUCIA 


I. 


La  chiesetta  di  santa  Lucia , 
Che  di  Napoli  sorge  alle  sponde  , 
Luccicante  di  lampe  apparia. 


Al  piè  d’  essa  rifrangonsi  1’  onde , 
Ed  in  man  quella  Diva  si  reca 
Della  palma  le  vergini  fronde. 


La  chiesetta  dell’ umile  cieca, 

La  chiesetta  di  tanta  Signora 
Ha  una  turba  che  piange  e che  preca. 

Quando  il  verno  le  selve  scolora , 
Quando  il  sole  men  bello  compare , 

A lei  sacra  si  accende  1’  aurora 

% 

E sul  labbro  alla  riva  del  mare  , 

Van  cantando  la  santa  Lucia 
Quei  che  soglion  quell’ acque  tentare. 
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Era  il  giorno  a lei  sacro,  e si  lidia 
Di  percossi  acciarini  d’ intorno  , 

E di  calami  agreste  armonia. 


E quel  loco  vedevasi  adorno 
Ora  d’alghe  or  d’ argentee  conchiglie , 
Più  che  andare  ne  suole  ogni  giorno. 


E coi  padri  danzavan  le  figlie 
Tutte  adorne  di  candido  velo , 
Tutte  piene  di  rose  vermiglie. 


Ed  intanto  ceruleo  di  gelo 
11  canuto  Vesèvo  appariva 
Alzar  nube  di  fumo  nel  cielo, 


Che  fin  Tacque  Tirrene  copriva 
Agitate  da  brezza  leggiera , 

Che  qual  fiato  di  amor  si  sentiva. 


Tremolante  di  stelle  la  sera 
Sen  venia  con  quel  suono  che  appella 
Ad  un  canto,  eh’ è canto  e preghiera. 

] 

Poscia  un  grido  s’  udì se  vi  abbella, 
Or  che  chiudesi  il  giorno,  ballate  , 

Ed  ognuno  gridò,  tarantella  ! 
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In  quel  punto  da  nubi  argentate 
Spuntò  fuori  la  luna  serena, 

Come  spunta  una  luna  di  estate 
Bella  pura  calmissima  piena. 


I I. 


E seguivano  i molli  concenti, 

E 1’  agreste  sampogna  si  udia , 
Mentre  intorno  ballarmi  le  genti. 


E la  chiesa  di  santa  Lucia , 

Clic  di  Napoli  sorge  alla  sponda , 
Fiammeggiata  da  lampe  apparia. 

E guizzavan  per  1’  aria  gioconda 
Lieti  razzi  di  vaghi  colori , 

Che  cadendo  morirmi  nell’  onda. 

Lungi  intanto  da’  lieti  rumori  ^ 
Solitario  romito  fremente 
Un  dell’  orda  di  quei  pescatori , 


Consumato  da  fiamma  cocente  , 

Si  vedea  la  promessa  sua  sposa 
D’  altro  in  braccio  spergiura , e ridente  ! 
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Più  di  lei  non  è bella  la  rosa , 

Nè  la  luna  che  specchiasi  in  mare, 
È siccome  quell’alma  pensosa. 


Da  la  parte , ove  squallido  appare 
Sopra  Tacque  turrito  un  castello , 
Alla  parte,  ove  sorge  P altare  , 


Bruno  intanto  si  avanza  un  battello , 
Che  divide,  col  lento  suo  remo, 

L’  onda  cheta  battuta  da  quello. 


Moribondo  mestissimo  estremo 
Chiaror  manda  una  fosca  lanterna , 
Ed  il  raggio  di  luna  par  scemo. 


Alla  danza  che  ancora  si  alterna , 
Ecco  volgersi  T uomo  tradito  , 

Ecco  in  mezzo  alla  turba  s’  interna. 


E mostrando  una  donna  col  dito , 
Lampeggiante  brandisce  un  coltello, 
E le  dice,  m’hai  troppo  schernito; 

E T uccide,  e ripara  al  battello , 
Che  veloce  per  Tacque  s’invia, 

Dalla  parte,  che  volge  al  castello , 
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Nella  chiesa  di  santa  Lucia, 
Al  chiarore  de  l’ alba  novella , 
Una  bara  di  legno  apparìa , 

E nel  mezzo  1’  uccisa  donzella. 


Dìgitized  by  Google 


Digitìzed  by  C 


LA  CENA  DE’  MORTI 


I. 

Il  Convento. 

Ermi  quei  giorni  sconsolati  e brevi , 

Che  non  s’ imbionda  d’alma  luce  il  monte, 
E sulla  spuma  delle  sciolte  nevi 
Il  mesto  cacciatoi’  volge  la  fronte  ; 

E vede  tutta  bianca  la  foresta. 

Mentre  del  suo  cammin  segue  la  pesta. 


Era  quell’  ora  clic  in  mezzo  a nembose 
Nugole  nere  va  cadendo  il  giorno, 

E solo  dalle  roveri  nodose 

S’alza  una  fiamma  che  scintilla  intorno, 

E il  semplice  pastor  colla  famiglia 
D’  asciugarsi  a quel  fuoco  si  consiglia. 

m 

♦ 

Era  quell’  ora  che  col  lor  fardello 
Con  il  mite  bordone  e la  bolgetta , 

Si* vedeva  dei  frati  or  questo  or  quello 
Scender  dall’alto  di  vicina  vetta, 

Tra  i fiocchi  della  neve  e in  mezzo  al  vento, 
Ritornando  affannosi  al  lor  convento. 
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Una  di  legno  smisurata  croce 
Riverente  rendeva  il  pellegrino  ; 

Un  cipresso  levavasi  e una  noce, 

Ed  un  lume  alla  porta  ardea  vicino  ; 
Perchè  nel  sen  del  solitario  luoco 
Trovasse  il  viandante  un’ara  e un  fuoco. 


I bruni  fraticelli  avean  cessato 
Del  vespro  i salmi  nell’  areato  coro , 

E 1’  un  poi  r altro  e l’ altro  avean  calato 
Tacitamente  , ove  un  compagno  loro 
Su  ruvida  barella  si  giacea 
In  mezzo  al  tempio,  che  di  faci  ardea. 


Gli  scalzi  e buoni  frati  con  fra  mano 
Le  fioche  pallidissime  candele  , 

Il  De  profundis  risuonar  pel  vano 
Facean  del  tempio  con  pietà  fedele  ; 
Mesti  spargendo  della  bara  innanti 
Il  puro  olezzo  dei  profumi  santi. 

♦ 

Siccome  stuolo  d’  anime  pensose , 
Che  dalla  notte  del  sepolcro  uscite , 
Sen  van  per  aria  mute  e vaporose  , 

Di  fosforica  luce  redimite; 

Così  tornano  i frati  ad  uno  ad  uno 
Alla  colletta  lor  dal  tempio  bruno. 
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E seguon  le  litane  e le  gementi 
Requie  a bassa  melode,  ed  a quel  suono 
Dai  rotti  vetri  rispondono  i venti  , 

E le  preghiere  muojono  nel  tuono; 

Nel  tuono  e nel  gridar  de  la  bufera  , 

Che  più  annerisce  quella  negra  sera. 


1 1. 


La  mensa. 


La  campana  di  creta  in  suo  rintocco 
L’ora  palesa  de  le  parche  cene , 

Ed  i frati  movendosi  a quel  tocco  , 
Vanno  alle  mense  di  radici  piene  , 

Di  pani  frugalissimi  ed  eletti , 

E di  poveri  nappi  benedetti. 


Il  Guardian  canuto  alza  la  mano , 
Benedicendo  gli  limili  deschetti  , 

In  faccia  a cui  vii  cosa  è il  lusso  umano  , 
E in  piò  si  sono  i suoi  compagni  eretti  : 
Indi  facendo  della  croce  il  segno  , 

Seggon  sui  rozzi  lor  scranni  di  legno. 
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E gli  angeli  che  vegliano  nel  coro , 
Che  vegliali  nella  chiesa  e nel  cortile  , 
Melodiando  sopra  l’arpe  d’oro. 

Van  non  veduti  la  lor  prece  umile  ; 

E non  veduti  delle  mense  in  mezzo 
Di  splendore  le  inondano  e di  olezzo. 


L’ultima  prece  fu  in  quel  loco  udita , 
E si  spenser  le  lampadi  già  ardenti  ; 
Ed  i poveri  frati  alla  romita 
Cella  tornar  fra  salmi  penitenti; 

Sol  vi  rimase  di  quel  pio  drappello 
Curvo  dagli  anni  e tremolo  un  fratello. 


Mentre  a crosci  la  pioggia  ancor  cadea  , 
E sugli  aerei  pini  il  tuon  mugghiava , 
Nella  scarna  sua  mano  un  lume  ardea , 
Che  rossigno  Ira  1’  ombre  tremolava  ; 

E fra  P ira  dei  turbini  ed  il  crucciò , 
Rilucea  dei  fratei  sopra  il  cappuccio. 


. L’  arida  mano  di  quel  vecchio  frate , 
Ove  di  rotti  sassi  a una  colonna , 

Del  cortil  nelle  volte  abbandonate, 
Appariva  una  squallida  madonna , 

La  moribonda  lucerna  appressava, 
Mentre  d’ ignoti  piò  passi  ascoltava. 
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E togliendo  il  cappuccio  ei  non  vedea 
Altro  che  del  cortil  l’atrio  capace  , 
Mentre  il  vento  con  fremiti  rompea, 
Quasi  estinguendo  la  sua  smorta  face; 
Pur  degl’  ignoti  piedi  i passi  ascolta 
Del  refettorio  nell’  antica  volta. 


Bianco  il  volto  di  gelida  paura 
Aguzza  gli  occhi  nella  porta,  e vede 
Serpi  di  fuoco  strisciar  per  le  mura , 

E mira.,  e appena  alle  sue  luci  il  crede , 
Mira  seder  di  monaci  una  schiera , 

Coi  lor  bruni  cappucci,  e in  cappa  nera. 


La  sua  ferrea  lucerna  ecco  è già  spenta , 
E tremando  ne  va,  siccome  foglia, 

Quando  d’ inverno  un  aquilon  la  venta , 

E del  superior  sale  alla  soglia, 

E batte  e appena  può  quel  vecchio  udirlo, 
Dire  un’  ave  vorrebbe,  e non  può  dirlo. 


Pur  narra  col  terror  pinto  nel  viso  , 

Che  uno  stuolo  mirò  di  bruni  frati 
Del  refettorio  nelle  mense  assiso , 

In  lor  tunica  nera  avviluppati... 

Dunque , tremando  il  guardimi  ripiglia, 

Non  son  della  monastica  famiglia?  $ 
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Or  veggiam  chi  fiali  essi...  e tosto  i dui 
Presa  una  nera  stola  e un  sacro  lume, 
Kscon  pei  foschi  corridori  bui , 

Pallidissimi  al  pallido  barlume , 

Ed  entrali  nella  mensa,  e lor  vien  vista 
Dei  monaci  seder  la  turba  trista. 


« Nel  nome  di  quel  Dio,  che  dovrà  un  giorno 
» Spezzar  le  sfere,  e risvegliare  i morti  , 

» Perchè  qui  state,  o monaci  d’intorno? 

» Dal  gelido  lenzuol  perchè  risorti  ? 

» In  nome  del  Signor,  del  nostro  Dio, 

» A me  parlata,  vel  comando  or  io.  » 

Fummo  qual  voi,  dissero  tutti  a un  grido, 
E si  levar  tremendamente  in  quello  ; 

Tremate  e udite:  il  nostro  cor  fu  infido, 

]•’.  lasciammo,  per  dircelo,  l’avello: 

Fummo  ghiotti  e ambiziosi;  ora  in  eterno 
Fra’  tizzoni  bruci  am  dell’  arso  inferno. 

E alzar  le  mani,  e su  quel  desco  bruno  , 
Arrossandol  di  fuoco,  le  piombàro  ; 

E nell’aperta  terra  ad  uno  ad  uno 
Koncigliati  dai  demoni  tornaro.... 

Colla  stola  e col  lume  afflitti  e tristi 
La  dimane  i due  monaci  fur  visti. 
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LA  CIECA 


I. 

Il  i-I  tor*no. 


Sono  chiusi  i dipinti  veroni, 

Su  cui  piangoli  romite  le  stelle , 

Delle  danze  non  chiamano  i suoni 
Le  ispirate  leggiadre  donzelle. 

All’  orezza  che  muove  impregnata 
Delle  rose  e dei  cedri  fiorenti, 

Non  si  allegra  la  pia  fidanzata, 

Cui  son  gli  occhi  da  un  anno  già  spenti. 

Ahi  non  vede  dell’  Alpi  le  cime , 

Solo  i nembi  da  lungi  ne  ascolta  ; 

E rapita  in  un  duolo  sublime  , 

Nella  prece  dei  mesti  è raccolta. 


Alla  Donna  dei  sette  dolori 
Alla  candida  perla  del  Cielo, 
Raccomanda  i suoi  miseri  amori , 
Tutta  chiusa  del  bianco  suo  velo. 
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Quando  sopra  un  fumante  corsiere, 

Ecco  farsi  con  lena  affannata 
Un  leggiadro  gentil  cavaliere, 

Che  sua  fede  alla  bella  ha  giurata. 

Ma  fpiel  raggio  che  il  core  gli  accende, 
Ahi  coperto  è di  nube  funesta... 

Pur  la  stringe,  per  mano  la  prende, 

E le  dice,  solleva  la  testa  ! 

Io  son  qui  di  ritorno....  sarai 
Tu  corona  del  tuo  fidanzato.... 

Apri  gli  occhi....  son  spenti  i miei  rai 
Gli  risponde  un  dolor  disperato. 

....  Ei  ne  agghiaccia,  pur  dice  — l'amore 
D’  altra  luce  può  farti  più  bella  — 

Vieni  o afflitta,  abbandonati  al  core  , 

Tu  che  sei  del  mio  core  la  stella  ! 


1 I. 

La  Cicca. 


Infelice!  non  vede  più  il  sole, 
Non  de  l’ Alpi  il  nubifero  dorso, 
Non  le  rupi  e le  aperte  lor  gole. 
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Non  il  fiume  , che  in  placido  corso 
Pur  dell’onda  le  valli  ne  infiora, 

Simbol  d’uom  che  non  sente  un  rimorso. 

E non  greppo  non  frana  non  gora. 

Ove  va  ben  di  lei  più  felice 
Cacciator  che  la  strada  divora. 

Ahi  sedotta,  e del  par  seduttrice, 

Con  i lampi  d’  angelico  riso 
Altra  donna  faratti  infelice. 

Altre  luci,  altre  chiome,  altro  viso  ; 

E tu  intanto  nell’ ombre  sepolta, 

Tel  vedrai  dal  tuo  fianco  diviso. 

Oh  non  pianger,  non  piangere,  o stolta, 
Non  dirà  più  l’infido  alla  cieca, 

Altra  donna  da  lui  sarà  tolta. 

Altra  donna  !....  e la  misera  impreca 
Notte  eterna,  e di  fiamme  tempesta 
Su  colui  che  altra  sposa  si  reca. 

• 

Pur  nel  pianto  una  speme  le  resta, 

Una  speme  d’immensa  vendetta; 

E una  voce  dolcissima  e mesta 
Va  sciogliendo  sull’  arpa  diletta. 
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Il  Canto. 


Fiammeggiali  le  nevi  al  sole  che  nasce , 
E intanto  la  cieca  eli  pianto  si  pasce  ; 

La  valle  s’indora , s’imporpora  il  monte  , 
E d’ombre  coperta  ho  sempre  la  fronte. 
Ahi  fino  le  piante  si  vivon  di  sole  , 
Soltanto  la  cieca  nell’ ombre  si  duole. 


È negra  la  notte,  ma  gli  astri  ha  per  lumi, 
Son  mute,  ma  brillano  fin  l’ acque  dei  fiumi: 
Da  tenebre  uscito  l’ istesso  serpente 
Ila  un  occhio  del  sole  al  pari  lucente; 

Ahi  fino  le  piante  si  vivon  .di  sole  , 

Soltanto  la  cieca  neH’ombre  si  duole. 


Io  sento  «dei  monti  le  brezze  gelate. 

Il  vento  che  mugghia  in  cupe  vallate  , 

Ma  i monti  non  veggio,  non  veggio  le  valli. 
Le  fiere  lor  gole , i ripidi  calli  , 

Ahi  solo  un  fantasma  mi  posa  d’ appresso  , 
M’incalza,  mi  segue,  è sempre  l’ istesso. 
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Ahi  l’ara  è vicina  — vestito  di  bianco 
Sai  feretro  posi  il  frale  mio  stanco  — 

I bronzi  sonate,  accanto  al  feretro 
Sciogliete  dei  morti  il  lugubre  metro  — 
Perchè  l’ infedele,  che  disse,  sei  mia , 
Ben  altra  parola  giurare  si  lidia. 


La  cieca!  oh  beata!  così  non  poss’  io 
Veder  la  rivale  all’  ara  di  Dio  ! 

Coperta  di  rose,  di  perle  raggiante  , 

Col  riso  insultarmi  del  lieto  sembiante... 
Ah  l’ora  è vicina!  in  altro  soggiorno 
La  pace  del  core  farammi  ritorno. 


1 V. 


i^a  vendetta. 


Come  il  vento  nei  boschi  si  scioglie  , 
Pria  va  in  aere,  poi  muor  su  le  foglie , 
Così  muor  de  la  misera  il  canto 
In  estremo  singulto  di  pianto; 

Ed  infiorasi  intanto  quel  tempio, 

Dove  sposo  furassi  quell’empio. 
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Furia  tal  cui  fan  serpi  le  chiome , 
Le  rimembra  del  perfido  il  nome  ; 
S’ode  un  suono,  di  squille  festive, 
Ma  la  cieca,  la  cieca  ancor  vive  : 

Già  si  copre  d’  un  candido  ammanto , 
Già  dell’ara  recata  è d’ accanto. 


Come  1’  organo  lento  diffonde 
Mesto  un  suono,  cui  l’eco  risponde, 
Così  un  palpito  estremo  di  affetto 
La  fanciulla  si  sente  nel  petto  — 

Ma  l’amore  cangiatosi  in  ira 
Sol  vendetta,  vendetta  sospira  ! 


Fuman  l’are , già  compiesi  il  rito  , 
E n’esulta  l’infido  marito  — 

Ma  la  cieca  lo  stringe  alle  braccia , 
Un  pugnale  nel  core  gli  caccia, 

Un  pugnale,  e del  tempio  alle  porte. 
Fu  veduta  sedersi  la  morte. 
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COLA  PESCE  (’) 


I. 


La  tempesta. 


Sdegnosi  i venti  d’ogni  riposo 
Van  turbinando  di  Scilla  il  mar  ; 

E sopra  un  mare  sì  procelloso 
Solo  un  naviglio  errante  appar. 

Tinto  in  vermiglio  è il  cielo  intorno  , 
Nè  ancor  fra'  nembi  si  affaccia  il  giorno  ; 
Solo  la  fiamma  del  vigil  Faro 
Dà  un  lume  all’ onde  pallido  e raro. 


(1)  Nicolò  Pesco  uno  dei  più  famosi  sottomarini  siciliani,  vi- 
vea  in  Messina  nel  secolo  decimo  terzo,  regnando  Federico  II  in 
Sicilia.  Si  vuole,  che  le  sue  dita  fossér  congiunte  da  quella  mem- 
brana, elio  veggiamo  nelle  oche , e elio  avesse  amplissimo  petto. 
Assuefatto  sin  da  fanciullo  a viaggiar  lungamente  sott'  acqua, 
cinto  d’una  bianca  fascia,  e mettendo  flato  ad  un  corno  , ch’era 
uso  di  seco  condurre,  si  vivca  dandosi  attorno  a pescar  coralli  e 
conchiglie.  Corse  la  voce  di  si  prodigioso  uomo  alle  orecchia  del 
re  Federico,  che  gli  fece  cenno  di  lanciarsi  nei  vortici  di  Scilla  e 
Cariddi,  infami  per  tanti  naufragi,  e sopra  misura  tempestosi;  e 
a vie  meglio  condurlo  al  suo  piacere,  lanciò  in  quell’ acque  una 
tazza  d’oro;  e con  quella  ne  usci  fuori  il  Nicolò  fra  l’eco  festivo 
di  mille  voci.  Il  re  volle  altra  volta  che  si  ricacciasse  entro  quei 
gorghi;  ma  la  seconda  volta  il  misero  uomo  non  si  vide  più  ri- 
sorgere da  quell’acque;  e (in  oggi  la  sua  memoria  ò pianto. 
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Chiuso  in  profondo  nugolo  nero 
Dei  nembi  il  demone  sull’ onde  è giù: 
Di  quel  naviglio  chi  avrà  l’ impero , 
Chi  più  quei  remi  mai  reggerà  ? 

Spira  d’intorno  gelata  brezza  , 

Il  fulmin  solo  sul  mar  si  spezza, 

Nell’ onde  mute  d’ogni  splendore 
Rompe  in  scintille,  balena  e muore. 

E tuoni  a tuoni , e lampi  a lampi , 
Metton  di  morte  ribrezzo  al  cor: 
Imporporati  del  cielo  i campi 

Son  di  sanguigno  fiero  splendor. 

\ 

Ahi  del  naviglio  rotte  ha  le  vele 
L’empia  procella  che  imperversò; 

Ahi  lo  sommerge  P onda  crudele  , 
Preda  di  morte  ognun  restò. 

Solo  un  fanciullo  bianco  vestito 
Sopra  quei  flutti  andò  smarrito  : 

Pregò  con  voce  già  moribonda , 

Che  la  madonna  chetasse  l’onda. 

K a lui  sol  vista  fu  un’alta  donna, 
Che  d’aurea  sfera  luceva  ai  piè; 

Stelle  alle  tempia,  stelle  alla  gonna , 
Dirgli,  fanciullo,  son  io  per  te. 
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E un  uom  fratanto  lascia  le  sponde, 

111  sua  difesa  corre  per  F onde  , 

In  braccio  il  toglie,  sei  salvo  dice  , 

Sei  salvo  alfine,  pargol  felice. 

Lo  sferza  il  nembo,  Fonda  l’irrora, 
Fra  il  nembo  e F onda  pur  certo  ei  sta  ; 
Finché  coi  primi  rai  dell’  aurora, 

Col  fanciulletto  in  terra  è già. 

Candida  fascia  ai  fianchi  il  serra, 
Piena  di  gente  appai-  la  terra  : 

Viva  Niccola,  Niccola  viva, 

S’ode  un  concento  lungo  la  riva. 

V’  è chi  di  fiori  l’ha  redimito, 

V’ò  chi  lo  asciuga  del  salso  umor; 

Fra  tanti  plausi  ei  sol  romito 
Al  tempio  vola  del  Redentor. 

K col  fanciullo  votiva  appende 
Mistica  face,  che  bacia  e accende  : 

Al  casolare  natio  poi  torna. 

Dove  la  vecchia  madre  soggiorna. 
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II. 

La  coppa  tT  oro . 

Chi  è colui  che  dell’  elmo  è precinto  , 
Che  una  croce  purpurea  ha  sul  core , 
Che  di  lieti  giullari  è ricinto  ? 

È dei  sicoli  regni  il  Signore. 

È lo  Svevo  Fedrico,  seduto 
Su  d’  un  bel  pomellato  destriere  : 

Dei  giullari  accompagna  il  liuto 
Ogni  passo  del  buon  cavaliere. 

Stella  d’oro  nei  giorni  di  pace , 
Brezza  amica,  che  spira  al  mattino  , 

Ma  nei  campi  è fiammigera  face , 

K scintilla  del  fuoco  divino. 

Ei  si  ferma  ; vicino  ai  suoi  piedi 
Chi  son  quei  dal  piumato  cimiero? 

1 suoi  figli  — son  Enzo  e Manfredi  — 

1 due  figli  del  re  cavaliere. 

Ma  squillare  una  tromba  si  ascolta , 
L'na  tromba  d’argento,  che  indice 
Gran  silenzio  alla  turba  raccolta , 

Alla  turba  plaudente  e felice. 
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E d’ un  rozzo  gabbano  coperto , 

Con  sul  capo  una  ruvida  lana, 

Ecco  l’uomo  dell’ acque  più  esperto, 

Ecco  innanzi  alla  corte  sovrana. 

Cola  Pesce  lo  chiaman  devoti 
Al  prodigio  gli  scalzi  fanciulli , 

Cola  Pesce  i veglianti  piloti , 

E i prodigi  per  lui  son  trastulli. 

Re  dell’  onda  il  suo  trono  è nell’  onda , 
E di  nivee  conchiglie  ha  corona , 

D’  alga  il  manto;  e nell’acqua  profonda. 
Solo  il  curvo  suo  corno  risuona. 

Preso  a tanto  prodigio  a lui  dice 
Lo  scettrato,  di  Scilla  vogl’io 
Ti  sommerga  nell’  imo,  e felice 
Tu  sarai , te  lo  giuro  con  Dio. 

Ed  orlata  una  coppa  di  gemme 
Già  si  lancia  nel  vortice  antico 
Delle  cupe  tonanti  maremme  , 

Ad  un  cenno  del  re  Federico! 

S’  ode  un  fiotto....  indi  fiera  una  pace 
Siede  sopra  il  giacente  Peloro.... 

Poi  s’ innalza  dal  gorgo  vorace. 

Una  mano  col  calice  d’oro. 
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Egli  è Cola,  egli  è Cola,  oli  contento  ! 
Diero  allor  nei  tamburi  i soldati  ; 

Ed  in  plauso  di  tanto  portento 
Enron  nembi  di  fiori  gettati. 

III. 

Morto. 


Quei  che  siede  di  frassini  accesi 
Asciugandosi  al  pallido  fuoco  , 

Mentre  i membri  di  freddo  ha  compresi, 
In  solingo  ma  placido  luoco  , 

Egli  è Cola,  che  muto  riposa 
Fra  gli  amplessi  di  madre  amorosa. 

Ed  un  ruvido  desco  ha  vicino  , 

E le  reti  con  P amo  da  costa , 

Mentre  fuma  ripiena  di  vino 
L’aurea  coppa,  che  in  mano  si  ha  posta; 
E il  tracanna , e ripensa  quel  giorno , 
Che  dai  gorghi  scillei  fè  ritorno. 

Quando  batte  alla  porta  un  scudiere, 
Che  gli  tuona,  e il  resistere  è vano, 

Clie  lo  aspetta  il  gran  re  cavaliere 
Pria  dell’alba  il  temuto  sovrano. 

Ed  infiorasi  1’  alba,  e il  buon  Cola 
Al  palagio  del  Prence  rivola; 
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Che  gli  dice,  in  quel  gorgo  ti  affonda, 
Nuovamente,  o prodigio  terreno, 

E una  coppa  io  ti  getto  nell’  onda , 

Ma  il  suo  fondo  di  gemme  fia  pieno, 

E di  gemme  sia  cinta  — ten  prego, 

E se  il  neghi  fia  colpa  il  tuo  nego. 


Una  prece  è sui  labbri  — già  lascia 
Rattamente  la  riva  tranquilla; 

E coperto  di  candida  fascia , 

Ecco  entrar  la  vorago  di  Scilla , 

Ecco  entrar...  ma  lo  scocco  di  un’ora 
È passato....  nò  sorge  egli  ancora. 


Un  femineo  ululato  si  ascolta. 
Lo  domandano  al  mare  i fratelli , 
E la  madre  canuta  va  in  volta. 
Lacerando  i suoi  bianchi  capelli  ; 
E gridando  per 'tutte  le  vie, 
Maledette  le  viscere  mie  ! 


Cade  il  sole....  alla  sera  soltanto 
Pescator  die  ramingo  passava , 

Su  di  Scilla  udì  l’aura  di  un  canto, 
Vide  un  lume  che  Scilla  indorava; 
Forse  un  angel  mandato  da  Dio 
Trasse  al  cielo  il  suo  spirito  pio. 
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Pescatori , che  i remi  agitate  , 
Rallumando  le  tremule  spume  , 

Oh  pregate  pregate  pregate  , 

Del  buon  Cola  allo  spirito  un  lume  ! 
Dite  requie  passando  da  Scilla, 

Poi  tornate  alla  riva  tranquilla. 


Digitized  by  Google 


M A R I E T T A . 


Vi  dirò  storia,  clic  toccommi  il  core, 
O verginelle  , cui  noto  ò che  sia 
Il  pianger  malinconico  di  amore , 

E voi  piangete  alla  novella  mia  ; 

Ieri  la  scrissi,  al  declinar  del  sole  , 

Nel  romito  orticel  delle  viole. 


Se  noi  sapete,  su  di  un’alta  vetta. 

Fra  pochi  cipressuoli , e querce  poche , 

Un  romitaggio  spunta  e una  chiesetta , 
Con  un  marmoreo  santo,  e con  tre  fioche 
Candele  , ed  un  aitar , senz’  altro  onore  , 
Che  una  croce  di  quercia;  e qualche  flore. 


E a vedersi  un  dirupo  una  mina 
Dalla  cima  selvaggia,  e la  campagna 
Tutta  quanta  di  sotto  e la  marina , 

E spesso  de  P altissima  montagna 
Batte  a piò  P onda  e si  rifrange,  e pare , 
Che  la  voce  di  Dio  tuoni  sul  mare. 
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Se  vaghezza  o fortuna  a questi  lidi 
Vi  trarrà,  care  donne,  e voi  vedrete 
Il  Faro  scintillante  e i flutti  infidi , 

Oh  se  mai  dalla  lunga  scorgerete 
Un  bianco  romitaggio,  oli  dite  presto. 
Di  San  Nicola  il  romitaggio  è questo  , 


Com’entra  il  pellegrin,  povero  un  orto 
Vede , ed  un  pozzo  e poveri  vigneti , 

E poi  d’ una  selvetta  si  fa  accorto 
Di  viole  odorate  e di  mirteti. 

Togli  qualche  colomba  e qualche  uccello , 
Altro  non  vedi  in  quel  romito  ostello. 


Ieri  vi  giunsi,  e come  a voi  dicea, 
Al  rosato  occidente  il  sol  piegava, 

E d’oro  in  suo  piegar  l’aere  pingea , 
E le  valli  suggette  imporporava; 

Ed  io  vedeva  dai  pasciuti  fiori 
Tornar  le  pecorelle,  ed  i pastori. 


Nò  ancor  la  china  io  vi  prendea,  che  intesi 
Piangere  la  campana,  e ognor  più  forte 
Un  suon  di  preci,  sì  che  il  monte  ascesi, 
Pieno'  di  solitudine  e di  morte. 

Fia  dunque  ver  che  il  cielo  in  me  contempre 
Sempre  al  gaudio  il  dolor?  piangerò  sempre  ? 
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Nell’  atrio  era  gran  folla  di  villani 
Di  scalzi  pescatori  e pastorelle  : 

E chi  a due  e chi  a tre  facean  sì  strani 
Atti,  e un  tal  pianto,  che  parca  fra  quelle 
Turbe  un  comun  dolore,  una  comune 
Cagion  di  lamentar,  ne  chiesi  alcune. 


Mi  fu  detto  così,  Signore,  entrate , 
Entrate  nella  chiesa,  ed  io  vi  entrai 
E vidi  quattro  cere  illuminate  , 

E una  bara  nel  mezzo  rimirai. 

E sopra  vi  posava  una  donzella , 

Nel  sonno  della  morte  ancor  più  bella. 


Nel  volto  che  vestiva  un  giorno  amore 
Di  tanta  luce,  e d’  atti  sì  suavi , 

Or  miravasi  un  tenero  pallore  , 

Sì  che  in  mirarla  io  tra  me  dissi  — amavi  ! 
E le  bianche  facelle  e quella  bara 
La  facevano  forse  a me  più  cara. 


Oh  s’impari  la  morte  e non  si  tema, 

Chè  a solver  noi  da  questa  poca  argilla , 
Quando  l’ora  verrà  ch’è  detta  estrema , 

E noi  ci  spegnerem  come  favilla  ; 

Lo  spegnerci  lia  dolce,  e in  loco  andremo , 
Ove  senz’ombra  eternità  vedremo. 


Digitized  by  Google 


— 136  — 

Ma  voi,  dolci  mie  donne,  udir  vorrete  , 
Come  passò  la  sventurata  e quando , 

E vel  dirò , se  meste  intenderete 
A la  novella  che  vi  vò  cantando  : 

È una  novella,  che  vi  affligge  il  core , 

Ma  voi  sapete,  che  dir  voglia  amore. 


Perchè  la  sventurata  giovinetta 
Amava  un  pescatore  da  molti  anni  ; 

Che  sciogliendo  dal  mar  su  la  barchetta 
Si  divise  da  lei  con  tanti  affanni. 

« Io  tornerò,  diceale,  il  redir  mio 
« Sarà  pur  breve;  Marietta,  addio. 


Da  quel  di  Marietta  non  pensava , 

Che  un  pensiero,  nè  avea  che  una  preghiera: 
Alla  Madonna  il  suo  fedel  cercava , 

Perchè  venisse  a lei  pria  de  la  sera  : 

Chè  al  giunger  di  colui,  Maria  vezzosa 
La  corona  dovca  cinger  di  sposa. 


Se  vedeva  una  vela  da  lontano  , 

O se  ascoltava  la  canzon  del  mare  , 
Ora  un  velo  agitava,  ora  una  mano', 
Or  pregava  la  Madre  del  penare. 

Un  dì  soletta  errando  al  lido  intorno , 
Vide  trascolorarsi  il  sole  e il  giorno. 
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Che  nel  cielo  si  alzava  una  tempesta  , 

E il  mar  coi  suoi  muggiti  rispondea  ; 

E Maria  sospirando  « oh  perchè  presta 
» La  sua  barca  non  giunge?  io  l’attendea  ; 
» L’attendea  sin  dall’alba:  oh  lo  spietato  ! 

>»  Passerà  forse  quand’è  il  mar  turbato  ? » 


I venti  le  fischiavano  nel  viso  , 

E le  sue  trecce  ai  venti  ivan  disciolte  ; 

Ed  ella:  « oh  Madre  mia  del  paradiso, 

» Madre  mia,  non  mel  togliere,  che  molte 
» Lagrime  mi  ha  costato  di  dolore .... 

» Si  avanza  una  barchetta...  è forse?  oh  amore  ! 


» È vicino  alla  spiaggia....  oh  l’allontana 
» Il  vento  che  si  rompe...  È Alfonso...  oh  sorte!  » 
Ma  quasi  bitta  dal  dolore  insana, 

Ella  che  il  vede  già  vicino  a morte  , 

In  mezzo  delle  folgori  si  getta 

Nell 'onde,  e con  le  braccia  a lui  si  affretta. 


Ma  la  bufera  li  divide,  e l’uno 
Lancia  per  mezzo  mare,  e l’altra  muore. 
Dal  mesto  intanto  campanile  bruno 
Mira  il  romito  con  pena  e terrore  , 
Dirompersi  la  barca,  e galleggiare 
Una  bianca  fanciulla  sopra  il  mare. 
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Ed  il  tocco  che  calma  la  tempesta  , 
S’  ode  dell’antichissima  campana  , 

Ed  il  dolente  peliegri n si  arresta , 

Chò  lo  squillo  ne  udì  dalla  lontana  , 

E intona  un  ave,  e non  sa  dir  che  sia 
Quella  tanto  mestissima  armonìa. 


O Marietta,  se  di  casta  sposa 
Il  serto  non  avresti  e la  facella, 

Con  la  mistica  palma  e con  la  rosa , 
Al  guardo  del  tuo  Dio  sarai  più  bella! 
Io  su  la  bara  ti  depongo  un  flore  , 

E voi,  donne,  una  lagrima  di  amore  ! 
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LA  TORRE  DELL’  EBREO; 


ixnna  mia,  tu  la  vedi  su  quel  monte 
Biancheggiar  quella  torre?  il  guardo  innalza, 
Or  che  la  luna,  che  ti  sorge  a fronte , 

Par  che  voglia  posar  su  quella  balza  : 

E batte  su  la  croce,  che  vi  appese 
Il  cappuccino,  che  a quel  monte  ascese. 


Amor  mio,  che  una  lagrima  spargesti , 
Quando  il  caso  cantai  di  Manetta, 

E poi  la  tomba  visitar  volesti 
Di  San  Nicola  su  la  bruna  vetta  ; 

Se  la  seconda  novelletta  io  canto , 

Temo  che  per  pietà  ti  strugga  in  pianto. 


Chè  un  cor  gentile  devoto  ad  amore  , 
Quando  ascolta  una  tenera  novella  , 

Un  canto  di  romito  o di  pastore , 

Ed  il  passar  di  qualche  donna  bella, 

Ah  non  può  star  che  non  sospiri , e dica, 
Qualche  mesta  parola,  o pure  amica.  . 
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Quella  che  1’  aquilon  della  montagna  , 
E la  saetta  ancor  fieder  non  volle  , 
Antichissima  torre  , ancor  si  lagna , 

E non  senza  terror  miran  quel  colle 
I pellegrini,  che  la  notte  han  vista 
Qualche  figura  dolorosa  e trista. 


Che  al  chiarore  di  funebri  candele , 

Qualche  volta  si  mira  avvolta  in  bianco 
Lenzuolo  un’  ombra  in  atto  sì  crudele  , 

Che  chi  la  mira  di  terror  vien  manco  ; 

Che  a guisa  di  lucerna  un  teschio  ha  in  mano 
Ed  or  s’alza  sul  monte,  or  scende  al  piano. 


Non  paure  di  Temine  o di  stolti , 

Non  racconto  di  qualche  vecchiarella 
Son  queste,  o cara;  me  1’  han  detto  molti 
Questa  che  a te  dirò  vera  novella; 

Pur  me  l’ha  detto  il  castellali,  con  cui 
Ilo  girato  la  torre,  e i lochi  bui. 


Ma  tu  tremi,  amor  mio  ? non  fia  che  reo 
Sia  d’un  palpito  tuo,  pur  tu  mi  ascolta  : 
Questa  torre  fu  detta  dell’  Ebreo , 

E dell’  Ebreo  si  dice  tutta  volta  ; 

0 raggio  del  mio  core,  jer  la  girai , 

E ti  dirò  che  vidi  e che  ascoltai. 
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Per  ritorte  scalee  si  sale  a cima; 

Sol  da  bruni  spiragli  qualche  lume 
Entra  smarrito  : e come  sali  in  prima , 
Par  che  tu  perda  del  veder  lo  acume; 

Se  non  che  poi  movendo  a poco  a poco , 
Miri  la  torta  scala  e il  mesto  loco. 


E come  sali  quella  vecchia  torre , 
Vedi  sopra  a le  squallide  pareti 
Qualche  croce  di  legno  che  lì  porre  _ 
Dovettero  gli  scalzi  anacoreti  ; 

Che  per  nembo  o fioccar  d’ irata  neve, 
Spesso  i buoni  romiti  in  sè  riceve. 


Anzi  al  tempo  che  vanno  i cappuccini 
Ad  empir  P otre  del  cercato  vino , 

Ed  i sandali  han  rotti  dai  cammini , 
Questa  torre  è 1’  asìl  del  pellegrino 
Fraticel,  che  non  ha  dove  passare 
La  notte,  e la  bolgetta  e il  vin  posare. 


E dove  quella  torre  più  s’interna , 

11  romito,  intonando  una  preghiera, 
Accende  colla  selce  una  lanterna, 

E sul  fieni  1 si  adagia  in  quella  sera. 
La  rozza  croce , se  il  tuo  guardo  giri , 
E il  letticciuol  di  paglia  ivi  rimiri. 
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Ma  poi,  come  riguardi  dall’erette 
Turrite  cime,  quasi  steso  velo 
Miri  l’azzurro  mare  e le  isolette 
D’ Eolo , e la  rupe  che  ognor  volve  al  cielo 
Nuvolo  di  densissimo  vapore , 

Che  degli  astri  inargentasi  al  chiarore. 


E lontano  lontan  Mile,  ed  i lochi 
Favolosi  del  Tindaro,  ed  erranti 
Mille. barchette  scintillar  di  fuochi, 

Ed  ascolti  il  cantar  dei  naviganti  ; 

Cliè  dalla  torre  il  mar  poco  è lontano , 
Chè  breve  è il  colle,  ed  è vicino  il  piano. 


Ma  tu  mio  fiato,  ascoltar  vuoi  frattanto 
La  mia  novella,  e me  l’ accenni  al  riso  : 
E tu  m’odi,  mio  ben,  ch’io  te  la  canto  ; 
Ah  turbar  l’aria  del  tuo  dolce  viso 
Dovrà  la  malinconica  novella, 

Ma  un  romito  dolor  ti  fa  più  bella. 


Quella  torre  la  vedi  ? o rauchi  uccelli 
Oggi  vi  stanno,  o scalzi  pellegrini  ; 
Ma  un  dì  balenar  l’armi  ed  i coltelli, 
E di  ladri  fu  nido  e di  assassini: 
Spesso  pallide  maghe  usar  gl’  incanti , 
Spesso  fu  asilo  d’infelici  amanti. 
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Volgea  quel  tempo  scellerato  e reo  , 
Che  la  feudale  signoria  nomava  ; 

Dall’  arenosa  Solima  un  ebreo  , 

Ricco  d’  oro  e bellezza,  il  piò  drizzava 
Alla  terra  del  pianto  , alla  divina 
Italia,  che  languente  il  capo  or  china. 


Sozzo  can  di  Giudea,  figlio  d’ Isacco, 
Vitupero  del  mondo  e della  gente  , 
Ricoperto  di  cenere  e di  sacco , 

Senza  casa  ed  aitar , sempre  fuggente , 
Percosso  abbominato  maledetto , 

Così  l’ebreo  dai  cristiani  è detto!  ! 


Ma  Ismaele  eredò  gemme  e tesori 
Da  un  vecchio  padre  che  morì  d’affanno , 
E i deserti  fuggendo  e i fieri  ardori  , 
Venne  in  Italia  nell’  undecim’  anno. 

Tanta  beltà  nel  viso  a lui  ridea , 

Che  una  rosa  di  Solima  parca. 


I canti  dei  deserti,  e quelli  a lui 
Appresi  lungamente  dalla  madre  , 
Fiorivan  di  tal  grazia  i labbri  sui , 

Che  noi  temeva  per  le  figlie  un  padre  ; 
Ma  alle  sabbie  roventi  di  Soria 
I bei  soli  d’Italia  ci  preferia. 
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Non  d’ Engaddi  le  cime,  ed  i boschetti 
Mistici,  e le  sue  palme,  ed  i roseti  , 

Ma  i parchi  dei  castelli  ed  i laghetti , 

Ed  i sacri  ad  amor  vaghi  mirteti , 

Ma  cantar  le  serene  aure  gli  piacque  , 

Ed  il  fiore  dei  cedri  e le  dolci  acque. 


La  luna,  che  sorgea  fra’  cedri  d’  oro , 
E le  palmo  del  Libano  olezzanti , 

E l’arpa  ebrea  dell’anime  ristoro, 

E le  giudaiche  vergini  festanti , 

Per  lui  d’Italia  eran  men  care,  e delle 
Italiane  tenere  donzelle. 


Sorge  la  notte  in  oriente  altera, 
Sublime  su  i deserti  e su  le  palme  , 
Ma  una  luna  d’Italia,  ed  una  sera 
Patetico  dolor  sparge  nell’  alme  ; 

E spunta  col  romito  astro  di  argento 
La  gioja  dell’  amore  e il  sentimento. 


Ma  da  l’adriache  rive,  e dalle  brune , 
Popolate  di  pinte  gondolotte , 

Di  Vinegia  chetissime  lagune , 

Un  Dio  che  segno  il  volle  a sue  vendette  , 
L’ebreo  garzon  nell’isola  spingea, 

Clic  Trinacria,  o mio  ben,  già  si  dicea. 
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A quei  tempi,  amor  mio,  non  come  ai  nostri 
Che  si  dorme  tra  fiori,  e i vili  nappi  , 

Tutto  era  guerra,  e fino  i santi  chiostri 
Avean  torri  e castella,  e più  che  i drappi, 

Si  vestivan  le  porpore,  e guanciali 
Erano  le  faretre  ed  i pugnali. 


Sculto  il  falcone  e una  leggenda  antica 
Si  vedea  nelle  case  dei  baroni  ; 

E 'guai  diceva,  guai  chi  mi  nimica, 

E i militi  apparivano  in  giubboni 
Azzurri  o verdi,  cogli  elmetti  in  testa , 
Sui  palafreni,  o colle  lance  in  resta. 


La  casa  dei  baroni  era  poi  tale 
Da  spirare  in  altrui  terror  ben  cupo  : 

Arcate  spaziose  eran  le  sale , 

E l’insegna  era  un  orso  un  daino  o un  lupo; 
Trombe  picche  moschetti  aste  e cimieri , 
Gettati  qua  e là  per  gli  atrj  fieri. 


Or  ti  dirò  , mio  tenero  tesoro , 

Perchè  tanto  parlai  di  quelli  giorni  : 
Palermo,  detta  già  la  conca  d’  oro , 
Chiara  per  belle  imprese  ed  atti  adorni , 
E madre  un  giorno  di  sublimi  cori , 

Cui  gioja  eran  le  trombe  ed  i furori; 
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Siede  all’  Oreto  in  riva  ed  innamora 
Chi  le  sue  torri,  e i monti  suoi  saluta; 
Bella , se  la  ventosa  Ercta  s’  indora 
Al  primo  sole,  o pur  di  luce  è muta; 

E ad  un  raggio  di  luna,  oh  come  è bella 
La  grotta,  e la  marmorea  verginella  ! 


Or  sempre  in  armi  fieramente  chiusa. 

Ivi  stava  una  bellica  famiglia , 

Detta  già  del  baron  di  Vallechiusa, 

Che  in  Palermo  venia  dalla  Castiglia; 

Nel  baron,  benché  vecchio,  mai  non  langue 
Sotto  bianchi  capei  pensier  di  sangue. 


Una  figlia  una  tenera  bellezza, 

Pallida,  come  te,  mio  dolce  amore , 

In  quei  verdi  anni,  quando  il  cor  si  avvezza 
A palpitar  per  ritrovarsi  un  core  ; 

Tra  un  padre  fiero  ed  un  più  fiero  figlio  , 
Parea  fra  due  cipressi  un  niveo  giglio. 


Di  un  bianco  raggio  la  serena  luna 
Rompea  la  notte,  e del  baron  l’altera 
Casa  le  dame  c i cavalieri  aduna 
In  lietissima  festa  in  quella  sera  ; 
Scintillavan  le  lampadi  d’argento  , 

E i doppieri  di  bronzo  a cento  a cento. 
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A fioriti  festoni  intorno  intorno, 
Adorne  si  miravano  le  sale  ; 

De  le  faei  il  cliiaror  vinceva  il  giorno  , 
E di  faci  splendevano  le  scale  : 

In  ogni  atrio  il  falcon,  fino  sul  palco 
Dei  sonatori  effigiato  un  falco. 


E con  un  falco  ricamato  in  oro 
Sul  largo  petto , e nel  più  ricco  ammanto, 
Ecco  giunge  il  baron  tra  mezzo  il  coro 
Dei  suoi  guerrieri,  e già  s’intona  un  canto; 
Già  de  l’arpe  cominciano  fra  i suoni, 

I balli  de  le  dame  e dei  baroni. 


Qual  pensier  solitario,  o qual  romita 
Stella  in  sera  vaghissima  e serena, 
Qual  sogno  di  speranza,  od  alba  uscita 
Fuor  della  notte  di  tempeste  piena , 
Suavemente  pallidetta  e pia 
Di  Vaichiusa  la  vergine  apparia. 


Romilda  si  dicea  la  giovinetta , 

E da  duchi  e baroni  è sospirata; 

Ma  a la  paterna  ambizi'on  suggetta , 
Ad  un  Nordico  prence  è fidanzata  ; 
Dondolando  sue  piume  in  quella  sera 
Mescesi  il  prence  alla  briosa  schiera. 
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Ismaele  , 1’  ebreo  garzo n fratanto 
Tra  il  fiammeggiar  delle  festive  tede  , 

Scioglie  al  suono  di  mesta  arpa  un  tal  canto, 
Che  di  dolce  piacer  1’  anime  fìede  ; 

E nei  begli  occhi  di  Romilda  un  riso 
Arde,  e fa  della  terra  un  paradiso. 


E un  guardo  solo  fu  quel  che  li  vinse  , 
E noi  ben  lo  sappiamo,  Annetta  mia; 

Ma  la  sua  face  Amor  nel  sangue  e'stinse  , 
Come  dirà  questa  novella  pia  : 

Di  natura  e di  amor  le  leggi  rotte. 

Furono  in  quella  torre,  in  una  notte. 


Le  faci  del  palagio  moribonde 
Annunziavano  il  di  che  già  nascea  , 

Come  calma  al  fragor  di  venti  e d’ onde  , 
Il  silenzio  alle  danze  succedea  ; 

E le  gelide  cure  scapigliate, 

Al  gioir  de  le  sale  illuminate. 


Solo  al  poco  chiaror  d’una  facella  „ 

Che  al  cereo  simulacro  di  Maria 
Ardea  ne  la  domestica  cappella , 

Entra  Romilda,  c mesto  un  guardo  invia 
Alla  Madre  degli  angeli,  che  pare 
Oda  la  gemebonda  da  quell’  are. 
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Quando  l’ombra  cadea  più  negra  e bruna , 
Ismael  da  Romilda  amato  tanto , 

A un  raggio  malinconico  di  luna 
Sotto  i veroni  le  scioglieva  un  canto  ; 

E una  l’osa  di  lagrime  bagnata 
Gittava  in  lui  la  bella  innamorata. 


Una  notte  sorgea  fra  i tuoni  in  cielo.... 
S’apre  un  veron,  splende  una  lampa , appare 
Romilda,  e cade  da  sue  mani  un  velo , 

• Ed  ei  vi  legge  queste  cifre  amare  : 

» Romilda  tua,  se  non  la  salvi,  il  fiero 
» Padre  a forza  daralla  allo  straniero.  » 


Un  canto  tenerissimo  si  ascolta , 

Ed  a quel  canto  un  fremito  1’  assale  : 

« Ah  deh  vieni,  amor  mio,  vieni  una  volta , 
» Sicula  tortorella  , ah  spiega  P ale  ! 

» Il  fatai  dì,  Romilda  mia , si  affretta , 

» E il  pellegrino  d’isdrael  ti  aspetta.  » 


E un’  altra  volta,-  e un’  altra  volta  ancora 
Splende  la  face  sul  verone  amico.... 

Di  mezzanotte  già  scoccata  ò 1’  ora 
Dall’orologio  del  palagio  antico  ; 

Velata  una  fanciulla  esce,  ed  ansante 

Fra  le  braccia  si  getta  dell’amante.  io 
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Ismaele....  Romilda...  anima  mia , 
Fuggiamo  anche  in  un  bosco,  e fra  le  rupi. 
E già  la  luna  pallida  apparia 
A guidarli  fra  greppi  e fra  dirupi  ; 

Un  vecchio  servo  d’ Ismael  soltanto 
Con  ardente  fanal  li  segue  accanto. 


Varcan  rupi  e foreste,  e li  soccorre 
Solo  amor  che  dà  lena  agl’  infelici  , 
Finche  dopo  sei  giorni  a questa  torre 
Giunsero,  e a queste  tacite  pendici  ; 

E dell’alba  il  fiochissimo  chiarore 
Sul  primo  si  affacciò  bacio  di  amore  ! 


Una  notte,  ed  il  primo  anno  sen  già. 
Che  nato  un  parvoletto  era  da  loro  ; 
Quando  a quest’ ime  falde  comparia 
Il  fìer  barone  da  1’  elmetto  d’  oro  ; 

E tra  funebri  torce  sue  masnade 
Coi  purpurei  berretti,  e colle  spade. 


Ad  un  fischio  terribile  la  porta 

Apron  tre  bravi  della  torre  ; « o ingrata 

— Ulular  s’ode  — non  sei  tu  ancor  morta? 
» Ma  l’ora  del  tuo  pianto  ò già  scoccata  — 

» E tu , can  sozzo  ebreo , tu  impara  come 
» Si  disonori  d’un  Vaichiusa  il  nome  ! » 
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Ed  a terra  gettando  quella  mesta. 

Ed  il  bambin  che  le  vagìa  d’affanno, 

» Olà,  disse,  troncategli  la  testa, 

» Siagli  una  notte  la  mercè  di  un  anno....  » 
Anna  mia,  non  tremar,  già  d’ Ismaele 
Fuma  il  teschio,  e il  troncò  ferro  crudele. 


» Sia  questo  teschio  dell’ebreo  sleale 
» In  ferrea  gabbia  a questa  torre  appeso, 

» E di  notte  su  lui  splenda  un  fanale; 

» E tu  perfida  piangi  il  padre  offeso , 

» Fra’  cipressi  di  un  chiostro,  e poi  dal  velo 
» Sciolta,  all’ebreo  ti  ricongiunga  il  cielo!  » 
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LE  NOZZE  DEL  CONTE  RIZZARI 


I. 

Il  rifiuto. 


E ancor  nell’occhio  tuo  tremola  vidi 
Una  divina  lagrima,  o fanciulla, 

Quando  alla  donna  che  mi  diede  il  cielo , 
E da  cui  tanto  mare  oggi  mi  parte , 

Io  con  meste  parole  una  solinga 
Storia  di  amor  pietosamente  dissi  ; 

E sul  colle  dei  poveri  romiti , 

0 tra  i ventosi  pioppi  io  la  guidai 
A mirar  dell’ ebreo  la  vecchia  torre. 

Or  giacché  solo  nel  dolor  non  sono, 

E nell’affanno  di  un  afflitto  core  , 

E v’ha  pur  qualche  giovinetta  pia, 

Che  meco  ama  di  piangere. e dolersi; 

E fra  i cipressi,  fra  cui  dorme  il  vento , 

O a piè  di  rozza  immagine  di  poco 
Lume  ardente  di  povera  lucerna , 

Sentire  un  verso , che  m’ ispira  il  bianco 
Angel  de  la  mestizia;  oh  tu  fanciulla , 
Benedetta  fanciulla,  ascolta  un  caso, 

Che  inumidir  farà  la  tua  pupilla. 
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Se  la  montana  Tauromenia  meco , 

Tu  prendessi.,  o Agra  grinta  o Siracusa , 

O la  solinga  Sciacca  , udresti  molte 
Avventure  di  lagrime  e di  sangue  : 

Molte  rose  appassite  in  mute  tombe  , 

Molti  capi  recisi,  e molti  voti 
D’innamorati  petti,  ahimè  col  ferro  , 

E colla  tazza  del  velen  puniti  — 

Fuvvi  un  secol  di  ferro,  un  secol  duro, 
Alpestre  sanguinoso  — odi,  o fanciulla. 

Siede  vicino  al  mar  la  verde  Bruca 
Romantico  villaggio  , e da  quel  loco 
Tutto  lieto  di  pampini  e di  cedri, 

E di  dorati  grappi,  e sparso  intorno 
Di  fumanti  tugùri,  e di  ruscelli , 

Il  nevoso  tu  miri  Etna  tonante  , 

Padre  di  eterno  gelo,  in  cui  talvolta 
La  tazza  della  collera  celeste 
Sparge  l’angel  di  Dio  per  punir  noi , 

E tutto  è fiamma  — 

O giovinetta , sorge 
Un  gotico  castello  in  quel  paese  , 

Un  ducale  castello,  ove  una  volta 
' Avea  la  verga  del  comando  1’  alta 
Dei  La  Bruca  famiglia.  Una  pietosa 
Bellezza,  una  gentil  perla  di  amore  , 

Fra  gli  archi  di  quel  gotico  castello 
Benediva  il  villaggio  — era  a quegli  anni , 
Che  se  non  s’  ama  ci  par  bujo  il  mondo. 
Fur  prima  i fiori  l’amor  suo,  godea 
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Intrecciarseli  al  capo,  ed  ir  leggiera, 

Come  ninfa  degli  orti,  e dopo  i fiori 
Suo  pensiero  fu  F arpa , una  soave 
Arpa  di  paradiso,  alle  cui  corde 
Il  lamento  dell’anima  affidava  ; 

E poi  nè  i fior,  nè  l’arpa  ella  curando , 
Trista  apparve  e pensosa  — avresti  detto , 
Che  in  lochi  fidi  e soli,  a qualche  dolce 
Visione  d’amor  la  solitaria 
Vergine  s’ispirasse  — ed  ella  amava. 

' Amava  ! oh  quando  amor  nei  verecondi 
Penetrali  di  giovine  donzella 
Coll’ala  leggerissima  penètra , 

Oh  povero  quel  cor  ! rugoso  un  conte 
Dell’antica  dei  Rizzari  famiglia , 

. Fiorenti  di  bellezza  avea  due  figli  : 

Ma  al  primo  era  serbato  il  dolce  riso 
De  la  fortuna,  ed  al  secondo  il  santo 
Ministero  di  Cristo  e della  Croce. 

E nel  secondo,  che  diceasi  Carlo  , 

Tanto  amor  pose  la  dolce  fanciulla , 

Chè  giurò,  fuorché  a lui,  non  dare  ad  altri 
Di  sua  beltà  le  rose,  e i baci  suoi. 

E oh  quante  volte  oh  quante  il  caro  laccio, 
Che  infiora  Imen,  catena  a lei  sol  parve, 

E catena  di  ferro,  e non  si  volle 
Piegar  la  resoluta,  era  lontano 
Il  suo  tenero  Carlo,  e non  ancora 
Avea  la  stola  del  Signor  vestita. 

Intanto  un  cavaliere  essa  mirava 
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Su  di  un  bianco  destrier  spesso  aggirarsi 
Sotto  i veroni  del  ducal  palagio  ; 

E non  fur  preci , non  dimande  al  padre , 
Ch’ei  trascurasse  per  averla.  Ei  s’ era 
Pallido  fatto;  del  pregar  già  stanco , 

Non  dell’ amar;  per  trarupati  monti, 

Per  repenti  camini,  e per  sentieri, 

Irti  di  vepri  e triboli,  scorrea 
Silenzioso  ; e dai  rifiuti  alteri 
De  la  fanciulla  ad  altro  amor  sacrata  , 
Quasi  alimento  al  viver  suo  prendea, 
Pensando  una  vendetta.  Una  vendetta 
E un  pensiero  dell’anima  feroce, 

È una  speranza  al  disperato  : è lume 
Di  sanguinosa  torcia  in  su  l’avello! 

Si  vedea  sempre  in  brune  vesti,  come 
Pallidissima  larva,  e qualche  volta 
Finir  tale  agonia  tentava  ei  forse.... 

Ma  pensò  là  vendetta,  e disse  — in  vita  ! 


I I. 

t 

L©  nozze. 

Che  festoni  son  questi  ? e quante  lane 
In  ostro  fiammeggiate,  e quanti  drappi 
D’  oro  contesti  , vagamente  stesi  ! 

Perchè  questi  villani  empion  di  fiori 
Le  allegre  vie?  perchè  tai  plausi,  e tante 
Canzoni  di  allegrezza,  e suoli  di  pive , 
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E di  pifferi  agresti  ? Oh  si  fan  nozze , 

Giorno  è di  nozze  ! il  rustico  tempietto 
Del  festante  villaggio,  ecco  infiorarsi, 

E odorar  di  profumi  : ivi  si  avanza 
Carlo,  e dei  Bruca  la  diletta  figlia  : 

(Perchè  colse  la  morte  il  fratei  primo 
Del  giovinetto,  ed  egli  le  non  cinte 
Sacrate  bende,  d’ Imeneo  cangiava 
Nella  corona,  e nella  sua  facella 
Il  santo  cereo  dell’ aitar)  — L’anello 
A piè  dell’  ara,  il  lagrimato  anello 
Ecco  cinge  alla  sposa  il  suo  fedele. 

S’ode  un  fremer  sommesso,  e quindi  un  croscio 
Di  maledette  risa,  al  par  di  quelle 
Di  fumante  dimonio,  allor  che  vede 
Riposarsi  una  bianca  cherubina 
Sovra  una  bella  addormentata:  il  riso 
Parve  riso  di  rabbia  e non  di  gioja; 

Ma  il  rito  era  già  compio,  e sol  fu  udito 
Ai  Rizzari  ed  ai  Bruca  un  lungo  evviva. 


III. 

Lo  duo  maschere. 


Le  mense  già  del  nuzi'al  banchetto 
S’eran  levate,  e vuote  eran  le  tazze. 

Negl’ infiorati  calici  soltanto 

Rizzaci  al  vecchio  duca,  e il  duca  al  conte  , 
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Propinando  il  licor,  giurava»  pace  , 

Ed  eterna  concordia:  i convivali 
Brindisi  al  suon  mesceansi  degli  evviva 
Dell’allegro  villaggio,  e quando  il  sole 
Indorò  del  castel  le  vecchie  torri 
All’  occaso  piegando,  e lenta  in  cielo 
Si  alzò  la  luna  solitaria  ; tutto 
Fiammeggiava  il  castello  in  ordin  lungo 
Interminata  quantità  di  faci  : 

E le  fosche  torrette  erano  un  lume 
Di  luccicanti  lampadi , e le  sale 
Saettavano  rapido  splendore  , 

Sì  d’argentei  doppieri  erano  accese , 

E di  vividi  lumi.  Era  d’ intorno 
Un  avvolger  di  balli,  un  intonarsi 
Di  mollissimi  canti  armoniosi. 

È mezzanotte  : nelle  ornate  sale 
Due  mascherati  veggonsi  : figura 
Ilan  di  gentili  villanelli,  e in  mano 
Due  ghirlande  di  rose  ed  or  catena 
Ne  fanno  ai  petti,  ed  or  corona  al  capo. 

D’ oro  una  falce  han  nella  destra,  e in  testa 
Un  vermiglio  berretto:  ei  fan  tai  danze , 

Che  a rimirarli  è maraviglia,  e tutti 
Lor  vanno  al  fianco,  e li  richiedo»  tutti  ; 
Ma  si  negano  i due:  pur  fra  le  tante 
Gentili  inchieste,  a Carlo  sol risponde 
Sommessamente  un  mascherato  — e Carlo 
E i mascherati  in  altra  parte  vanno. 
Seguono  i suoni  dilettosi  e i balli  ; 
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Fra  il  drappelletto  delle  sue  fanciulle 
La  fidanzata  vergine,  che  a riva 
Ancor  non  ebbe  il  bel  desìo  condotto , 

Di  sembiante  bellissima,. sedea 
Silenziosa,  in  nivea  veste  avvolta , 

Su  cui  tanto  sudar  cogli  aghi  industri 
Le  rosee  ancelle;  ed  or  le  danze,  ed  ora 
Le  lampe  accese  nei  color,  con  cui 
Fa  l’arco  il  sole,  riguardava.  Ahi  mesta! 
Non  sai  tu,  che  tra  i fior , che  oggi  calpesti 
Strisciai!  gelide  serpi  ! Ah  tu  non  sai 
Qual  alba  spunterà  dopo  la  festa  ! 

Ma  tornan  già  le  due  figure,  e senza 

La  ghirlanda  di  rose,  e l’aurea  falce  , 

0 i ritondi  canestri,  essi  le  pelli 

Di  pastori  lian  gittato,  essi  son  chiusi 
Di  nerissime  vesti,  e in  nero  drappo 
Traggon  per  mano  avvoltolato  un  peso. 
Ecco  una  danza  intrecciano  d’intorno. 

Uno  scherzo  quest’  è gridan  le  donne  ! 
Gridano  i convitati,  oh  Carlo  il  volle  ! 

Lo  pensa  pur  la  giovinetta  sposa  : 

Ahi  che  agitando  un  lugubre  cipresso , 

Diconle  sì  che  ascolti  : ecco  finite , 

Con  le  tue,  donna,  le  miserie  nostre  ! 

1 mascherati  dalle  sale  fuori 

Escon  silenziosi,  e ognuno  c in  forse. 

Due  cavalieri  il  furierai  lenzuolo 

Svelano ed  una  man  gelida  appare, 

Indi  un  braccio una  testa,  una  cruenta 
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Testa....  un  muto  cadavere....  è lo  sposo! 
Manca  la  giovinetta  e sembra  morta  ; 

I cavalier  denudano  le  spade , 

Mute  son  l’arpe  , le  facelle  spente  ; 

È un  piangere  di  rabbia  : ecco  alle  danze 
Succeduto  il  silenzio:  di  cipressi 
Era  il  guancial  del  talamo  coperto  , 

I pugnali  per  terra,  e Carlo  estinto. 

I V. 

La  Bara. 

Non  sapravvisse  la  fanciulla  : lenta 
Mancò,  qual  manca  pallida  candela  ! 

E nella  stessa  cappelletta,  ahi  vista 
Fu  sulla  baracche  di  poche  palme, 

E d’infelici  fior  cinser  le  sue 
Mestissime  compagno  ! — Ahi  disser  tutti 
Che  quel  malvagio  cavalier,  che  a lei 
Amor  chiese  e non  l’ebbe,  avesse  questa 
Vendetta  consumata.  Nella  stessa 
Camera  nuzial , dove  fu  morto. 

Da  due  pugnali  il  giovinetto  Carlo , 

Come  m’ lian  detto  semplici  pastori 
Della  solinga  Bruca , a mezza  notte 
Pei  tapezzati  muri  ancor  si  aggira 
Un’  ombra  avvolta  in  tunica  funèbre , 

Or  col  cipresso  in  mano,  or  con  un  ferro  ; 
Nò  pellegrin  vi  alberga  in  quel  castello. 
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L’  USIGNUOLO 


Usignoletto  tra  le  frondi  d’oro 
Addormentato  , 

Svegliati , usignoletto  innamorato. 


Svolazza,  o primo  dell’  alato  coro , 
Svolazza  intorno  ! 

Canta  coll’  alba  che  precede  il  giorno.' 


Tu  nasci  nelle  selve,  e tu  baciando 
La  rosa  muori , 

Tutto  ingemmato  dei  suoi  freschi  umori. 


Ed  io  figlio  del  nulla,  io  m’ inghirlando 
Di  acute  spine , 

L’  ombre  luce  a me  son , le  nevi  brine. 


Almen  su  cjuella,  che  m’  ha  il  cor  ferito, 
Posa  sul  petto , 

E disciogli  un  concento,  usignoletto  ! 
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Ma  quando  ad  essa  volerai  romito , 
Udendo  il  canto , 

Ah  si  ricordi  del  suo  fido  il  pianto  ! 

Quando  sarò  nella  mia  fredda  pietra  , 
Caro  usignuolo , 

Sulla  croce  dell’  urna  ah  ferma  il  volo  5 


Ed  all’  alito  tuo  la  muta  cetra 
Darà  un  concento , 

E piangerà,  come  soleva,  al  vento  ! 

Usignoletto,  tra  le  frondi  d’oro 
Addormentato  , 

L’  alba  è nel  cielo , nò  ti  sei  svegliato  ? 

O il  più  soave  dell’  alato  coro , 

L’  alba  non  desta 

Chi  sta  con  1’ amor  suo  nella  foresta. 
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IL  VESPRO 


E a te,  die  le  pensose  alme  romite 
Nudri  di  tua  quiete,  espera  stella , 

Ed  al  ciel  volan  poi  di  te  nudrite; 

A te  va  il  verso,  che  di  te  si  abbella, 
In  quest’ora  patetica  e soave , 

Che  torna  l’eremita  a la  sua  cella. 


Certo,  se  il  ciel  s’innalbi,  o suoni  Fave  , 
D’  amor  me  punge  una  pietà  divota , 

E arcana,  che  del  cor  volge  la  chiave. 

Ma  più  mesta  dal  cor  fugge  la  nota , 

Se  1’  occhio  tramontar  rimira  il  sole  , 

E le  purpuree  nubi  in  aer  nota. 


E vespertine  olir  le  tue  viole 
Sento,  o riposta  selva,  e ascolto  il  canto 
Di  tortorelle  abbandonate  e sole. 


Digitized  by  Google 


— 1GG  — 

E quasi  veggio  per  soave  incanto , 
Dei  colli  il  verde  in  porpora  mutarsi  ; 
E lodando  al  Signor  parlo  col  pianto. 


E veggio,  oh  veggio  un  nugolo  levarsi 
Dai  fumanti  tugùri,  e al  chiuso  intorno 
Le  pecorelle  flebili  affollarsi. 

E benedico  chi  mi  diede  il  giorno  , 

E la  luna  che  imbiancasi,  e le  stelle  , 

E il  sol  che  cade,  e poi  farà  ritorno. 


Chi  queste  rupi  mi  ha  fiorito  e. quelle. 
Chi  diè  l’ali  all’  uccel,  l’ombre  alla  sera , 
L’ iri  alle  spere,  il  candido  a le  agnelle. 

O molle  vespro,  è la  tua  pace  intera , 

E al  tuo  fievole  azzurro  oh  come  è lieve 
Scioglier  F ali  alla  timida  preghiera  ! 


Dal  tuo  giro  alla  sera  il  tempo  è breve  , 
E questo  ciel , che  allegrasi  di  luce , 
Fiammeggerà  di  scarse  stelle  in  breve. 


Così  dal  giorno  all’ ombra  Iddio  ne  adduce. 
Dagli  altari  alla  tomba,  e in  poco  d’ora 
La  lampa  degli  avelli  in  noi  sol  luce. 
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Oh  più  del  sol,  più  della  stessa  aurora, 
O rugiadoso  vespro,  io  benedico 
Alla  silente  tua  mestissim’  ora  ; 

Oliò  a me  giovin  d’  età , nel  pianto  antico, 
Non  di  sorrise  immagini  d’  amore  , 

Ma  d’altro  a me  ragioni , o vespro  amico. 

Del  sol  l’aprico  raggio  in  te  si  muore, 

Ed  in  me  si  morrà  quella  favilla 
Di  vita,  e passerai!  queste  brevi  ore. 


E l’ora  mia  si  schiuderà  tranquilla, 
Se  come  ai  raggi  tuoi,  di  virtù  pura 
Indorerò  la  mia  caduca  argilla. 


Ma  la  vetta  del  colle  è fatta  oscura , 
Ed  a lenti  rintocchi  la  campana 
Par  che  pianga  la  tacita  natura. 


O eremita  del  monte,  o d’ ogni  vana 
Cura  soluto , cui  compagni  sono 
Sol  dell’eremo  il  salce  e la  fontana. 


Tu  che  in  tua  santità  favelli  al  tuono, 
Che  sul  tuo  fosco  campami  rimbomba, 

A cui  l’ara,  e podi’ erba  ò mensa  e trono. 
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Forse  in  quest’  ora  tu  su  1’  erma  tomba 
La  lampade  rallumi,  e ali’  ara  il  fuoco  , 

E pensi  al  suon  dell’  angelica  tromba. 


E per  te  preghi , e per  noi  tutti  al  poco 
Chiaror  di  tua  lucerna,  ah  sì  eh’  io  teco 
Il  muto  della  sera  angelo  invoco. 

E mentre  piangi,  anch’io  qui  piango  e preco; 
E alle  mie  preci , o pallido  eremita , 

Dal  vicino  burrato  ascolto  un  eco. 


E mille  vite  sento  in  questa  vita , 

E mille  cieli  veggio  in  questo  cielo; 

E quest’alma,  che  al  corpo  or  piange  unita, 
Pianger  sola  vorria,  senza  il  suo  velo  ! 
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LA  RUGIADA 


L la  rugiada  della  notte  il  pianto  , 

E con  il  giorno  muore  ; 

Che  quando  il  ciel  s’ inebbria  di  splendore 
Quel  picciol  velo  dalla  luce  è infranto, 

E in  perla  il  sol  la  muta,  il  sol  nemico 
A un  dolce  pianto  del  dolore  amico. 

Ma  perchè  il  sol  rimbianca,  il  fior  disdegna 
Forse  l’ amica  stilla  f 
Ah  no,  ch’ei  l’ama  più  d’ ogni  scintilla, 
Perchè  fior  senza  brina  ah  mai  non  regna; 
Chò  impallidite  le  sue  belle  foglie, 

Sarian , senza  quel  pianto  aride  spoglie. 

Così  tu , Elisa , che  ti  fai  corona 
Di  mille  raggi  e mille , 

E superba  ti  avvolgi  in  tue  faville , 

Hai  crudo  il  cor,  se  bella  hai  la  persona  ; 

Nè  piangi  mai,  ma  inaridito  il  core 
O bella,  resterà  dal  tuo  splendore  ; 
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ROSA 


I. 


Ov’  è la  dormente  ? 
Aprite  la  porta  — 

Tacete,  una  morta 
Nel  tempio  vi  sta. 

Custodi  ! del  tempio 
Schiudete  la  porta, 
Sopita  non  morta 
Ognun  la  vedrà. 

Oh  è quella!  composta 
Me  F han  su  la  bara  : 
Rapita  è la  cara 
In  sogno  di  amor. 

Un  velo  di  neve 
L’ha  tutta  coperto  , 

V han  cinto  di  un  serto 
Di  pallidi  fior. 
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Io  stesso  quei  fiori 
Bagnai  del  mio  pianto, 
La  chiusi  in  quel  manto  , 
Le  misi  quel  vel. 

Vedete!  nel  tempio 
L’han  tratta  dal  letto, 

Ma  desta  al  mio  tetto 
Verrà  la  crudeli 

O Rosa  , favella , 
Rispondi  — verrai  ? 

Oh  schiudi  quei  rai  , 

Oh  guarda  il  tuo  ben  ! 

Con  teneri  baci 
Potessi  destarla! 

Potessi  svegliarla , 
Stringendola  al  sen  ! 

Si  tenti...  non  m’ode. 
Oh  svegliati  insana  ! 

Qual  suon  ! la  campana 
Del  tempio  suonò. 

Seguite  seguite. 

Chi  sa  non  si  svegli  ? 

Fra’  biondi  capegli 
La  man  le  porrò. 
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1 1. 

« Sia  pace  agli  estinti , 
» Sia  lode  al  Signore , 

» Nel  nume  chi  muore 
» Nel  nume  vivrà.  » 

Le  sfiorano  il  serto 
Due  mani  crudeli, 

Le  strappano  i veli , 
Rapita  1’  han  giù. 

Fermate  ! costei , 

O crudi,  ò mia  sposai 
La  candida  Rosa 
Con  me  resterà. 


Coll’  alba  che  s’alza , 
Si  svegliano  i fiori , 
Nò  pria  degli  albori 
Colei  s’  alzerà 


III. 


» Sia  F alma  nei  cieli , 
» In  terra  sian  Fossa,  » 
...Perchè  quella  fossa 
Nel  tempio  sì  aprì  ? 
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Di  fioche  candele 

10  veggo  un  chiarore 
La  morta — oh  furore  ! 
Oh  no  — non  morì. 

Cingetele  i fiori , 

11  vel  le  tornate  , 

Le  torce  smorzate, 

Che  F alba  spuntò. 

Or  tempo  è che  s’alzi  , 
Che  parli....  non  sente! 
Le  faci  son  spente , 

Nè  ancor  si  disto. 


I V. 


O pura  angeletta , 
Giacché  t’  han  rapito. 
Ah  fa  che  il  marito 
Ritorni  con  te. 


Oh  dopo  tant’  anni 
Di  pianto  e d’ amore  , 

Mi  han  tolto  il  mio  core , 
Non  è più  con  me. 
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Aprite  la  fossa , 

Vò  Rosa  è sepolta, 

Per  l’ultima  volta 
Baciare  la  vò. 

Ma  tutto  paura 
Un  angelo  bianco 
Le  posa  al  suo  fianco  , 
E dicemi  no. 
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ALL’  ANGELO  MIO 


wuando  sorge  quel  sol  che  accese  Iddio, 
Quando  degli  alti  monti  il  piò  si  oscura , 

A te  prego , a te  piango , angelo  mio  ! 

Angelo  mio , che  vegli  la  natura 
Addormentata,  e sì  benigna  prendi 
Delle  lagrime  mie  soave  cura  ! 

E dalla  sfera  di  tua  luce  scendi , 

Le  bianche  penne  pietoso  chinando 

Sugli  occhi  miei,  che  d’un  tuo  raggio  accendi. 

Quando  mio  Cherubin,  ti  vo  pregando, 

Ove  romito  altare  a te  s’ infiora , 

Quando  mio  Cherubin,  ti  vo  chiamando  , 

Forse  tu  non  mi  appari  ad  ora  ad  ora, 
Volgendoti  nei  rai  di  amica  luna, 

Volgendoti  nei  rai  di  dolce  aurora  ? 

Specchio  ti  fai  talor  della  laguna, 

Su  cui  tal  vento  dalle  penne  spiri , 

Che  trema  P onda  senza  moto  e bruna. 
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Sole  è il  tuo  volto,  ò la  tua  chioma  un’  iri  ; 
Mg.  fiamma  sei,  ma  fiamma  è la  persona, 
Quando  all’  error  degli  uomini  ti  adiri  : 

E ti  precingi  di  sanguigna  zona 
Il  casto  fianco,  e sanguinosi  lampi 
Ti  fanno  al  crin  terribile  corona. 

Allor  tu  spazj  per  gl’  immensi  campi  , 

T’  è padiglion  la  notte,  il  fulmin  luce , 

E del  tuo  fulmin  nella  luce  avvampi. 

Non  però  se  talor  mi  ti  conduce 
Intelletto  di  amore , angelo  pio  , 

Allor  deponi  la  sembianza  truce  ; 

Allor  piangi  pietoso  al  pianto  mio  , 

E mi  conforti,  e mi  ricordi  quanto 
Pregò  pei  suoi  crocifissori  Iddio  , 

Che  di  spine  il  trafissero,  che  un  manto 
Gli  dier  di  folle,  eppur  non  peccò  mai , 

Ed  era  1’  uno  il  trino  il  forte  il  santo  ! 

\ 

Ed  io  non  soffrirò,  che  sì  peccai  ? 

Ed  io  non  soffrirò  per  quell’  amore , 

Che  rivolge  le  spere , e eh’  io  spregiai  ? 

Oh  sia  fatto  il  voler  del  mio  Signore , 

Oh  dammi,  angelo  mio,  dammi  la  croce, 

Ch’  io  ti  do,  come  vittima,  il  mio  core  ! 
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Ed  i voti  e il  pensiero  e fin  la  voce  : 

Io  temprerò,  guardando  al  santo  aspetto , 

L’ ira,  se  l’ ira  l’anima  mi  coce. 

Farò  di  tanti  affetti  un  solo  affetto , 

La  mia  fede  in  quel  Dio,  che  per  salvarmi , 
Rotto  portò  da  mille  punte  il  petto. 

Non  dovrà  forse  un  dì  quel  Dio  chiamarmi? 
Non  dovrò  forse  innanzi  alla  sua  fronte 
Anima  solitaria  un  dì  recarmi  ? 

All’  ime  falde  di  ventoso  monte  , 

Spesso  tua  rozza  imaginetta  io  miro, 

Ad  un  salce  vicino  e ad  una  fonte. 

Spesso  d’intorno  al  breve  aitar  mi  aggiro, 
E mia  vita  non  è che  una  preghiera, 

E te  solo,  tacente  angel , respiro. 

Una  stella,  una  croce,  ed  una  sera! 

Oh!  chi  non  sente  quest’  incanti , ò muto 
Alla  dolcezza  del  dolor,  nè  spera. 

Oh  quante  volte , angelo  mio,  veduto 
T’ho  fra  i cipressi  di  quell’ermo  loco, 

O quando  di  Maria  suona  il  saluto , 

O lontano  lontan  fiammeggia  un  fuoco 
Dalle  vicine  alture  ; oli  quante  volte 
Io  dissi  : è Y angel  mio , l’angel  che  invoco. 
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Te  prega  il  buon  villan  per  le  ricolte , 

Te  il  pastor  per  la  mite  pecorella , 

E te  l’amante  con  le  trecce  sciolte. 

E il  pescator  si  volge  come  a stella , 
Perchè  dall’aquilone  e dagli  scogli, 

Liberi  la  sua  bruna  navicella. 

Per  gli  sposi  ti  pregano  le  mogli , 

E per  il  figlio  a te  sospira  il  padre , 

E tu  mio  cherubin,  le  preci  accogli. 

Ed  io  ti  prego  per  la  dolce  madre, 

E per  la  terra  che  mi  diè  la  cuna, 

Onde  fioriscan  quivi  opre  leggiadre. 

Fammi  scudo  allo  strai  de  la  fortuna. 
Salvami  dal  Signor , se  bieco  ei  mira  ; 

E sparga  questo  sol,  che  or  notte  imbruna. 
Luce  di  carità,  non  fiamma  d’ira! 
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LA  CAMPANA 


U all’  aerea  tua  torre  diffondi , 
Sacra  squilla,  un  sublime  lamento, 
lo  nell’  alma  i tuoi  suoni  pur  sento , 

E m’ inebbrio  di  un  dolce  dolor. 

* * 

Quante  volte  , mia  squilla , ti  udii 
Nella  tacita  notte  dei  mari , 

E al  tuo  suon  dei  lontani  miei  cari 
Io  rinascere  intesi  1’  amor  ! 

Tra  i burrati  e le  ripide  balze  , 
Sulla  vetta  dei  monti  iontani , 

Fra  i torrenti  che  solcano  i piani , 
Quante  volte  guidasti  il  mio  piè  ! 

Tu  festiva  coll’  alba  ne  squilli  , 

Tu  melodica  piangi  alla  sera , 

E tu  preghi  alla  nostra  preghiera , 
Che  notturna  si  leva  con  te  ! 
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Tu  ne  inviti  alla  bruna  chiesetta , 

Che  incoronasi  a pioppi  ed  a palme , 

E per  te  si  concentrano  1’  alme 
Nella  pace  che  sante  le  fa. 

Oh  chi  in  mezzo  le  fiamme  omicide  , 
Chi  i gementi  nel  fuoco  soccorre  ? 

Ah  tu  sola  dall’ erma  tua  torre, 

Ah  tu  sola  ne  semi  pietà  ! 


Se  sfiorato  le  pene  mi  han  gli  anni , 
Se  nel  pianto  quest’  anima  è antica , 
Te  ascoltando,  mia  flebile  amica , 
Quasi  veggiomi  schiudere  il  ciel. 

E mi  parli  del  cielo , e ricorre 
Leggerissimo  un  fiato  d’ amore  , 

Se  dell’ ave  a me  suoni  tu  Tore, 

Clio  si  cliiudon  di  notte  col  vel. 

A quel  suono  sulTerme  torrette 
Del  castello  si  ferma  la  scolta , 

E il  viandante,  che  muto  ti  ascolta , 
Prega,  e resta  nel  mezzo  al  camini n. 

i 

Nella  notte  dei  nembi  crucciosa , 

Che  Dio  freme  , che  ruggiono  i venti , 
Tu  col  suono  dei  mesti  lamenti , 

Tu  fai  mite  lo  sdegno  divin. 
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Dopo  l’ansia  dei  mari  solcati, 
Quando  al  fine  da  lunge  rimira 
Qerosolima  spenta  nell’  ira  , 

E il  Carmelo  ventoso  spuntar  ; 

Quando  vede  il  viandante  affannoso 
Le  antichissime  palme  e gli  ulivi , 

E 1’  eremo  , ed  i placidi  clivi , 

Al  tuo  suono  si  sente  balzar. 

Al  tuo  squillo  la  tenera  madre , 
Quando  mezza  la  notte  tu  scocchi  ; 

E con  lenti  sublimi  rintocchi , 

Tu  rannunzi  al  tremante  mortai  ; 

Prega  sogni  beati  di  pace 
Alla  prole  che  dorme  tranquilla , 
Perchè  al  cupo  sonar  de  la  squilla , 

S’ alzan  1’  ombre  in  lenzuol  sepolcral. 

Voce  arcana,  tremenda  di  Dio, 
Quante  volte  fra  lampi  e faville , 

Spade  ignudo  con  fiaccole  a mille , 
Arder  fai  nel  più  truce  furori 

Ma  nel  vespro  col  flato  dei  fiori , 
Pur  tu  levi  patetico  un  suono 
Di  speranza  di  amico  perdono 
Alla  Madre  del  morto  Signor  ! 
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Oh  quanti’  io  sarò  gelido  avanzo 
Nell’  amato  terreno  dei  miei , 

O fanciulla  che  cara  a me  sei , 
Spargi  P urna  d’  un  povero  fior  : 

E sentendo  la  squilla  romita , 

Che  me  piange  col  giorno  che  muor 
Pria  che  getti  quel  pallido  fiore, 

Deh  mi  dona  un  sospiro  d’amor! 


LA  NEVE 


I. 


Oli  come  sublime 
Il  sole  colora 
Le  ripide  cime  ! 

Ma  come  più  belle , 

Se  pria  dell’aurora 
Le  argentai!  le  stelle  ! 

Ma  belle  ma  care  , 

Se  1’  erta  nevosa 
Al  guardo  compare  ! 

Oh  come  sublime 
La  neve  si  posa 
Sull’  aride  cime  ! 

La  notte  s’ imbruna  , 
Ma  imperlasi  il  gelo 
A un  raggio  di  luna; 

Di  luna  che  muove 
Solinga  sul  cielo , 

E un  raggio  in  lui  piove. 
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La  neve  è fioccata , 
Scherzate  fanciulli , 

La  neve  c calata. 

Sul  colle  romito 
A cento  trastulli  , 

Fanciulli,  v’invito. 

Dell’  alba  la  stella 
Mirate , spuntò , 

Dell’  alba  novella. 

E il  bruno  eremita, 

Che  i monti  mirò, 

La  neve  vi  addita. 

Fanciulli,  il  Signore 
Rimugghia  nel  vento , 

Odora  nel  fiore. 

Nel  sole  è scintilla  , 
Nell’arpa  ò concento. 

Nel  fuoco  ò favilla. 

Ma  all’  Uno,  ma  al  Santo, 
La  neve  dei  monti , 
Fanciulli , gli  è manto. 

È luce  e il  sol  sorge  , 

È vena,  e dei  fonti 
Ei  1’  acqua  vi  porge. 
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È biada,  e vi  spezza 
Sui  deschi  il  suo  pane  , 

È fiore  ed  olezza. 

È aurora , ed  a voi 
Verrà  la  dimane , 

È sempre,  e con  noi. 

Danzate  danzate , 

A torme  ed  a schiere 
Le  nevi  calcate. 

In  porpora  e in  oro 
Non  tinge  le  sere  . 
Quell’Uno  che  adoro? 

In  candido,  il  giglio, 

La  mammola  in  verde  , 
La  rosa  in  vermiglio? 

Così  di  quel  gelo, 

Clie  il  vento  non  perde , 
Fò  un  candido  velo. 

E candido  tanto , 

Che  quando  non  tuona 
Nell’ira,  è il  suo  manto; 

Ma  quando  placato 
Sorride  e perdona 
All’  uomo  beato. 
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Fanciulli , in  quel  gelo 
Biancheggia  il  Signore , 

Si  avvolge  in  quel  velo.  . 

Or  via  fanciulletti , 

Deh  fatevi  core , 

La  neve  è sui  tetti. 

I I. 

Non  temete  , non  v’  hanno  dirupi , 

Tra  le  fratte  ecl  in  mezzo  le  gore 
Cacciatoi*  non  va  in  cerca  di  lupi , 

Dello  stridulo  corno  al  rumore  ; 

Non  valanghe  di  neve  incrostate  , 

Non  ruine  di  valli  affondate. 

Nò  qui  in  mezzo  di  boschi  e di  frane, 
Tra  la  neve  che  tutto  il  coperse, 
Cacciatoi*  col  fedele  suo  cane 
Straniando  la  via , si  disperse  ; 

E dall’  erta  di  ripido  calle 
Infelice!  affondò  nella  valle. 

Ma  vedete,  qui  il  monte  è pur  breve  , 
E del  monte  alla  facile  china , 

Della  Santa  che  veglia  la  neve , 

La  devota  chiesetta  è vicina; 

E la  lampa  vi  accende  il  pastore, 

E i fanciulli  vi  recano  un  fiore. 
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Perchè  in  mezzo  alla  neve  che  fiocca , 
Pur  s’ infiora  la  costa  del  monte  , 

Fiori  stan  della  rupe  alla  bocca , 

E la  Vergin  ne  ha  cinta  la  fronte  : 

Sì  la  Vergin  che  veglia  la  neve , 

Dai  fanciulli  quel  fiore  riceve. 

Oh  la  neve  la  neve  è fioccata  , 

E spuntò  del  mattino  la  stella  ! 

O fanciulli , alla  prima  giornata , 

Deli  danzate  danzate  su  quella  ; 

Finché  il  suon  de  la  placida  squilla 
Vi  richiami  dal  monte  alla  villa. 
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PER  DORMENTE  FANCIULLO 


Oh  t’ infiori  di  gigli  la  cuna  (') 
L’angioletto  che  guarda  i fanciulli  ; 
Oh  ti  baci  coi  raggi  la  luna , 

E ancor  essa  riposi  con  te  ; 

E se  piangi , degli  angeli  il  canto 
Eco  sia  del  tuo  tenero  pianto  ! 

Non  vedete?  una  bianca  matrona, 
Al  cui  lume  fin  povero  è il  sole , 

Cui  fan  gli  astri  alle  tempie  corona , 
E lo  bacia  e lo  copre  di  fior  — 

Ma  tu  dormi;  tu  dormi  e rimiri 
Soli,  stelle  ed  i raggi  dell’  iri. 

Solo  il  petto  di  tenera  madre 
Oh  ti  è mensa  ed  altare  e riposo  ; 

Ti  son  balsamo  i baci  del  padre  , 

E la  candida  cuna  è il  tuo  ciel. 
L’innocenza  è la  figlia  di  Dio  , 
Dormi  pargol  dolcissimo  mio  ! 


(1)  Questi  versi  me  li  ha  ispirato  il  figlio  di  un  mio'  dolcis- 
simo amico,  Casimiro  Di  Lieto. 
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O del  mar  che  caliga,  non  fate 
Vicin’  acque,  rumor  di  procella; 
Questo  pio  dal  sopor  non  destate , 
Che  sol  F alba  destarlo  dovrà. 

Sol  coll’  alba  il  fanciullo  si  desta , 
Non  al  suon  di  nemica  tempesta. 

E se  il  fischio  del  demon  mutato 
Nella  spoglia  di  lucido  serpe, 
Sveglierà  questo  pargolo  amato 
Da  quel  sonno  , eh’  è sonno  d’  amor  ; 
Della  madre  al  notturno  concento, 

A dormir  tornerà  più  contento. 


IL  TUONO 


0 tu  che  rompi 

Sopra  i luridi  cenci , c muggi  allato 
De  le  gemmate  porpore  dei  re  ; 

Se  non  prorompi 

Se  ti  sei  nella  nube  addormentato, 

O voce  del  Signor,  mi  volgo  a te  ! 

Ma  quando  taci , 

E stai  nel  nugol  della  notte  ascoso  , 
Quanto  quanto  più  arcano  è il  tuo  terrori 

Tra  vive  faci , 

Sulle  penne  d’  un  turbine  sdegnoso  , 
Quando  scende  dal  cielo  il  mio  Signor; 

Non  sei  tu  tuono, 

Non  sei  tu  il  grido  dell’  eterno  Iddio  , 

Tu  non  gli  muggi  orrendamente  al  piè  ? 

Non  è il  tuo  suono 
Messaggio  a noi  del  suo  furor  divino, 

Che  pur  scolora  sopra  i troni  i re? 


Digitized  by  Google 


— 194  — 


Spesso  percuoti 

Le  chiesuole  dei  villici  innocenti , 

E in  schegge  mandi  i pinti  vetri  al  suol  ; 

Ma  spesso  scuoti 
Le  saldissime  torri  dei  potenti  , 

Pel  voler  di  colui  che  può  se  vuol. 

Pur  l’ orfanello 

Al  serpeggiar  del  fulmine  sorride , 

E dorme  in  mezzo  i tuoi  muggiti,  o tuon; 

E si  fa  ombrello 

Del  cor  materno,  quando  i fior  conquide 
Grandin,  che  fiocca  con  tremendo  suon. 

Ai  mugghi  tuoi 

Il  salmeggiar  devota  voce  unisce , 

E spegno  della  folgore  il  balen. 

Chè  ai  preghi  suoi 

La  grand’  ira  di  Dio  pur  si  ammollisce  , 

E ritorna  dell’iride  il  seren. 

O tu  che  rompi 

Sopra  i luridi  cenci,  e muggi  allato 
Delle  gemmate  porpore  dei  re  ; 

Se  non  prorompi , 

Se  ti  sei  nella  nube  addormentato , 

O voce  del  Signor,  mi  volgo  a te  ! 
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Un  rène  que  Dicu  Oc  ni  ( , 

Ou  C dine  à l' cime  s"  unii. 

V.  Hugo. 


te  che  m’  ami  amata , 

Vola  il  pensiero  in  questa 
Notte  da  tanta  luna  inargentata. 

Ma  tu  die  imbiondi 
Tanto  ciel  tante  rupi  e tanta  terra , 
Vicino  all’  astro  mio  che  ti  nascondi  ? 

Stella  tu  cedi  a stella , 

Lume  tu  cedi  a lume, 

Non  v’ò  beltà,  che  sia  di  lei  più  bella. 

Oh  m’ inzaffira 

Se  tu  lo  puoi,  del  tuo  sembiante,  Elisa , 
L’aura  dei  labri  tuoi,  cara,  in  me  spira! 


(1)  Ispirazione  scritta  nell’album  della  gentile  Signora  An- 
gelica Grill. 
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Paria  alle  querce  il  vento  , 

Parla  alle  .fonti  1’  onda  , 

Parli  in  me  della  tua  voce  il  concento  ! 

Felice  almeno 

L’  aura  che  tocca  i tuoi  biondi  capelli, 

E come  bacia  il  fior , bacia  il  tuo  seno  ! 

Felice  il  sol,  che  tocca 
Le  guance  tue,  felice 
Il  vel  che  asciuga  1’  odorata  bocca! 

Oh  fossi  velo  ! 

Auretta  fossi  ! oh  mi  mutassi  un’  ora 
Nell’  astro  che  di  te  men  bello  è in  cielo  ! 

Ah  sol  quando  riposa 
Nei  sonni  suoi  quest’  alma  , 

Lucidamente  còlla  tua  si  posa. 

Bella , vorrei 

Di  queste  stelle  a te  porger  corona , 

Ma  tu  sei  paga  dei  sospiri  miei  ! 

Una  tenda  di  fiori 
Basta , e un  ruscel  che  scorre  , 

Se  uniti  in  un  sol  cor  stanno  due  cori. 

A te  che  m’  ami 

Vola  il  sospir , che  ai  tuoi  sospiri  unito , 
Dirà,  che  quel  che  bramo,  anche  tu  brami. 
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(circonfusa  di  nubi,  e sotto  un  ciclo 
Dipinto  di  minaccia, 

Chiudi  gli  occhi  nel  tuo  vedovo  velo  ! 


Il  divino  pallor  della  tua  faccia 
Mostra  con  mesto  incanto  , 

Le  subbiimi  agonie  di  un  cuore  infranto. 


Vergine  e madre,  del  tuo  figlio  figlia , 
Oh  morte  è la  tua  vita , 

Chiuder  vorresti,  ma  non  puoi,  le  ciglia  ! 


Nella  tua  santa  maestà  romita , 

Mostri  che  pel  dolore 

Non  si  piange,  o divina,  e non  si  muore. 


(1)  f>  un  quadro  di  mezza  figura,  egregiamente  condotto  da  C.ia- 
coiuo  Conti,  per  la  cappella  dei  palazzo  reale  di  Messina. 
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Almeno  muore  disfrondato  il  giglio , 
La  rosa  si  disfiora, 

Non  mori  tu,  ma  morir  vedi  il  figlio. 


Tu  lo  reggesti  dalla  prima  aurora , 
Tu  di  pudichi  unguenti 
Gli  bagnasti  le  sue  chiome  lucenti. 

Chi  tei  dicea,  che  il  capo  accarezzato 
Esser  doveva  un  giorno 
Non  di  fior,  ma  di  spine  incoronato? 

E la  sua  fronte  irradiata,  intorno 
A cui  l’Angel  si  arresta, 

E per  troppo  splendor  china  la  testa. 


Terribilmente  esser  dovea  percossa  : ■ 

E la  man  che  fè  il  Sole , 

Farsi  di  punte  sanguinosa  e rossa? 

Ah  ben  toglie  il  dolor  pianto  e parole.... 
E tuo  dolore  è quello, 

Che  ritratto  vegg’io  da  uman  pennello. 

Finché  una  stella  questi  cieli  avranno , 
E la  rugiada  il  fiore , 

L’occhio  una  stilla,  e l’anima  un  affanno  ; 
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Coll’etade  vivrai,  giovili  pittore , 

A cui  disse  natura  , 

Fingi,  e i pennelli  tuoi  fiori  pittura. 


Pingi , chè  d’ altra  luce  redimito 
Sarai , se  al  secol  1’  arte  , 

Se  all’arte  il  secol  tornerà  pentito! 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DANTE  MORIBONDO 


Scarno,  ma  di  visibile  splendore 
Tutto  divino,  e in  mezzo 
Degli  angeli  d’Italia,  ecco  già  muore  ! 


Dell’ impassibil  fronda  il  puro  olezzo 
Sol  la  morte  non  teme  , ' 

E un  voto  arcano  e una  tradita  speme  ! 


Azzurreggiando,  su  la  bianca  chioma 
Una  corona  d’  oro 
Gli  posa  il  Genio  dell’antica  Roma. 


E di  vati  latini  un  nobil  coro 
Scioglie  da  le  gemmate 
Arpe  un  concento  per  T immenso  vate. 


Mori  — faran  le  stelle  eco  ed  il  sole  , 
O cantor  dei  tre  regni , 

Alle  tue  divinissime  parole  ! 
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E dalla  morte  tua  la  vita  insegni 
Chi  ancor  sente  un  affetto , 

Nè  maledisse  della  madre  il  petto! 


Ma  dentro  quella  nugola  di  fiori , 

Oh  chi  è quella  romita , 

Quella  pia,  che  gli  dice,  è tempo,  morì?  , 

É Bice,  immagin  della  nuova  vita, 

Che  l’anima  che  vola, 

Va  rivestendo  della  bianca  stola. 

Oh  r età  che  fu  tua , morrà  sepolta , 

Dei  posteri  nell’  ira  : 

Ma  te  in  tutte  l’età  l’Italia  ascolta. 


Come  dal  fango,  che  ai  piè  le  si  aggira, 
I.’  aquila  si  solleva  , 

E del  sol  nella  tenda  alto  si  leva. 


Oh  se  Firenze  tua  ti  fu  nemica , 
Quella  che  su  due  mari 
Ancor  si  asside,  avrai  vindice  e amica. 


Oli  così  1’  orgie  lunghe,  e i falli  amari 
Sconti,  e ai  figli  novelli 
Non  dia  tardi  trofei  di  vani  avelli  ! 
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Muore  il  sacro  poeta,  ed  i pietosi 
Occhi  volgendo,  dice, 

Guido  , toccar  mia  polve  alcun  non  osi  (') 


Sotto  un  salce,  eli’  è tuo,  sarò  felice  , 

Ove  dei  pini  imbruna 

Più  il  bosco,  e in  mezzo  il  verde  erri  la  luna 


L’  alma  voli  a quel  ben , che  la  indesia , 
A te  resti , mio  fido  , 

La  stanca  polve,  e il  canto  a Italia  mia  ! 


Perchè  nel  manto  s’è  ravvolto  Guido? 
Perchè  più  irraggia  il  loco 
D’ una  lista  di  rai , che  vince  il  foco  ? 

E un  nuovo  odor  la  cameretta  olezza, 
Una  fragranza  nuova, 

E par  sospiri  una  beata  orezza  ? 


Perchè  di  paradiso  si  rinnova, 
Fatto  del  cielo  accorto , 

Il  Poeta  d’ Italia  — egli  è già  morto  ! 


(I)  Guido  dei  Polentani,  Signore  di  Ravenna. 
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Finché  nei  moribondi  occhi  il  sorriso 
Non  morrà  di  te,  o sole, 

Una  voce  che  vien  dal  paradiso , 
Ripetendo  mi  andrà  queste  parole  : 
Spera  sì  spera 

Dall’  alba  alla  tua  sera  ! 


Iride  d’oro,  aurora 
Che  di  rose  s’ infiora  , 

Imbalsamato  vento  , 

M’  è questo  pio  concento  ; 

Sì  che  quasi  a quel  suoli  melodi'ata , 
S’ è quest’  anima  trista  addormentata. 
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Mia  giovinezza  oscura, 

Scompagnata  dagli  uomini  e divisa , 
Della  speranza  ai  rai  t’imparadisa. 
Tomba  il  mondo  a te  fia  , funereo  velo 
Ogni  nube  del  cielo , 

Smorta  fiamma  ogni  stella, 

Se  alla  speranza  ti  farai  rubella. 


Ogni  fiore  ò speranza, 

Ogni  speranza  ò vita; 

Ogni  suono,  ogni  luce,  ogni  concento 
A ben  sperar  t’ invita  : 

Spera  sì  spera 

Dall’  alba  alla  tua  sera  ! 


Farfallctta , che  al  lume 
Arde  le  azzurre  piume  , 

Notando  nella  luce,  e nella  speme , 

Muor  colla  luce,  e alla  speranza  insieme. 


Fanciulla,  che  con  gli  occhi  lagrimosi, 
Sopra  la  croce  d’  un  avel  ti  posi  ; 

L’  oro  componi  delle  trecce  bionde  , 

Che  or  ti  cadono  in  onde  , 

E ritorna  ad  amar,  che  senza  amore 
Non  v’  ò speranza,  e priva 
Di  speranza  e d’ amor  , l’anima  muore. 
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Lagrima  di  speranza 
È lagrima  che  ingemma  una  catena, 

E fa  l’ ombra  serena  , 

E il  patibolo  cangia  anche  in  altare. 
Nati  siamo  a sperare  , 

E F Angel  della  speme 

All’Angel  della  morte  e del  perdono 

Sol  cede  la  sua  fiaccola,  e il  suo  trono. 

Spera  sì  spera 

Dall’alba  alla  tua  sera! 
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il on  curar,  mia  navicella. 
Se  non  veglia  il  marinar  ; 

Cliè  la  man  de  la  mia  bella 
Anche  i remi  sa  trattar; 

Se  non  brilla  in  tuo  favore 
Una  stella  a te  fedel  ; 

Clic  quell’ occhio  tutto  amore, 

Fia  la  stella  del  tuo  ciel  ! 

Non  temer  di  scogli  o sirti. 
In  me  poni  la  tua  fè  ! 

Avrai  teco  amici  spirti , 

La  mia  bella  sta  con  te. 

Buona  pesca  avrem  la  notte  , 
Bianca  luna  e bel  seren  ; 

Ah  verranno  i pesci  a frotte 
Nelle  mani  del  mio  ben  ! 
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Non  temer  di  ria  procella, 
O dei  buffi  d’ aquilon  ; 

Non  temer,  mia  navicella, 
Della  folgore  e del  tuon. 

Si  starali  sull’  ali  i venti , 
Ed  il  nembo  dormirà 
Al  tenor  di  quei  concenti , 
Che  la  bella  scioglierà. 

Passa  passa,  o navicella , 
Che  la  calma  sta  sul  mar  ; 

E la  man  della  mia  bella 
Anche  i remi  sa  trattar. 
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A Vincenzo  Torcili. 


ilpra  un  lamento  questo  verso  — o amico, 
Di  Posillippo  le  odorate  palme, 

E il  sacelletto  di  Virgilio,  e i lochi 
Conforto  ai  cari  studi,  abbandonavi 
Per  la  cara  Sicilia;  e non  venisti 
I classici  a mirar  scogli  famosi, 

E la  scillùa  mina,  e i lochi  dove 
Pascean  del  sole  Iperion  gli  armente, 

Che  di  Ulisse  sgozzavano  i compagni, 

Colti  di  quercia  i tencrelli  rami, 

Di  niveo  orzo  in  difetto,  e su  le  ardenti 
Carni  votando  di  dolce  acqua  un  nappo  ? 

Ma  1’  omerico  verso,  e P Etna  padre 
Di  eterno  gelo,  e fra  le  nevi  ardente, 

Ma  le  argentee  isolette,  ov’  Eolo  il  tanto 
Favoloso  signor  sedea  dei  venti; 

Ma  la  montana  Tauromenia,  e i ruderi 
Di  Acraganta  petrosa,  e la  mia  Zancle, 

Che  nel  riso  di  Dio  sorgea  dall’  acque, 

O mio  Vincenzo,  altra  fiata  in  questa 
Terra  di  poesia,  terra  di  amore, 
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Culla  del  bel  sermon,  che  casto  ancora 

Serba  altera  r Italia,  oli  non  trarranti  ? 

Oh  d’Ipsa  in  riva  tu  vedessi  all’ombra 

Dei  salici  e dei  pioppi,  alzarsi  un’alba 

Su  pel  foro  e il  teatro,  ove  or  lo  scalzo 

Villanello  i suoi  lenti  bovi  aguzza 

Con  ferreo  morso!  ivi,  Torelli,  un  giorno 

Volavano  d’Esseneto  le  biglie, 

Ivi  nel  tauro  suo  muggì  Penilo. 

Oli  tu  mirassi  una  romita  luna 

Baciar  coi  raggi  il  santo  avel  del  puro 

Fratello  di  Timofane,  che  vide 

Sotto  le  congiurate  aste  svenato; 

Il  vide,  si  coprì  del  manto,  e pianse  ! 

Se  la  cima  acquistasti  di  quel  monte, 

Ov’  ò di  Rosolia  la  grotticella  , 

Tutta  Sicilia  avesti  agli  occhi,  e tutta 

La  misurasti  col  pensier  dei  forti. 

Oh  fratelli  siam  tutti,  e chi  la  serpe 

Ci  getta  in  core,  e ci  risveglia  un’  ira, 

Sia  da  Dio  maledetto,  e a lui  negata 

* 

Sia  pur  la  pietra  della  pace  — indegno 
Di  quest’  aura  che  bacia  i nostri  fiori, 

Di  questo  sole  che  spuntava  un  giorno 
Sui  cimieri  degli  avi,  ed  or  tramonta 
Su  pei  nebrodi  colli,  in  mezzo  i pianti. 

Io  vorrei  questa  pace,  e questo  amore 
Dell’  Italia  divisa  or  si  levasse  !> 

Come  la  luce,  che  le  aeree  torri 
Colorando,  par  dica,  ecco  le  vostre 
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Reliquie  antiche  ed  i presenti  danni; 

Così  noi,  buon  Torelli,  nelle  nostre 
Temperate  effemeridi  dovremmo 
Far  dei  nòstri  destini.  È pur  suave, 

È pur  casto  il  tuo  riso,  e a me  son  care 
L’  attiche  arguzie  di  che  infiori  i fogli. 

Ed  io  leggo  con  gioja  le  leggiere 
Novelle,  che  di  bei  modesti  modi 
Rivesti,  e teco  il  nostro  Agnolo  caro  (!) 

Pei  freschi  fiori  del  sermon  materno. 

Ma  ad  altro  noi  non  leverem  la  voce  ? 

Non  lenirem  d’una  parola  amica 

Le  nostre  piaghe , e mentre  il  cor  ne  freme , 

E la  vita  non  è che  una  preghiera, 

Nè  fremerem,  nò  pregherem  coi  labbri  ? 

Questi,  candido  amico,  o fior  di  tutta 
Gentilezza  olezzante,  io  sempre. volgo 
Nella  giovine  mente  alti  pensieri, 

O romito  mi  assida  a parca  mensa 
Coi  genitori,  o il  sacro  colle  attinga 
Del  cappuccino,  ove  due  suore  ho  in  terra; 
Angelette,  che  Dio  volle  per  tempo, 

E cose  eran  da  lui  ! Deh  póssan  questi 
Sensi  far  nuove  d’  Itala  virtude 
Le  nostre  carte  — Ma  Torelli,  ascolta  — 

Che  son  mai  questi  fogli  e chi  li  scrive  ? 


(!)  Quando  io  scrivca  questo  sermone,  Pier  Angelo  Fiorentino, 
giovane  napolitano  di  alti  spiriti  poetici  e di  leggiadre  lettere , 
cooperava  all’Omm'tru#.  il 
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Niun  si  offenda  al  mio  dir,  nò  di  talune 
Effemeridi  nostre  or  sia  la  lode 
Muta  sui  labbri  miei  — ma  in  mezzo  a poche, 
E vere  gemme,  tu  non  vedi,  amico  , 

Molto  fango  rivolversi  ? beati 
, • Quei  tempi,  quando  Addissone  scrivea 
Quel  suo  sennato  Spettato r — per  tutti 
Vada  quel  chiaro  giudicar  (*)  di  quella 
Sublime  poesia,  eli’  epica  alcuni , 

(Clic  inforcano  di  occhiali  polverosi 
I marci  occhi)  dieean  non  appellarsi  : 

E ben  non  monta  — epica  no  ? — Divinai  — 
Bello  quel  paragone  al  primo  verso  , 

Che  alla  Grecia  cantò  l’ esule  cieco  , 

E all’  altro,  che  tra  il  lusso  di  erudita 
Corte,  diceva  il  Mantuan  — Torelli , 

Com’  or  si  detta  dei  poemi  altrui , 

E chi  detta?  oh  che  articoli!  taluni, 

Che  censori  a bacchetta  amari  chiamarsi , 
Senza  saper  che  sia  l’ arte  dei  carmi , 

Senza  appressato  aver  le  chiare  vene 
Del  sacro  fonte,  nè  saper  che  sia 
Bicipite  Parnasso,  oh  tracotanza  ! 

Danno  il  lauro,  e lo  sfrondano  a vicenda! 
Quell’. ode?  — oh  mici  lettori,  ù bella  è pura  , 

Morbidezza  ha  di  numeri parole 

Pescate  e ripescate,  e vacui  modi 


(1)  Qui  alludo  il  sornione  al  famoso  c disteso  giudizio  sul 
Paradiso  Perduto,  clic  si  leyge  nello  Spettatore  dell’ Addisson. 
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Di  vacui  giornalisti  — E quel  poema? 

Oh  bella  quell ' ottava  ! oh  come  imita 
La  clamorosa  marcia,  e il  suon  dei  corni... 
E dei  forti  oricalchi!  oh  l’altra?  — è mesta , 
Come  una  luna  passa  ggiera,  è dolce , 

Come  V amor  che  vi  dipinge  — il  vate 
Mostra  saper  di  Dante  — a cielo  a cielo 
Vada  il  poema  — leggitori,  è un  mostro. 
Non  mi  gabba  il  giudizio  — di  tragedie, 

O poemi  o di  liriche  canzoni, 

Queste  sentenze  or  sono  in  moda  — innanzi 
Traggasi  — in  ciel  le  gerarchie  son  molte  ; 
Son  gerarchie  qui  in  terra  ? Oh  nei  giornali 
Tutti  gli  stessi  son:  tutti  son  chiari 
Preclarissimi,  egregi,  illustri,  conti, 
Chiarissimi,  famosi  — il  picciol  topo, 

Animai  grazioso,  appai*  leone 
Ed  il  gatto  elefante  — a chi  dedotta 
Con  sottil  filo,  opra  immortai  diè  fuori  , 

E a chi  cantò  povere  strofi,  è stessa 
Laude  o profumo  istesso  — ode  o poema, 
Novelletta  o romanzo,  eh  vai  l’ istesso  ; 
Orciolin  sia,  sia  pur  vase  leggiadro 
Corse  l’ istcssa  ruota  ? eli  vai  V istesso  — 
Non  più  gufi,  non  più  voi  raderete 
Le  pendici,  chè  all’  aquile  del  paro 
Vi  leveranno  i nostri  Archimandriti  ! 

Un  dì  le  muse  mediocri,  o amico , 

Nè  gli  uomini  patian,  nè  le  colonne. 

Or  diverso  è accidente;  un  far  di  capo 
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A lordo  gazzettiere,  un  inchinarsi. 

Ciò  vai  tutto  — poeta  indovinasti  — 
Eternità  non  merlasi,  si  compra  ! 

Di  vaghi  giubboncei,  di  nastri  e veli  , 

Di  cappellini  da  le  ceree  spighe  , 

E di  trini  canore  altri  favelli  ; 

Nelle  donne  così  piacer  si  alletta  ! 

Misera  etade  ! Ma  se  ogni  uomo  inclina 
A molle  servitude,  or  che  speranze 
Aver  potremmo  da  le  donne?  e pure 
Core  ripieno  di  sublimi  ardiri 
In  niveo  seno  albergar  puote,  e voglie 
Inclite  e pronte,  comparire  in  volto 
Suavemente  pallido,  o vermiglio. 

Oh  de  le  dame  gli  agili  corrieri, 

Meglio  che  di  capei  di  cinti  e bende, 
llicordasser  le  quete  arti  gioconde, 

E le  donne  famose  in  belli  studi  , 

Od  in  virili:  e Bobolina,  e quelle 
Sciesi  che  nel  mare  ebber  refugio , 

E tomba  e fama  — e voi,  siculi  miei , 
Nelle  care  effemeridi  scrivete 
De  le  donne  Zanclee,  che  al  duce  ispano , 
Che  vi  stringea  la  patria,  i nappi  ondanti 
Di  latte  espresso  da  materne  poppe  , 
Inv'iavan  feroci,  e sugli  spaldi 
De  le  mura,  al  chiaror  d’  una  lanterna , 
Notturne  scolte  passeggiavan  fiere 
Al  dormir  dei  mariti,  ed  eran  culle 
Le  scintillanti  torri  ai  pargoletti. 
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Queste,  dolce  Torelli,  io  spargerei 
Patrie  novelle  nei  venturi  fogli. 

Ove  una  madre  per  la  patria  sua, 

Adattasse  al  gentil  suo  capo  un  elmo , 

Una  spada  cingesse,  oh  qual  da  lei 
Non  usciria  prole  animosa?  oh  quanti 
Rideranno  a tai  sogni  ! almen  se  questa, 

— E lo  confesso  — sarà  febbre  o sogno  , 

È sogno  o febbre  di  leon  che  posa. 

Deh  almen  voi  scrittorelli  e tapinuzzi 
Predicatori  di  straniere  mode, 

Deh  almen  cantate  nelle  vostre  carte. 

Le  virtudi  domestiche,  ed  invece 
Agl’  Itali  di  dar  certe  languenti 
Dame,  o dipinti  cavalieri,  in  bello 
Figure,  che  la  Senna  a noi  regala, 

Deh  qualche  volta  almen  date  una  Guacci  , 
O la  Teresa  dai  sermoni  onesti  , 

Cui  d’  Ippolito  rise  il  facil  labbro  ; 

Dateci  almen  la  Curti  o la  Taddei, 

Nò  mi  ridete  stoltamente  in  faccia  ; 

Erro  ? ma  ò questo  error  sublime  e nuovo  ! 

Nè  qui  dirò,  che  troppo  altri  ne  disse, 
Che  dove  un  dì  fioria  carte  e giornali 
Emulo  amor,  clic  in  belle  alme  non  tace  , 
Oggi  un’  ira,  un  dispetto,  un’ arroganza 
Insanisce  le  menti;  e che  dirotti , 

Che  dove  esser  dovrian  tortore  e fiori , 
Stanno  i serpi  e le  spine  ? umane  1’  arti  ' 
Son,  perchè  1’  uom  digrossano,  e la  mente 
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Fanno  mite  e il  consiglio  — oggi  la  penna 
In  pugnale  si  cangia,  e fin  l’ inchiostro 
(Scusa  l’ ardir  de  la  figura)  in  tosco  ; 

E si  predica  pace,  e in  core  è guerra  — 

Le  caste  muse  aman  però  posarsi 
All’  ombra  della  pace,  e guai  chi  tenta 
Nel  devoto  sacello  entrar  coll’  asta , 

E coll’ira  sul  labbro;  ecco,  Vincenzo, 
Tradito  il  santo  ufficio,  e la  più  santa 
Missione  dell’  arti  — avvi  ancor  peggio. 

I)’  infami  e tristi  v’  è pur  triste  copia. 

Ma  più  di  vuoti  e di  leggieri;  un’orda 
Di  tapinelli,  che  la  mano  ancora 
Han  calda  della  ferula,  e la  testa 
Grave  ancora  dell’  infida  di  carta  , 

Oh  tempi  oh  tempi  ! giornalisti  sono! 

Ma  dove  studiaste , io  chiederei  ? 

Io  vi  dirò  col  candido  mio  Gozzi  , 
Giornalista  e poeta,  in  quali  scuole 
Tanto  apprendeste  ? chi  vi  diè  tal  lume  ? 
Zucche  ceppi  balordi  asini  siete , 

E già  vi  piace  mitri’arvi  giudici  , 

Che  giudice  per  vero  è il  giornalista  ! 

Ma  sudar  dessi  con  la  schiena  in  arco , 

Al  cbiaror  de  la  fioca  facelletta 
Gelar  sudar  — poi  far  giornali.  0 schiera 
Tristanzuola,  e fin  quando  abuserai 
La  pazienza  nostra  ? e voi  plebaglia 
Nella  medesma  nobiltà,  che  il  dorso 
Or  lasciate  peloso  alle  cavalle , 
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E boriosi  colla  zucca  in  alto  , 

O languenti  leggete  sbadigliando  , 

Nei  garruli  caffè  fogli  e gazzette  , 

Ben  a ragion  più  barbari  e superbi 
Divenite  leggendo,  oli  tempi  oli  tempi  1 
Vincenzo,  il  parco  mio  sermon  pur  troppo 
Distende  or  F ala,  e Fia  ragion  frenarlo  : 

Ma  ancora  io  teco  vo’,  clic  s’apra  il  mio 
Troppo  querulo  sdegno,  o troppo  giusto. 

Io  delle  nebbie  colorate,  io  delli 
Vapori  leggerissimi  parlai , 

Ma  non  degli  astri  del  bel  cielo  nostro  , 

Dei  dotti  intendo:  ve  n’  ha  fieri  e tristi, 

Con  venerandi  occhiali,  e con  parrucche 
Da  senatori:  ruvidi,  pedanti  , 

Nemici  a un  fiato,  che  non  sia  di  bocca 
Sdentata  e tremolante  — avvcnc  è vero 
Copia  di  buoni,  alla  cui  forte  insegna 
Giova  accòrsi  a noi  giovani  ; ma,  mio 
Cortese  amico,  vi  son  tai  che  all’  ombra 
Si  gettano  ed  al  male,  e non  al  molto 
Valor  degli  altrui  versi,  o dell’  elette 
Prose  gentili;  e ti  schiamazzan,  come 
Stridente  oca,  e a un  ardire  a un  bello  ardire 
Gridano  sacrilegio;  e non  vo’  dirti 
Di  che  spavalderie,  di  che  baldanze 
Gonfiali  certi  giganti  dottoroni  ! 

Finché  quest’  ossa  scalderà  la  vita , 

Non  si  torrà  dalla  memoria  mia 

Quel  di,  che  a dotto  prandio  ammesso  io  fui, 
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Io  giovili  convivai,  da  quei  che  in  puro 
Sermon  franzese  rivolgea  le  antiche 
Orazioni  del  gran  Tulliol  e Plato 
De  le  galliche  grazie  rifioriva, 

E che  bebbe  alle  pure  acque  latine. 

Non  ti  dirò  che  gentilezza,  e quanta 
Onestadc  di  modi  era  in  quel  grande  , 

E nel  candido  Ampèr,  che  la  facella 
Scuotea  del  genio  fra  le  nebbie  eterne, 
Ed  i nordici  ghiacci;  e le  boeme 
E le  morave  e le  slovacche  muse 
Alle  muse  di  Gallia  inclito  apprese  (1). 

Or  volvesi  il  terz’  anno  — o gentilezza 
Ai  rugosi  pedanti  ignota  sempre  ! 

Or  guai,  povere  muse,  allor  che  questi 
Vecchi  ronzoni  fan  da  giornalisti  ! 

Ma  pur  v’  ha  peggio:  di  Babel  la  torre 
Oggi  $i  aderge:  ed  ecco  eterna  guerra 
Fra  classici  e romantici  : ma  gli  uni 
Non  intendono  gli  altri;  sferravecchie 
Sfasciumi;  diente  pistola  candelo  ! 

Ciò  vuol  dir  classicismo  ! evviva  i folli  ! 

Romantici oh  pazzie  ! che  dir  vuol  mai 

Romanticismo?  Udiamoli,  Vincenzo, 

E sberrettiamei  : il  mesto  aèr  del  norie  , 


(1)  Qui  parlo  del  eh.  Le  Clero  Professore  nell’  Istituto,  di  let- 
teratura latina  , c del  eh.  Ampere  mio  carissimo  amico  , che  vi 
leggea  letteratura  straniera....  ahi  tolto  per  tempo  da  morte  ai 
dolci  suoi  studi,  e all’  amore  dell’  Europa  ! 
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Le  foschissime  nubi  i vaporosi 
Spettri,  e le  ignite  lamie,  e d’  ossa  e teschi 
Funebri  balli:  sepulture  e lezzo 
Di  cadaveri,  e lugubri  cappelle 
E lucerne  mestissime  ! sentite  ? 

Ecco  il  Romanticismo:  e vuol  dir  questo 
Romanticismo,  e italico,  vi  aggiungi? 

Ai  ceppi  libertà:  favole  e iddj 

Non  più  creduti,  abbandonati  dunque: 

Spiritual  diletto  e sentimento , 

Novelle  gerarchie,  potenze  nuove  ; 

Dalle  pastoje  la  tragedia  tolta 
E da’  roveti  delle  ingiuste  leggi 
Di  unità,  che  nò  dissero,  nò  mai 
Gli  stessi  greci  usarono  — pedanti , 

Ecco  il  romanticismo  ! o mio  Vincenzo , 
Che  dunque  dir  di  chi  nei  nostri  fogli 
Mena  a tondo  la  sferza,  e noi  che  casti 
Prendiam  la  via,  dov’  è più  bella  e piana  , 
Gridaci  lordi  d’  ultralpino  morbo? 

Ma  sia  pur  modo  al  declamar,  che  questo 
Sermoncino  non  gonfio  irne  a te  deve. 

Chi  sa  qual  ora  ti  rubò,  Vincenzo  ! 

Forse  una  grazia  ti  spirava , e forse 
Un  favo  ibleo  colla  rosata  mano 
Ti  ponea  fra  le  labbra,  e chi  sa  quale 
Facile  arguzia  meditavi;  quando 
Il  sermoncello,  di  pudica  bile 
Colorato,  ti  apparve;  e forse  quella 
.Ridente  immago  ti  cambiava  in  ira  : 
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Ma  tu  l’accogli;  che  al  saluto  amico, 
Che  dall’  orezia  riva  a me  mandavi , 

È candida  risposta  il  mio  sermone. 
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LA  PREGHIERA 


L il  sol  caduto,  ed  è perciò  men  bello? 
Quando  prende  dall’  alto  e ne  colora , 

Gli  aerei  campanili,  e il  mar  ne  tinge , 
Chiama  gli  uomini  all’inno:  e l’inno  sorge 
Col  profumo  dei  fiori  ! il  sol  tramonta , 

K chiama  alla  preghiera;  umìl  solingo 
È il  ca^to  della  prece:  prega  invano 
Chi  non  spera  pregando:  Iddio  ti  ascolta , 
Quando  il  chiami  fra  1’ ombre!  oh  noi  poeti 
Pregherem  noi?  nói  spererem?  favilla 
Non  è l’anima  forse  di  quei  sole, 

Che  i soli  irraggia?  e non  s’ informa  il  canto 
Del  sentir  di  quest’anima?  preghiamo! 

È la  virtù  della  preghiera  augusta, 

Perchè  chi  prega  non  ignora  il  pianto  , 

E il  pianto  aneli’ esso  dell’Eterno  è dono! 
Preghiamo  ! prega  quando  va  per  1’  onda 
Su  bruna  navicella  il  pescatore  , 

Che  tiene  aneli’  ei  l’ urna  votiva,  e il  segno , 
Su  cui  spirava  quel  divin  , che  solo 
Ebbe  un  pensier  sublime  , e primo  1’  ebbe  , 
Sublime  più  della  sua  morte , 1’  alta 
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Redenzioni  degli  uomini  ! Laddove 
Pare  de  le  cerulee  alpi  la  vetta , 

Prega  aneli’  esso  il  romito,  e prega  tempi 
Di  carità,  prega  la  luce  al  sole, 

Prega  ai  campi  le  messi,  al  fiume  Fonde  , 

E alla  terra  il  perdono  ! E noi  poeti 
Non  sdegnerem  le  rose,  e i vani  amori 
Colle  faretre  e le  purpuree  bende  , 

E il  carme  che  sol  giova  a chi  lo  scioglie , 
Menti1’  esce  vana  la  parola  a tutti  ? 

S’io  fremo,  è colpa  il  fremer  mio,  s’io  piango 
L’oppressa  terra,  e mi  si  posa  ai  fianchi 
Livida  furia  e mi  sorride  e grida  : 

Tutti  voi  la  piangete,  e niun  la  salva! 

Nò  pianger  dunque,  nè  salvarla  iq  posso; 

Sol  per  lei  pregherò!  Vati,  preghiamo! 

Deh  quella  mano,  che  nel  di  «dell’  ira 
Le  sfere  spezzerà,  brucierà  il  sole  , 

Tingerà  in  rosso  i mari,  arderà  gli  astri  ; 

Deh  quella  mano  non  più  meni  a cerchio 
La  rutilante  sua  spada  sanguigna  ! (’) 

Angeli  lo  pregate!  e noi  poeti 
Facciam  che  il  verso  della  santa  prece 
Vesta  l’ali,  e ìie  voli  a quella  sfera, 

Ove  nel  padiglion  della  sua  luce 

Sta  colui  che  verrà:  nè  il  tempo  è lungi  ! 


(1)  L’autore  qui  allude  al  colera. 
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Oh  voi  che  in  un  dolor  siete  compagni , 

Voi  die  di  tanti  cor  formate  un  core  , 

Deh  piangete  sui  viridi  vigneti , 

Sui  fiumi  d’oro,  sui  gloriosi  mari , 

Sull’  alpi  fiammeggiate  dall’  eterna 
Luce  del  bel  pianeta  ! alii  che  le  vigne 
Cangiato  in  sangue  han  la  dolcezza  antica  t 

I suoi  giardini  s’impinguàr  dell’ ossa 
E dei  teschi  corrosi , e 1’  alpi  istesse 
Non  han  che  un  velo  di  fosca  caligo , 

Ed  il  solco  dei  fulmini  di  Dio  ! 

Preghiamo  1 e sia  del  secolo  la  musa 
Pellegrina  severa,  o mesta,  o ardente, 

Non  inetta,  non  stolta,  o ingiusta  o vile  ! 

La  parola  del  vate  altro  fìa  mai , 

Che  del  secol  la  voce  o la  speranza? 

E ben  parlate  al  secolo,  poeti  — 

E il  secol  vi  risponde  — avrò  dal  pianto 
Nome  e memoria  un  giorno:  oh  sia  la  prece, 
E la  dolce  speranza  estro  alle  rime  ! 

Oh  non  sapete  voi,  che  chi  la  stola 
Precinse  un  dì  di  martire,  la  palma 
Spera,  ed  il  giglio  nella  sua  corona? 

II  martirio  dell’anima  è più  puro 

D’  ogni  martirio , un  cor  che  piange  è santo 
Del  suo  dolore,  e chi  non  spera , o vati , 

Nò  il  dolor  meritò,  nè  la  speranza. 

Oh  dica  il  verso  la  speranza;  e quando 
Dio  guarderà  la  terra,  e su  le  vette 
Dei  suoi  ceruli  monti , o sopra  i mari , 
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Non  la  viola  del  dolor,  fratelli, 

Le  squallid’  are  fiorirà , nè  pieno 
Il  turibolo  d’  or  sarà  di  pianto  ; 

Ma  sarà  incenso  sugli  altari , e l’ inno 
Uscito  da  le  tenebre  e lucente , 

Dirà  le  glorie  del  Signore,  e il  fine 
De  le  vendette,  e nevigar  su  1’  are 
Vedrem  le  rose,  che  appassir  frai  nembi. 

Preghi  am  vati  e syèriam  ! v’è  un  angel  dolce, 
Che  muove  in  sulla  sera  , e l’ali  ha  bianche, 
E d’  oro  un  nappo  ha  nella  man  ; 1’  ho  visto 
Quest’  angel  io  nella  patetic’  ora  , 

Che  il  cielo  si  tramuta,  e lentamente 
Si  accendono  nel  muto  aer  le  stelle. 

L’angel  quest’ è della  preghiera:  udite? 
Preghiamo!  Iddio  ci  ascolterà  per  lui! 
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L’INVERNO  DI  NAPOLI 


A Domenico  'Ventimi glia. 


Sul  nubifero  dorso  del  Vesevo 
Biancheggiano  le  nevi,  e fiero  gelo 
L’ acque  costringe  e indura  i fiumi:  o amico, 
Qui  abbiam  nordici  soffj  e nordic’aura  ; 

1 venti  han  1’  ali  nella  neve  intrise  , 

E alla  nembosa  Calidonia  il  vanto 
Oggi  toglie  Partenope  ; ma  pelli 
Abbiam  noi  forse  di  silvestri  fiere  , 

E i pini  incesi , e il  licor  torbo , al  pari 
Dell’  alpestre  Scozzese  ? oli  troppo  avvezzi 
Siamo  ai  tepidi  soli,  ed  all’  azzurre 
Notti  serene  ! oli  come  1’  anglo  abbiamo 
La  luminosa  oscurità  del  fuoco  ? 

O forse  a santa  ilarità  compone 
Le  desiose  fronti  il  ridir  lungo 
Delle  leggende  e i portentosi  fatti 
Dei  bianchi  cavalieri,  o pur  dei  negri  , 

Ed  il  ferir  dei  torneamenti,  e il  correre 
Delle  bramose  lance;  ovvero  i Casi 
Degli  antichi  castelli , in  cui  non  avvi 
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Appeso  teschio,  o prigion  dura,  o muta 
Torricciuola  di  scolta,  che  non  sia 
Memoria,  o segno  di  memorie  antiche  ? 

E non  dirò  come  consoli  al  fuoco 
Delle  pallide  saghe  il  sentir  dire. 

È ver  tempo  non  è,  che  più  la  luna 
Da  tessale  canzoni  in  giù  vien  tratta, 

Nò  i tempi  son  più  di  Canidia,  a cui 
I capelli  son  serpi,  altare  il  rogo , 

E vittima  i fanciulli;  e niun  più  crede 
Di  Benevento  all’  annerita  noce  , 

Da  cui  del  sole  timidi  ne  usciano 
Mille  bianchi  fantasmi  e mille  streghe  : 

Ma,  Domenico  mio,  giacché  le  notti 
Si  producon  sì  lunghe , e tristi  flati 
Spirano,  e i fiori  gelano  chinando, 

Perchè  star  neghittosi , e premer  molli 
Piume  oziose  tutta  notte  ; e 1’  alba 
Fin  temer  che  si  svegli  e ci  apra  gli  occhi 
A un  sole  che  di  noi  par  doìoroso  ? 

Oh  se  meco  tu  fossi!  avvi. una  gora 
Che  non  aggeli  qui?  nelle  capaci 
Crete,  ove  a tarda  primavera  olisce 
La  timidetta  pellegrina  rosa, 

In  diaccio  tramutasi  la  brina, 

E luccicante  vi  distende  un  velo. 

Mei  credi  tu?  dove  marmoreo  fonte 
Torreggia  in  mezzo  la  regai  cittade , 

Circuito  da  taciti  leoni , 

— Chè  il  ruggir  pei  leoni  è un  gran  delitto.  — 
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Tu  vedi  a falde  dilatate  il  gelo 
Coprir  le  fiere  sonnacchiose,  e al  buono 
Nettunio  Dio,  che  vi  sta  sopra,  un  manto 
Curioso  distendervi,  ed  argentea 
Sembrar  la  fonte,  ed^  i leoni  argento , 

E argento  il  simulacro;  ed  io  lo  vidi 
Luccicare  alla  luna  e mandar  lampi. 

Che  farem  noi  poeti  ? ed  io  ? me  un  fuoco 
Tutto  discorre,  e mi  consuma,  e tutti 
Ignoreranno  questa  fiamma;  è santa, 

O maledetta  ? spegneralla  Iddio  ? 

Mi  struggerà,  come  le  bende  e il  cinto 
Avvelenato,  che  porgea  la  maga 
Alla  rivai  regina?  avvi  una  croce, 

Che  pregato  non  ho?  v’è  un’ara  forse, 

Cile  non  bagnai  di  pianto?  0 mio  fratello, 

O giovinetto  di  baldanza  onesta, 

E di  studi  leggiadri,  e a me  sì  caro , 

Mi  conosci  tu  forse  ? oh  se  non  sai , 

Che  pena  mi  consumi , ah  la  sa  Dio: 

E tu  pregalo  <4  piangi  ! io  par  non  senta 
Queste  nevi,  che  imbiancano  le  rupi , 

Io  le  calpesto , e così  tregua  ha  un’  ora 
Di  mia  febbre  il  delirio  : al  par  di  questo 
Gelo  che  tutti  fiori  a morte  mena , 

E fa  nude  le  lande , e F erbe  uccide , 

Verrà  nella  suprema  ora  la  morte , 

Sola  vendetta  alla  tradita  speme 

Del  generoso  : oli  almen  quand’  io  dispiego 

L’  ali  a quel  ben  che  vince  ogni  desio , 
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Oda  i pianti  di  figli  itali  e puri  ! 

Oli  almen  nel  gelo  della  tomba  P ossa 
Abbian  la  calda  lagrima  di  amore  , 

E mi  accenda  lina  face  il  passaggiero  , 
C)  di  una  rosa  il  mio  sepolcro  infiori  ! 
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Perchè,  romita  mia,  guardi  tu  il  mare , 
Perchè  mostri  una  lagrima  al  poeta, 

. E questo  fior  m’imperli?  oh  benedetta , 

Pensi  il  solingo  addio,  che  a questi  dolci 
Terre  di  poesia,  terre  di  amore , 

Io  dovrò  dar?  Ma  tu  gentil,  non  sai 
Con  che  duolo  ti  lasci;  ahi  come  voto 
Pren*de  1’  ali  dell’  aure  e si  dilegua, 

Come  ad  incerto  pescator  la  luna, 

Come  il  raggio  dei  casti  occhi  tuoi  santi , 
Vedrò  fuggirmi  al  desioso  sguardo 
Queste  sorrise  piagge  ! oh  almen  quel  fiore, 
Dammi  quel  fiore,  sarà  caro  il  pianto , 

Di  che  tu  1’  hai  bagnato:  oh  son  memorie 
A un  vate  peliegri n fin  1’  erbe  istesse  ! 

E chi  si  aggira  della  tua  Pompei 
Sulle  sacre  ruinc,  in  mezzo  agli  archi  , 

Che  inargenta  la  luna,  oh  sì  da  quelle 
Stallie  eloquenti,  e muti  fori  e tempj , 

Non  trarrà  il  piede,  che  una  sacra  erbetta 
Ivi  non  colga,  e fino  un  sasso!  oh  dammi 
Dammi  quel  fior!  ma  pria  m’ascolta— Ho  molte 
Terre  aneli’  io  visto,  e molti  mari  ho  corso 
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Sulla  mia  navicella:  ah  sì  gentile 
Ospite  suol,  come  la  bella  tua 
Napoli  cara,  io  non  conobbi  ; appena 
Dall’  alto  mar  mirai  le  brune  torri 
Sorger  della  tua  patria,  e potei  quelle 
Sponde  baciar,  non  reputai  già  fola, 

Che  canora  Sirena  un  dì  qui  stesse! 

Oh  di  che  incanti  è questo  suolo  adorno. 
Di  che  cori  pietosi,  e di  che  donne  ! 

Certo  le  querce  e le  vocali  palme 
Di  Posillippo  per  sua  stanza  elesse 
Una  musa  di  amor,  che  qui  governa 
Le  solitarie  vergini,  che  pie 
11  lamento  dell’  anima  affidando. 

All’arpa  del  dolor,  mi  fan  più  caro  * 

Il  gentile  lor  verso.  — 0 mia  fanciulla. 
Che  poetico  cielo  è questo  mai  ! 

Oh  di  che  azzurre  rugiadose  notti , 

Di  che  limpidi  soli  ei  non  è lieto? 

Oh  quante  volte  ho  visto  una  di  fumo 
Nube  levarsi  dal  Vesòvo  ardente, 

E far  velo  alla  luna,  e quella  poi 
Romper  la  nebbia  coi  suoi  raggi , e pura 

Tremolare  sull’  acque  ! oh  quante  volte  , 

\ 

Quando  coi  primi  passi  in  ciel  la  notte 
Solitaria  s’innalza  ed  invocata, 

Vidi  da  un  monte,  della  tua  cittade 
L’ incerto  lume,  c i foschi  campanili, 

E la  lampa  dei  vigili  castelli  , 

E come  di  molt’  acque  udii  la  voce  ! 
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Oh  chi  1’  ermo  Cainaldoli  non  vide  , 

Chi  di  Santo  Martin  le  nude  balze, 

E il  vecchio  romitaggio?  anch’io,  fanciulla, 
Aneli’  io  baciai  la  terra,  ove  s’ innalza 
La  felice  Sorrento;  c dove  sorge 
La- casetta  del  vate  un  carme  sciolsi. 
Anch’io  tra  il  lume  delle  sacre  tede, 

E le  povere  croci,  ove  s’ incupa 
La  tenebrosa  terra,  in  che  riparo 
Avean  un  giorno  le  pietose  torme  , 

Che  la  stola  dei  martiri  cingendo, 

Ebber  d’  aspre  saette  i fianchi  rotti , 

E da  piombate  funi,  aneli’  io  cantai 
A quelle  benedette  anime  un  inno  ; 

E mirai  la  dorata  urna,  ove  il  sangue 
Ribolle  ancor  del  pio  Gennaro,  o mia 
Napoli  bella  e dissi  ! in  quelle  sante 
Sedi,  dove  si  può  ciò  che  si  vuole  , 

Hai  tu,  Napoli  mia,  sempre  una  voce 
Di  preghiera  al  Signor  ! Vidi,  o gentile , 

Vidi  ancor  io  della  regai  Caserta 

Il  sublime  palagio,  ove  di  Carlo 

Erra  lo  spirto;  e par  che  in  mòzzo  a quelli 

Atrii  si  allegri  della  sua  fatturai 

Vidi  a mille  zampilli  e a mille  sgorghi , 

Argentee  Tacque  scendere  dal  monte, 

E luccicante  un  vel  stendere  ai  sassi. 

Vidi  i mirteti  del  rogai  giardino , 

Ed  i pesci  guizzar  sui  vitrei  laghi, 

E lento  il  salce  piegarsi  alla  terra , 
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E quasi  torreggiar  1’  arduo  cipresso; 

Ed  a festoni  le  conserte  rose 
Rallegrar  d’  un  olezzo  i lati  campi. 

Oli  tutto  ò poesia,  cara  fanciulla , 

Fra  questi  monti,  in  questo  mar  ! felice  , 

Chi  vi  tien  sua  dimora  ! una  nemica  • 

Stella  ho  sul  capo,  e i raggi  suoi  son  sangue. 
Addio,  vergine  bella,  allor  che  queta 
Nella  sua  lenta  maestà  la  luna 
Imbiancherà  le  tue  montagne,  allora 
Che  ascolterai  di  qualche  arpa  il  lamento  , 

O il  susurrar  di  qualche  fronda,  o il  canto 
D’  una  solinga  rondine,  tu  pensa 
Qualche  volta  a colui,  che  ti  leggea 
D’  Abele  la  preghiera:  un  giorno  solo 
Non  passerà  eli’  io  non  ti  pensi,  e questo 
Malinconico  fior,  che  tu  ini  doni. 

Sempre  tremolerà  nelle  sue  foglie 
Delle  lagrime  tue,  mesta  fanciulla  ! 
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A Ernesto  Coop. 


La  valle  il  parco  il  lago,  e al  parco  intorno 

I susnrranti  ulivi,  e la  barchetta, 

Da  per  l’ alto  del  gotico  castello 

II  vate  delle  lagrime  mirava , 

E ad  Emma,  all’amor  suo,  cantava  un  verso. 
Io  guardo,  Ernesto,  la  tua  casa  c piango. 

Fa  fede  il  pianto  dell’  amor  ? raccogli 
Questa  gemma  tu  dunque  1 oh  dove  andaro 
I modesti  convivii,  e l’allegrezza 
Dei  divini  tuoi  suoni  f ah  non  più  bella 
Del  vicin  colle  fra’ conserti  triboli 
Sorge  la  luna,  nò  più  grate  al  guardo  , 

Di  Francesco  le  povere  cellette, 

E sotto  il  rozzo  portico  la  rozza 
Effigie  di  Maria , solimi , siccome 
Quando  con  te  prendea  1’  altura,  e tutto 
Fra’  cipressi  ispiravami  del  monte. 

Tu  di  madre  orfanello,  ed  io  di  due 
Castissime  fanciulle,  a me  germane  , 

Che  ai  sereni  lucenti  han  1’  ali  volto , 
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Ernesto,  oh  come  ci  legò  sventura  ! 

Fior  che  si  copre  di  pudiche  spine  , 

Mal  si  strappa  : amistà  che  fra  i dolori 
Nacque,  mal  puote  variar  fortuna  ! 

V*  è un  dolor  che  somiglia  alla  speranza. 
Ernesto,  oh  sì  ti  rivedrò  — le  belle 
Terre  che  lambe  il  facile  Sebeto  , 

E i palmeti  odorati  avranti  sempre  ? 

Ah  no:  che  forte  d’  amicizia  è il  grido  ! 

Il  puoi;  sull’  ala  del  pensier  qui  vieni 
Di  Felice  all’  amplesso  — oh  la  campana 
La  campana  dei  morti  ! e verrà  giorno  , 

Che  in  mezzo  ai'  torchi  vampeggiami,  e il  suono 
Delle  divote  salmodie,  T estremo 
Pane  avrem  noi,  poi  dormircm  per  sempre  ! 
Per  sempre  ! or  su  si  acquisti  la  salita; 

Ma  lunge  il  guardo  dal  suggetto  mare  , 

E dal  castello,  che  fra  1’  acque  sorge  , 

Lunge  dai  monti,  che  di  aranci  e ulivi 
Fiorì  natura  — qui  nella  pietosa 
Selva  dei  mirti  ador'iam  P altare 
Povero  di  Maria:  vedi,  si  vive 
Una  vita  novella.  Alla  selvetta 
Di  presso  mira  quell’ acque  dormenti., 

E come  lenta  lenta  a gocce  cade 
Giù  dagli  atrj  muscosi  la  poca  onda. 

Oh  senti,  Ernesto,  come  intorno  spira 
Una  pace  di  Dio  ! sì  questa  pace 
Del  salir  ne  ristora:  il  vedi  quello 
Vecchio  cipresso  ? sotto  a le  divote 
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Ombre  gli  scalzi  cappuccini  il  giorno 
De  la  santa  Domenica  qui  affollansi 
E delle  vecchie  cronache,  e di  tante 
Leggende  del  convento  ognun  favella  , 

E dei  lor  morti:  oh  a ben  morir  s’impara 
Da  questi  scalzi  fraticelli  1 quando 
È 1’  ora  di  passar  per  un  di  loro  , 

E gli  angeli  si  chiaman  la  fuggente 
Anima,  al  bruno  campanile  ascende 
Il  povero  eremita,  ed  uno  e poi 
Uno  e poi  l’altro,  grave  rimbombante 
Tocco  tu  ascolti  del  pio  brónzo;  ed  ecco 
Nel  convento  un  bisbiglio,  un  dar  nei  petti, 
Un  d’  ave  snocciolare,  un  chiaror  mesto 
Di  cento  lampe,  un  lamentar  di  estreme 
Preci  pei  foschi  corridori,  un  cingere 
Di  umilissime  croci  del  romito 
La  cameretta,  un  ardere  di  santi 
Cerci,  un  rotto  esclamar  — pietà  Signore  ! 

E come  V alma  partesi  dal  corpo , 

Quasi  colomba  da  la  sua  prigione  , 

Ecco  su  a bara , che  di  mirti  e aranci 
Poche  foglie  ricoprono,  posarsi 
Il  buon  romito,  e quattro  addolorati 
Cappuccini  supporre  umìl  la  spalla 
Alla  bara  del  morto;  e ad  uno  ad  uno 
I pallidi  eremiti  irne  d’  avanti 
Con  le  accese  candele,  ed  i lor  bruni 
Cappucci,  mormorando  i sacri  carmi  ; 
Finché  corsa  dei  flebili  mirteti 
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La  selvetta  patetica.,  si  affollano 
Tutti  alla  chiesa,  ed  ivi  in  poverello 
Cataletto,  e fra  poche  cere  pongono 
Il  lor  compagno,  ah  non  più  lor....  di  Dio! 

Ernesto,  che  ti  par  la  morte?  un  sonno  — 
E n*  è sogno  la  vita  — all’  alba  i sonni 
Fuggono,  Ernesto:  e un’altra  vita  è l’alba 
Di  questa  notte  ! verrà  dì  che  sette 
Annunzj,  in  veste  come  ìftve  bianca, 

E cinti  il  petto  dì  dorate  fasce , 

Usciranno  di  Dio  dal  tabernacolo  , 

E sette  verserai!  calici  d’ ira  ; 

E le  vitree  isolette  e le  montagne 
Svaniranno  qual  fumo,  e il  sol  cadrà  ; 
Finché  Dio,  tutto  Dio,  tutto  vestito 
D’  eternità  di  fulmini  di  tenebre  , 

Risveglierà  gli  scheletri  dormenti. 

Ernesto,  oh  come  la  memoria  trema 
Le  sacre  carte  ricordando  ! ascolti 
La  campana  dei  morti  ? vedi  quelle 
Pallidissime  cere,  e quella  bara 
Di  nero  drappo  ricoperta,  e in  mezzo 
11  teschio  della  morte,  e il  santo  segno  ? 

Per  questa  scala  scendi'am,  ti  ferma 
Di  questa  poverissima  lucerna 
Al  chiaror  fioco,  e questa  croce  adora  ! 
Eccoci  nella  mesta  cappelletta , 

Ove  due  mondi  par  che  morte  unisca. 

Fra  le  capaci  nicchie,  in  atti  pii  , 

Vedi  nell’  aspre  tuniche  tu  questi 
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Poverissimi  frati  ? altri  fan  croce 

Delle  scarne  lor  braccia,  ed  altri  in  mano. 

Vedi  devoto  zelo,  hanno  una  cera. 

Quello,  cui  par  di  vecchio  un'  ombra  resti , 
Fra  Mansueto  le  dicean  già  vivo  ('). 

Solea  pietoso  pellegrin  su  a magro 
Somarello  adagiarsi,  ed  ir  d’intorno 
Accattandosi  il  pane  pel  convento. 

Solea  portarsi  povera  bolgetta  , 

E adempierla  di  frutta;  tra  i romiti 
Avea  fama  di  santo:  i villanelli 
Gli  correvano  addosso,  e all’  umil  frate 
Chi  baciava  il  cordone  benedetto , 

Chi  di  dimande  lo  stordìa,  chi  un’anfora 
Di  fresco  latte  empivagli,  ed  il  santo 
Cappuccino  traevasi  al  convento , 

Spesso  dopo  la  prima  ora  di  notte. 

Una  sera  tornando,  ai  vecchi  amici 
Il  santo  vecchiarello  si  dicea  : 

Fra  Mansueto  se  ne  parte,  o cari , 

Voi  noi  vedrete  più  — parea  mensogna 
A quei  semplici  , tanto  era  1’  affetto  , 

Ma  non  mentiva  l’ ispirato  : all’  alba 
Fra  Mansueto  tra  le  meste  torce 
Riposava  sul  feretro  di  morte  ! 

Benignitade  ancor  spira  il  suo  viso, 

E mira  che  bei  mirti  e che  viole 
I suoi  fidi  gli  parano  d’ innanzi  ! 

0)  Piissima  lcggcnduola  del  convento. 
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Vedi  quell’  ara  solitaria,  cinta 
Di  bruno  drappo  ? poca  luce  e tetra 
Mandali  pallide  faci:  alla  prim’  alba 
Cantava  il  Sacerdote  in  negra  stola 
La  messa  dei  defunti  ; Iddio  non  sdegna 
Di  scender  nelle  tombe.  O Ernesto,  altrove 
Mesta  cura  mi  appella:  io  qui  la  mia 
Rosa  e la  cara  Antonietta  ho  chiuse. 

Esse  appassir,  come  quei  bianchi  fiori , 
l)i  che  far  cinte  nel  morir:  beate  ! 

Io  qui  piango  e per  esse,  e ridon  esse 
De  le  lagrime  mie  ! fosse  pur  vero, 

Che  a mezza  notte  l’ anime  leggiere  , 

Come  un’  ala  di  vento,  uscisser  fuori , 

A consolarci  ! oh  allor  vi  rivedrei  ! 

Venite  in  sogno  almen,  venite  o care , 

Alla  madre  che  piange,  e dite  a lei 
Una  dolce  parola!  Ernesto,  il  nostro 
Pellegrinaggio  alle  funebri  celle 
Panni  al  suo  fin  ; già  tramontato  è il  sole  ! 
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Ad  Agostino  Cagnoll. 


\fuel  Signor,  che  di  gigli  innalba  i monti, 
E fa  tra  i nudi  greppi  olir  la  rosa , 

A noi  diede  la  donna  : in  questa  pose 
La  grazia  della  vita  e dell’  amore. 

E senza  amore  che  sarìa  la  vita  ? 

Amor  la  terra  infronda,  amor  governa 
Fin  le  vene  dei  fiumi,  e senza  amore 
Sarian  mute  le  stelle  e muto  il  sole. 

L’  occhio  pio  della  donna  anco  ne  veglia , 
Quando  dormiam  nel  grembo  suo  sepolti. 
Chi  ne  infiora  la  cuna  e chi  ne  impara 
Col  saluto  di  Dio,  quel  della  madre  t 
È la  parola  della  donna  spesso 
A gran  luce  favilla  — ed  un  pensiero 
Dei  primi  giorni  esser  può  seme  ad  alti. 

Nè  tu  lo  ignori , o caro  estro  leggiadro  , 
Che  fiorisci  di  gloria  e di  speranza 
L’ itala  terra,  o mio  Cagnoli,  e aliegri 
D’  un  onesto  pensici*  lo  sventurato 
Siculo  amico , a cui  fallita  forse 
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S'è  una  speme  di  gloria  o di  fortuna, 

Non  gli  è però  dell’amistà  la  speme  , 

Che  in  candido  gli  pinga  i foschi  giorni. 

Nè  tu  lo  ignori,  che  leggesti  in  quella 
Musa  devota  e pellegrina,  a cui 
Veder  fu  dato  il  loco,  ove  ha  sua  culla,  (') 
Ove  ha  suoi  regni  il  sol,  dove  più  accese 
Mostra  il  mar  le  sue  porpore,  e s’ indora 
Vieppiù  1’  arancio,  e sui  roseti  abbassa 
Le  stanche  ali,  e si  addorme  il  zefiretto  , 
Crollando  le  rugiade.  Il  buono  Alfonso 
Il  pellegrin  dell’oriente  esclama  — 

« Ancor  penso  quei  dì,  che  fra  le  grate 
» Ombre  conserte  , con  la  Madre  mia , 

» lo  di  Milly  traea  nell’ora  amica, 

» Ch’espcro  di  sua  quiete  le  pensose 
» Anime  nudre,  e si  fa  raro  il  sole. 

» La  luna  tra  le  frondi  era  mcn  chiara  , 

« E i salmi  che  fan  lode  al  Signor  primo , 

» Sommessamente  ripetea  la  Madre  , 

» E or  quelle  voci , che  dicon  di  Dio  , 

» Quando  verrà  nel  novissimo  giorno 
» Annunziato  dalle  tube  eterne.  » 


(1)  Viaggio  in  Oriente  di  Alfonso  Lamartine.  « I versetti  e i 
salmi,  elio  ho  soventi  volte  udito  a susurrare  (così  egli  dice)  con 
sommessa  voce  a mia  madre,  quando  sull’imbrunire  diportavasi 
lungo  il  viale  del  giardino  di  Milly,  mi  tornano  tuttora  a mente.  » 
E il  sommo  poeta  lia  piamente  illustrato  l’oscura  Milly , come 
usarono  per  Comburg  l’illustre  Chateaubriand, e l’immenso  Vit- 
tore Ugo  per  le  Fevillantines. 
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Cagnoli  mio,  chi  sa  non  quelle  valli , 

E le  siepi  rosate,  e le  sommesse 
Melodìe  della  Madre,  e la  cappella 
Di  pochi  palme  e poche  croci  adorna , 
Non  furon  semi,  che  fruttar  di  tanta 
Musa  le  glorie;  e un  piccol  oriente 
Gli  fu  la  cella  de  la  Madre,  e quelle 
Purpuree  sere,  e rugiadose  notti 
Non  prepararon  Pelegia  del  Vate  ? 

Quell’  elegia,  che  diventò  poema 
Nei  lochi  , ove  s’ ingemma  eternamente 
La  bionda  vite,  e il  sol  brilla  sul  cedro , 
Ed  il  vento  è profumo,  e perla  è 1’  onda  ; 
Nei  lochi,  ove  il  Signor  fè  di  sue  vene 
Vermiglio  il  monte,  che  da  lui  si  disse  ! 

Può  la  donna  corona  esser  dell’  uomo  , 
E sprigionar  dal  chiuso  sen  tai  lampi, 

Ch’ eternamente  poi  colorili  l’ore 
Della  sua  vita  — io  ne  la  donna  adoro 
La  gioja  della  mensa,  la  custode 
De  l’ innocente  pargoletto:  pura 
Sarà  ghirlanda  dello  sposo,  bella 
Sarà  la  gioja  di  sua  vita  — mesta 
Suavemente  , a lui  sarà  siccome 
Eolia  arpa,  che  aerea  e romita 
Mestissimo  diffonde  un  suon  d’amore , 

E non  rallegra , ma  ten  piaci , e piangi  ! 

Quando  dal  sonno  svegliasi  alla  vita 
Il  fanciulletto,  chq  la  vita  ignora  , 

Chi  del  piattino  mostragli  la  stella , 
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E le  preci  degli  animi  votivi  ? 

Son  disfatti  quei  labbri,  o il  bel  paese 
Di  fiamme  seppellir  cocenti  rivi  ? 

No,  che  l’Angel  del  male  in  lui  discese  ; 
Gerusalemme....  ahi  non  più  quella  I or  sorda 
Del  suo  buon  Salvador  corre  all’  offese. 

Ecco  P istessa  turba,  il  cielo  assorda , 

Ma  di  grida  e bestemmie;  e vii  masnada , 

Che:  alla  strozza  misurasi  la  corda, 

Che  in  un  vile  coltei  cangiò  la  spada  , 

In  altra  voce  d’ ira  non  trascorre  , 

Che  : cada  P uom  di  Galilea,  sì  cada  ! 

Ove  un  muro  si  aderga,  ove  una  torre 
Mostri  i bruni  suoi  spaldi,  oh  ve  qual  onda 
Di  inebbriato  popolo  già  corre  ; 

E di  Gerusalem  le  strade  inonda  ! 

Questo  è P istesso  popolo,  che  il  sire 
Empì  di  canti  e coronò  di  fronda  ! 

Fidanza  nelle  plebi  ? oh  stolto  ardire  ! 

Sarìa  fidar,  come  di  frasca  immota, 

Chè  la  terra  dà  vento,  e la  fa  gire. 

à 

Chi  forbisce  il  eoltel,  chi  P asta  arrota , 

Chi  di  quel  sangue  ama  bagnar  le  vesti , 

E abbronzata  dall’  ira  ha  ognun  sua  gota. 

17 
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Ben  altra  vista  ha  il  Nazaren  ; che  mesti 
Lo  seguon  visi  di  donne  piangenti 
Ed  ei  lor  dice,  che  pianti  son  questi  ? 

Non  di  me,  no,  di  voi  siate  dolenti  ! 

Non  li  vedete  ? ai  fianchi  hornmi  una  riga 
D’  affocati  cherubi  in  cerchi  ardenti  , 

Con  in  man  nude  spade,  e quelle  irriga 
Ogni  mia  fiera  podestà  di  pianto  ; 

Ahi  quelle  spade  daran  tal  fatiga 

Al  popol  fiero,  che 'non  m’ha  compianto, 
Cile  soluto  dall’  igne  le  castella 
Vedransi,  e incenerito  il  tempio  santo  : 

Nè  più  in  Giuda  garzon  vedrà  donzella. 
Che  l’ elmo  gli  componga , e fia  che  vaghi 
Senza  imen,  senza  tempio  e senza  stella. 

Di  sangue  scorreran  purpurei  laghi , 

Si  tingeran  di  sangue  aste  e ritorte  ; 

Così  verrà , che  Galilea  pur  paghi 
Quest’innocente  condannato  a morte. 
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wual  rapina  di  subito  torrente, 

Clie  nuda  i colti  e i più  bei  fior  disperde. 
Fa  del  mite  pastor  le  gioje  spente , 

Ed  in  quell’  ora  clic  mancando  il  verde 
Va  all’ .alte  cime,  ei  si  scolora,  e piange  , 
La  messe  che  in  un  punto  e mira  e perde; 

Non  altrimenti  iniqua  morte  infrange 
I più  teneri  lacci,  e spenta  amore 
La  vigil  fiamma,  si  dolora  ed  auge. 

Or  dov’  è il  viso  dal  color  del  core  , 

E la  sprezzata  leggiadria  di  quella , 

Che  fu  di  tutta  grazia  eletto  fiore  ? 

D’  angel  sembianza  si  sarìa  la  bella 
Immagine  giurata,  e ben  di  canto 
Fiorìan  le  muse  l’ oretea  donzella; 


(1)  In  morte  di  S.  E.  la  Signora  Marianna  Mira  Castelli  Prin- 
cipessa di  Tor'remuzza. 
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A cui  fu  il  primo  imen  primo  suo  pianto 
Che  qual  su  verde  stei  fiore  succiso  , 
Languir  si  vide  il  fido  sposo  accanto . 

Impietosite  sullo  scarno  viso 
Erravan  le  sue  luci,  e ad  ora  ad  ora 
Lentamente  il  vedea  da  lei  diviso. 

Ad  ogni  fiato,  ad  ogni  istante,  a ogn’ora  , 
L’angel  di  morte  le  parca  vedesse 
Scioglier  quel  caro  dalla  sua  dimora. 

Oh  come  la  pietosa  anima  resse , 
Asciugando  le  stille  al  moribondo  , . 

Che  ad  ogni  istante  le  parca  cadesse  ! 

Sugl’  irti  scogli  dov’  è il  mar  profondo , 
Dove  i venti  son  fiamma,  e dove  altera 
Malta  ancor  mostra  le  sue  torri  al  mondo  ; 

Piegar  vide  la  mesta  alla  sua  sera 
Il  suo  diletto , e mormorò  la  pia 
In  ver  1’  amato  1’ ultima  preghiera. 

Poi  disse  a Dio  : la  croce  tua  sia  mia , 

E la  corona  de  le  bianche  rose  * 

Da  questo  capo  disfiorata  or  sia. 

Chò  tu  il  volesti,  e al  tuo  voler  rispose 
Quest’ anima,  che  sa  dal  suo  dolore, 

Qual  fine  han  tutte  le  mortali  cose. 
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Ma  come  star  senz’ altra  fiamma  un  core, 
Che  sol  si  vive  di  gentili  affetti  , 

E clic  morto  all’ amor  pur  esso  muore? 

Oli  natie  prode,  oh  dolci  miei  ricetti  , 

Ove  ancor  la  mia  culla  addita  il  padre 
Ai  tanti  amici , che  mi  fur  diletti  ! 

Oli  luce  de’  miei  lumi,  o dolce  madre , 

Oh  mio  compagno  tenero  fratello , 

Dalle  care  sorriso  arti  leggiadre. 

Oli  a voi  presto  io  ritorni,  al  cheto  ostello, 
Ove  prima  che  sposa  un  dì  fui  figlia, 

Giacché  il  talamo  mio  volto  è in  avello. 

E piena  del  desio  che  la  consiglia, 

Torna  ai  patri  roseti  al  suo  bel  cielo , 
Volgendo  attorno  le  cupide  ciglia. 

Ma  citi  le  torna  le  sue  rose  e il  velo  , 

E le  bende  d’ imene  ? oli  giovinetta 

D’ amor  la  fiamma  muterassi  in  gelo. 

Non  1’  onda  circonfusa,  e non  la  schietta 
Odorata  di  cedri  aer  natia, 

Salveran  dall’  altissima  vendetta  , 

Che  le  pallide  pesti  in  terra  invia , 

Le  tue  piagge  infelici  ; ah  tu  vedrai 
Morir  la  madre  sventurata  e pia  ! 
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Nò  comporle  la  chioma  ahimè  potrai  , 

Nè  accarezzarla,  nè  dell’ urna  in  seno 
La  cenere  materna  asconderai  t 

Nè  fia  di  cinque  lune  il  volger  pieno, 

Che  fremere  nel  grembo  un  pargoletto 
Udrai,  con  gioia  d’ esser  madre  almeno. 

Madre...  oh  speranza!  e fia  che  a questo  petto 
Teneramente  il  chiuda,  e la  parola 
Dica  di  figlio?...  ah  nasci,  o benedetto! 

E ti  nascea,  ma  dalla  chiusa  gola 
Non  mandava  un  vagito , e non  sorvoline 
Il  sacerdote  dall’azzurra  stola; 

Ma  un  angel  mesto  che  scure  ha  le  penne  > 
E clic  la  face  tra  le  mani  ha  spenta. 
Silenziosamente  a lui  sen  venne  ; 

E T anima  clic  in  lui  stavasi  intenta , 

In  basso  loco  rovinando  andava , 

Dove  un’aura  non  trema,  o sol  va  lenta. 

Perchè  mi  tardi  o morte  ? allor  sciamava 
Il  tuo  labbro  materno;  e morte  nera 
Non  1’  arco  ancor,  cruda  a pietà,  tentava. 

E tu  mancavi...  ma  si  fea  la  sera 
Purpurea  d’una  fiamma,  e allor  vedevi 
Scender  la  madre  tua  dalla  sua  sfera. 
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E le  braccia  alla  madre  protendevi; 
E fu  un  riso  di  luce,  un  oceano. 

Di  splendori,  in  che  tu  Pali  scioglievi. 

E lieta  dei  tuoi  pianti  ivi  pel  vano , 
Prendendo  più  del  ciel,  martire  bella  ; 
E ogni  fior  che  ti  cinse  amica  mano , 
Ti  vedevi  ogni  fior  mutato  in  stella. 
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A Pasquale  Stanislao  Mancini. 


Io  non  la  vidi,  ma  siccome  è voce , 
Scendendo  dalla  via  del  firmamento  , 

Una  figura  con  in  man  la  croce , 

Le  disse  : « mori , e non  ne  far  lamento  ; 

« E del  fuoco  morrai  che  gli  altri  or  cuoce , 

« Ma  la  tua  morte  non  avrà  spavento!...  » 
Come  fu  tratta  alla  celeste  corte , 

Disse  la  santa  — qual  sarà  la  mopte  ? 

Noi  sì  piangiamo , o mio  fedel , piangiamo 
11  fior  dei  suoi  ridenti  anni  caduto  : 

Credi  che  ti  amerò,  credi  che  ti  amo  ? 

Come  dunque  restar  poteami  muto? 

Se  amico  io  son,  quel  che  tu  brami  io  bramo, 
Quel  che  perdesti  tu,  1’  ho  aneli’  io  perduto  : 
O giovinetto,  ti  sia  prova  il  canto , 

Che  smarrito  non  ho  la  fede  e il  pianto  ! 


(1)  In  morte  della  Signora  Raffaella  Giordano. 
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Dove  il  Sebeto  limpido  azzurreggia  ; 
E la  regai  città  delle  Sirene 
In  sul  Tirreno  specchiasi  e torreggia , 


* 

Aneli’  io  la  vidi,  ed  era  unico  bene 
Del  mesto  sposo,  in  questa  età,  che  nome 
Torrà  dal  pianto  e dalle  nostre  pene. 

Avea  candida  faccia  e d’ or  le  chiome  , 

E pronta  agli  occhi  l’anima  le  ardea  — 

Or  dov’  è gita  la  pietosa,  e come  ? 

Dunque  allor  che  l’ irato  angiol  scendea , 
Abbassando  tra  noi  gli  alti  flagelli , 

A una  spera  miglior  colei  movea? 

Dunque  è destili,  che  in  questi  luoghi  e in  quelli 
Il  sol  dei  più  gentili  anni  si  abbui, 

E ad  uno  ad  uno  cadano  i fratelli  ? 

i 

Or  che  faranno  i pargoletti  sui  ? 

Almen  felice  chi  restò  tra  fasce  , 

Perchè  non  seppe  quest’  istanti  bui  ! 

Ma  quando  le  pensose  anime  pasce 
Espero  di  sua  quiete,  e quando  1’  adre 
Ombre  il  sol  rompe,  che  or  declina,  or  nasce; 
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Gli  altri  fanciulli  cercherai!  la  madre  , 

La  cercheranno  nel  romito  letto , 

Nè  troveranno  che  l’ afflitto  padre. 

E il  padre  lor  li  chiuderà  nel  petto  ; 

Ma  il  bacio  della  madre  oh  non  ha  pari , 

E Yivon  mille  affetti  in  quell’  affetto. 

Oh  figli  figli  lagrimati  e cari  , 

Chi  più  vi  muoverà  la  bianca  cuna , 

Chi  più  vi  guiderà  ne’  vostri  lari  ? 

Ci  apre  il  labbro  la  madre,  e ad  una  ad  una 
Ci  scioglie  le  parole;  e il  primo  accento 
È madre  — e poi  — le  stelle,  il  sol,  la  luna , 

Iddio,  la  selva,  il  tuono,  il  mare,  il  vento  : 
Oh  quando  ci  svegliamo  , chi  ne  pone 
La  preghiera  sui  labbri  e il  suo  concento  ? 

Chi  ne  guarda  dei  gigli  le  corone 
Dal  veleno  del  serpe,  e chi  ne  impara 
Del  chiesto  pane  la  vocal  canzone? 

Chi  alla  madre  degli  angeli  sull’ara, 
Santificata  di  pietosa  fede  , 

Noi  virginee  ed  intatte  ostie  prepara? 

Chi  ne  rafforza  il  vacillante  piede. 

Chi  ne  insegna  i custodi  angeli  santi , 

E quei  Signor,  che  non  veduto  vede  ? 


Digitized  by  Google 


Or  con  quali  sospiri,  or  con  quai  pianti , 
Non  cercheranno  questa  madre  pia, 

Non  la  vorranno  ne’  romiti  istanti 

Che  F angioletto  salutò  Maria  , 

E i bronzi  la  salutano,  e noi  pure  , 

Dicendo:  come  in  te,  Dio  con  noi  stia? 

Ahi  le  cime  frondentì,  e F aure  pure  , 

E il  vario  verde  e le  vìvaci  vene 
Noir  fer  le  piagge  tue  dunque  secure  , 

Nò  il  fiato  che  dai  tuoi  colli  sì  lene 
Spira,  infiorando  le  beate  lande , 

Fiato  di  amore  che  dal  cìel  ti  viene, 

Napoli  bella  ? ah  sol  perchè  si  spande 
Tanta  lussuria  in  terra,  e di  costume 
Scinto,  dà  F uomo  in  opere  nefande  ; 

Ah  sol  perciò  su  le  sanguigne  piume 
Sceso  è il  cherùbo  del  furor  di  Dio  , 

Cui  di  fiamme  fa  cerchio  un  vivo  fiume. 

E il  mondo  cesserà,  se  non  di  pio 
Lume  s’ informili  F anime  diserte 
Per  quel  bene  che  vince  ogni  desìo. 

Piangiam;  che  verrà  un  dì,  che  cadran  l’erte 
Del  fulmine  di  Dio  fumanti  e nere , 

Saran  le  stelle  di  sangue  coperte  ; 
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E il  sole  veleran  perpetue  sere  ; 

E fra  mirande  chiarità  il  Superno 
Discenderà  dalle  spezzate  sfere  , 

Col  segno  in  mano  del  riscatto  eterno. 
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A Francesco  ottavlanl.  (i) 


1 ietà  mi  mosse  per  colei,  che  nata 
Ti  fu  dal  fianco  de  la  prima  sposa  , 

Ad  una  mesta  melodia  pacata  , 

- A una  rima  di  pianto  rugiadosa. 

Dicea  la  gente:  un’  anima  ò volata , 
Fra  nubi  d’  or  soavemente  ascosa  : 

E un  angela  vid’  io,  che  addormentata 
Fra  le  braccia  degli  angeli  riposa. 

Or  che  all’  eteree  gioje,  ed  alla  madre 
Tornò  costei,  dicea,  voli  il  mio  verso 
Pietosamente  a te,  tenero  padre. 

E già  F ali  vestiva  al  mesto  canto , 
Dall’  antico  tenor  troppo  diverso  , 

Ma  la  mia  voce  mi  morìa  nel  pianto.' 


(l)  Per  la  morte  della  di  lui  figlia  Domenica. 
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Quando  la  nostra  angelica  farfalla 
Si  fa  sozza  di  colpe  al  suo  Signore, 

Nel  doloroso  e ceco  acr  si  avvalla. 

E il  color  che  viltà  pinge  di  fuore  , 

Sta  sull’  anima  errante  e sbigottita  , 

Che  *va  dannata  all’  eternale  ardore. 

Ma  F anima  di  colpe  in  sè  romita 
Quieta  allor  che  le  si  scopre  il  cielo , 

Ove  F aspetta  la  seconda  vita. 

E in  tal  si  chiude  radiato  velo  , 

Tale  è il  vivo  suggel  di  sua  bellezza , 

Che  non  la  fiede  più  fiamma  nò  gelo. 

E lieta  si  conduce  a quell’  altezza  , 

A che  soglion  poggiar  F anime  sante 
Accompagnate  da  soave  orezza. 

Ma  F angel,  che  nel  lor  dolce  sembiante 
Si  piace,  come  di  beata  cosa  , 

Fatte  appena  del  ciel,  lor  muove  innante. 

E innante  all’  alta  maestà  le  posa , 

Che  le  giudica,  e manda  rattamente 
A goder  colla  gente  gloriosa. 
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Così  colei,  cui  da  morte  fur  spente , 

E aperte  al-  gaudio  che  fallir  non  puote  , 

Le  luci  in  lampeggiar  soavi  e lente , 

Vide  d’iri  cerchiato,  e in  larghe  ruote 
Di  fiamme  vive,  un  angelo  a lei  farsi , 

Che  le  pupille  le  rendea  divote. 

E con  la  candid’ anima  abbracciarsi  ; 

E il  bianco  viso,  come  perla  bianca , 

E il  crine  inviolato  ecco  ingemmarsi 

Al  divino  chiaror,  che  faria  stanca 
Nostra  pupilla  ; e a lei  1’  anima  pura  : 

Perchè  tal  luce , angel  d’ amor  m’ imbianca  i 

Perchè  sei  fatta  etèrna  creatura, 

Perchè  il  dolor,  che  t’ha  contrito  in  terra, 

Ora  ti  veste  di  eternai  natura. 

Stato  di  pace  avrai  dopo  la  guerra 
Degli  umani  dolori,  e a tal  riposo 
Ti  vuole  quel  Signor,  che  l’empio  atterra: 

Ma  si  fa  de  le  schiette  anime  sposo , 

Ma  le  stille  contar  suole  del  pianto  , 

Ma  si  mostra  alle  lagrime  pietoso. 

Qual  sol  che  agli  occhi  aggiorna,  e rompe  intanto 
I nugoli  conserti  e tenebrosi , 

Così  per  te  verrà  quel  lume  santo.  IS 
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Or  muovi,  c i luccicanti  occhi  pietosi , 
Come  più  vuole  amor,  volgi  diritto 
A quel  Signor,  cui  non  son  atti  ascosi. 

Li  volse  l’alma,  e in  auree  liste  scritto 
Vide  il  suo  nome  in  una  croce  ardente, 
Ma  non  pendeavi  il  Redentor  trafitto. 

Sol  gli  angeli  piangean  con  faci  spente , 
E la  Pietade  vi  astergeva  il  sangue , 

Che  fu  d’  ogni  buon  frutto  a noi  semente. 

E non  lunge  spirar  vedeasi  un  angue , 
Per  mille  trafitture  a terra  steso, 

Onde  restar  perpetuamente  esangue. 

Angel , che  da  tua  spera  a me  sei  sceso, 
Disse  allora  lo  spirito  beato , 

Io  vo’  dalle  tue  penne  esser  difeso. 

Oh  prega  quel  Signor , che  non  creato 
Creò  le  cose,  che  mi  assolva  in  questa 
Ora  tremenda,  d’ ogni  mio  peccato! 

A quegli  accenti  la  Pietà,  che  desta 
Tenea  la  fronte,  e di  riposo  schiva , 

Disse  — il  giudizio  tuo  si  manifesta. 

Ed  una  voce  allor  forte  si  udiva  : 

O romita  e amorosa  giovinetta, 

Te  volli  dal  tuo  mare  alla  mia  riva. 
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Schietta  tu  fosti,  come  neve  schietta, 

Che  in  terra  flocchi,  quando  tace  il  vento , 
Quindi  tu  sei  della  milizia  eletta. 

O tu  che  a me  volgesti  e core  e accento  , 
Odi  — di  quel  chiaror,  che  a te  fiammeggio , 
Tu  sei  parte  celeste  ed  elemento.  — 

Bella  di  tue  virtudi  io  ti  riveggio. 

O mia  favilla,  che  informasti  un  velo  , 

Da  cui  sciolta,  più  limpida  ti  veggio. 

O fior  che  innanzi  dì  tolsi  allo  stelo , 

Vieni , ed  olisci  nell’  eterna  valle  , 

O d’ ogni  grazia  fior , ritorna  al  cielo  ! 

Qui  la  Pietà , che  dell’  umano  calle 
Copre  le  spine  di  pudichi  fiori , 

Per  lei  che  innanzi  tempo  diè  le  spalle 

A questa  vita,  e mancò  negli  albori 
Al  suo  merigge,  con  mesta  parola 
Disse,  pari  al  suo  cor  non  furon  cori. 

Quel  Signore  che  affanna  e che  consola , 

Fu  la  sua  fede,  le  fu  gioja  il  pianto , 

Libro  il  vangel,  la  croce  a lei  fu  scuola. 

Tenera  figlia  e dolce  sposa,  oh  quanto 
Non  amò,  non  soffrì,  pria  che  dal  letto 
Del  suo  dolor  tornasse  al  regno  santo  ? 
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Tetra  lampa  lueea:  chiuso  al  suo  petto 
L’amato  sposo,  a lui  dicea:  fra  poco 
Tu  verrai  meco,  oh  gioja  ! al  mio  cor  stretto. 

Vedi  mancar  quel  moribondo  fuoco  ? 

Quella  cera  che  innanzi  al  crocifìsso 
Perde  il  suo  lume,  che  si  è fatto  fioco  ? 

Così  a noi  manca  il  giorno  in  ciel  prefisso, 
E tutti  partirem  da  quest’  esiglio  ; 

Amato  genitor,  troppo  ho  qui  visso. 

Duoimi  bensì,  che  dal  mio  fianco  un  figlio 
Non  ti  venne  alle  braccia;  avrei  lasciato 
Un  pegno  almeno....  ma  qui  chiuse  il  ciglio. 

E 1’  Angelo  allo  spirto  immaculato 
Impennò  T ali  dal  color  dell’  iri  ; 

E la  pietà,  che  le  raggiava  allato  , 

Ricondusse  1’  eletta  ai  santi  giri. 
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Or  che  spiran  lo  prime  aure  felici  , 

E ridono  odorando  in  dolce  guisa  , 

Le  trascorse  dai  zefiri  pendici  : 

E Dio  volge  uno  sguardo  alla  sorrisa 
Sicilia  mia  , che  di  roseti  ò bella , 

Nè  men  bella  è pel  mar  che  1’  ha  divisa  : 

Or  che  cinto  di  fior  si  rinnovella 
Il  giovin  anno,  e ride  la  tirrena 
Onda,  al  tacer  dell’  ispida  procella  ; 

Spande  Amore  sui  fior  luce  serena  , 

Amor  le  valli  infronda,  e sol  per  esso 
Vergin  rosa  s’ innostra,  e sorge  amena. 

E adulte  l’ali  l’intelletto  istesso 
Non  sa  tener,  che  non  dispieghi  a lui  , 

Il  quale  all’  uom  che  spera  è un  ben  promesso. 


(li  Per  lo  nozze  del  llarone  Vincenzo  Mortillaro  con  Rosolia 
dei  Duchi  Verdura. 
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Colle  prim’  aure,  che  dai  gioghi  sui 
L’  Ercta  ventoso  mollemente  invia , 

Perchè,  musa,  non  torni  ai  versi  tui  ? 

Musa  amica  al  dolor,  diletta  mia, 

Troppo  in  mezzo  i feretri  e i bianchi  marmi 
Sola  piangesti:  oggi  i tuoi  pianti  obblìa. 

Se  vuoi  di  vera  luce  oggi  aitarmi  , 
Splendan  d’  oro  i tuoi  panni,  azzurre  bende 
Al  capo  cingi,  e poi  m’  ispira  i carmi  ! 

Da  quella  Diva,  innanzi  a cui  si  accende 
Perenne  lampa  di  felice  uliva , 

Laddove  1’  Ercta  più  dell’alto  prende; 

Da  quella  di  Sicilia  amica  Diva  , 

Ha  suo  nome  la  candida  angeletta , 

Che  al  mio  dolce  Vincenzo  il  ciel  sortiva  ; 

Onde  si  unisse  la  boutade  schietta 
Alla  ferma  prudenza  in  giovili  anni  , 

A sapienza  nei  bei  modi  eletta. 

Oh  le  bianche  paure  ed  i tiranni  , 

Oggi  che  ride  il  ciel  di  tanta  luce  , 

Non  fan  le  nozze  tra  segreti  affanni  ; 

Nè  la  pronuba  Erinni  il  fior  conduce 
De  le  sicane  giovinette,  e a loro 
Non  fa  terror  dei  padri  il  viso  truce  v 
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Ma  le  modeste  grazie,  e il  dolce  coro 
De  le  candide  gioje,  e sin  le  muse  , 

In  liete  vesti,  e colle  bende  d’ oro. 

Quest’  angeletta , su  che  il  ciel  diffuse 
Tanto  splendore,  e di  sì  onesto  lume 
La  vergine  beltà  le  circonfuse  ; 

Questa  fanciulla  di  gentil  costume  , 

Pudica  nelle  gioje  , ebbe  mai  sempre 
Alterezza  di  senno  e vivo  acume. 

Dio  le  die  vaglie  forme  e nobil  tempre  ; 

E acciò  la  pianta,  che  perenne  ha  il  verde , 
A verdissimo  ramo  si  contempre  ; 

A ramo  che  niun  fior  per  austro  perde, 
Ecco  a .Vincenzo  Rosalia  congiunta, 

Ecco,  nò  tanti  voti  il  ciel  disperde. 

Mentre  ogni  messe  ci  ha  sfiorata  e smunta 
La  straniera  viltade,  e,  o patria  mia , 

Al  fin  non  sei  d’ogni  dolor  tu  giunta; 

Mentre  ogni  fior,  che  in  questi  campi  olia. 
Preda  io  veggio  alle  fiere  ali  dei  venti , 

E muta  d’  ogni  tibia  è 1’ armonia; 

O tu  coppia  felice,  ai  dì  vegnenti 
Porgi  prole  operosa,  e santa  e forte , 

Dacci  figli,  ma  siculi  e frementi  ! 
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Ch’  abbiano  P alme  nella  patria  assorte  , 
E dite  lor  fin  dall’  aurate  cune  , 

Che  morir  per  la  patria  oh  non  è morte. 

Ed  a voi  da  le  tremule  lacune 
Benedica  il  solingo  pescatore  , 

Preghili  riposo  a voi  bocche  digiune  ! 

A voi  la  villanella  il  primo  fiore 
Rechi  dalle  fiorite  orezie  lande  , 

Simbolo  dolce  d’  un  primiero  amore. 

Nè  sporte  da  vii  man,  queste  ghirlande 
Accor  vi  piaccia  fra  le  belle  rose, 

Che  in  vago  nembo  l’amistà  vi  spande. 

E tu  girando  le  luci  pietose  , 

O giovili  Rosalia  fior  di  Palermo , 

O bella  fra  le  vergini  amorose  ; 

Pensa,  che  in  loco  riposato  ed  ermo  , 

Io  colsi  questi  solitarj  fiori  , 

E se  salda  è la  mano,  il  core  è infermo. 

E tu  Vincenzo,  ai  vigili  lavori 
De  la  classica  Arabia  or  torci  i lumi  , 

E li  rivolgi  ai  pargoletti  amori  ; 

Che  su  le  prode  dei  materni  fiumi , 
Danzali  movendo  le  odorate  faci  , 

E le  valli  fiorendo,  e gli  aspri  dumi. 


Dìgitized  by  Google 


— 285  — 

Che  se  labbra  zanelee  non  son  capaci 
A lodarsi  eli  voi,  coppia  gentile  , 

Voi  soffocate  col  rumor  dei  baci 
Un  canto  così  povero  ed  umile  ! 
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TERZINE 


A Francesco  Ferrara  (1). 


Sotto  la  pioggia  di  tue  lente  foglie  , 

Alber  silenzioso,  alber  di  morte , 

Romitamente  1’  estro  mio  si  accoglie. 

E alle  bell’ alme  di  pietade  accorte 
Va  lamentando  la  miseria  nostra , 

E quest’  ore  di  vita  acerbe  e corte. 

Or  fra  uno  stuol,  cui  gioventude  innostra 
Dell’  Oreto  sui  margini  fioriti , 

Anche  nel  velo  del  dolor  si  mostra. 

E per  te,  voce  pia,  che  oggi  lo  inviti , 
Lamenterà  de  la  natura  il  figlio , 

Che  da  quei  si  diparte  ad  altri  liti, 

0 santo  vecchio,  il  tuo  pudico  ciglio 
Più  non  vedrà  dell’  Ercta  da  le  cime 
Quel  terren,  che  ha  un  dolor,  non  un  consiglio. 


(l)  Versi  scritti,  allorché  il  eh.  naturalista  da  Palermo  si  tra 
mutò  in  Catania,  per  ivi  leggere  greca  letteratura. 
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O santo  vecchio,  e ti  parrà  sublime 
Più  la  natura  nel  natio  tuo  loco 
Pel  selvaggio  terror  che  in  te  s’ imprime  ? 

Sublime  più  pel  saettato  fuoco , 

Pel  monte  che  ad  Empedocle  fu  tomba, 

E ch’io  propizio  a tue  ricerche  invoco? 

Pur  se  grido  verace  in  noi  rimbomba, 
Odo  dir,  vecchio  pio,  che  cangerai 
Il  tuo  Linneo  nc  la  meonia  tromba. 

E una  musa  più  dolce  accoglierai 
Nel  tuo  rigido  petto,  ed  altri  fiori 
Ai  suoi  miti  delubri  appenderai. 

Ed  or  l’ attiche  grazie,  ora  i furori 
De  le  olint ielle  aringhe,  or  le  bendate  , 
Tragiche  muse  e gl’infelici  amori  ; 

Ed  or  l’ire  d’un  popol  congiurate 
Apprenderai  benigno  ai  nuovi  figli , 

Là  del  patrio  liceo  sotto  le  arcate. 

E narrerai  con  l’ arti  anco  i perigli , 

E le  libere  morti , infìn  che  aprìo 
Del  Macedone  l’ aquila  gli  artigli. 

E tuonerai,  come  si  assida  Iddio 
Sulle  tombe  dei  prodi,  e ne  difenda 
Le  ceneri  compiante  un  angel  pio. 
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Così  procinto  di  virginea  benda, 

D’Agraga  il  Sofo,  di  scienza  austera 
In  un  tempio  cangiò  la  casta  tenda; 

E in  alto  carme,  che  non  piega  a sera  , 
Volse  il  duro  precetto,  e immaculata 
Delle  Camene  lo  seguìa  la  schiera. 

E Cleomèn  di  frondi  incoronata 
La  vatidica  testa,  Cleomene 
Cantò  il  verso  a la  Grecia  in  lui  beata. 

Ma  un  fiume  egli  è benché  diverse  ha  vene, 
Una  parola  eli’  è canto  e natura, 

Un  sol  teatro,  benché  varie  ha  scene. 

E tu  quando  leggevi  alla  matura 
Oretea  gioventù,  come  tempesti 
Di  stelle  il  manto  suo  la  notte  oscura  ; 

Come  s’  apran  quei  fiori,  e come  questi  , 
Che  imbiancati  dal  sol  cadon  col  sole  , 

Pria  sì  giocondi  all’  alba , e a sera  mesti  ; 

Come  oliscali  le  vergini  viole  , 

Dell’  iri  accese  nei  colori,  e come 
L’ insetto  luccicar  tra  1’  erbe  suole  ; 

E su  gli  aerei  pini,  o fra  le  chiome 
Errin  dei  pioppi  i colorati  uccelli  , 

Cui  non  son  V ali  dalla  neve  dome  ; 
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O come  si  martiri,  entro  i cancelli 
D’ un  igneo  monte,  la  fiamma  repressa , 
Finché  uccida  la  speme  ai  villanelli  ; 

Dimmi,  pio  vecchio,  e la  scienza  anch’essa 
Non  sentì  la  sua  musa,  e non  si  vide 
L’  una  nell’  altra  immaginata  o espressa  ? 

Ma  or  lasci  il  suol  eli’  eternamente  ride  , 
Vé  primavera  eterna  i fior  colora, 

Per  altro , dove  il  fuoco  i campi  uccide  ; 

Per  la  rupe  natia,  eh’  oggi  si  onora 
Del  suo  buon  vecchio , la  cui  mite  immago 
Dei  più  bei  fior  dall’  Etna  tolti , infiora. 

Del  crudel  monte,  che  di  fiori  è vago., 
Benché  tremendamente  or  fumi  or  tuoni , 

Or  fiamme  vibri  dalla  sua  vorago. 

Oh  se  avverrà,  che  il  ciel  non  ci  perdoni , 
Rispetti  almen  la  tua  canizie  santa  ; 

Le  sue  rugiade  il  ciel,  diati  i suoi  doni 
Questa  terra  or  derisa  ed  or  compianta! 
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\ edesti  violetta  verginella 
Chinare  a terra  per  soffio  di  vento , 

E chinando  accusar  la  rea  procella, 

Che  le  tolse  la  vita  in  un  momento  V 

Così  Carlotta  tra  le  belle  bella, 

Onesta  al  gentil  atto  e al  portamento, 
Nell’  ora  che  sorgea  la  prima  stella  , 
Languìa  col  raggio  dei  begli  occhi  spento. 

Come  il  sole  che  fugge,  e del  suo  lume 
S’ inargenta  la  luna,  e l’ombre  tìede  ; 

Così  mentre  la  pia  tornava  al  Nume, 

Ecco  nascer  da  lei  tosto  si  vede 
Pargoletta  infelice , ahi  sulle  piume 
Della  madre  che  spira,  ed  al  suo  piede  ! 
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Kdla  languìa , ma  nel  suo  sposo  ancora 
L’  occhio  tenea  teneramente  fiso  ; 

Nò  potendo  parlargli,  ad  ora  ad  ora 
Lo  salutava  con  mesto  sorriso. 

Ed  egli,  che  di  lei  tanto  si  accora, 

Or  lei  guarda  or  la  figlia,  e par  diviso  : 

La  rivedrò  pria  che  si  faccia  aurora , 

O pur  cosa  sarà  del  paradiso  ? 

E La  baciava  e non  piangca;  ma  quando 
Sentì  come  di  eterne  arpe  una  pia 
Consonanza,  ah  dicea,  tu  vai  mancando  ! 

L’alma  intanto,  che  candida  fuggìa 
Dal  leggiadro  suo  velo  , iva  raggiando 
Insiem  coll’alba,  che  in  quel  punto  liscia. 


Digitized  by  Google 


Sonetto 


af  affi; e dTtfc 


(iste. 


Io  che  in  spade  cangiai  le  mie  catene , 

E il  vii  turbante  nel  cimiero  antico  , 

Io  son  quella,  o Signor;  diceami  Atene 
L’  età  dei  forti,  Atene  ancor  mi  dico. 

Vedi  ! di  sangue  ancor  vote  ho  le  vene , 

E le  chiome  mi  ha  rase  il  mio  nemico  ; 

Ma  tu  sorridi  e spireran  serene 
Aure  ai  miei  colli  al  tuo  sorriso  amico  ! 

Schiava  giacea , pur  nei  miei  sonni  ognora 
Mi  sognava  regina  ; or  tu  mi  desti , 

Ottone,  e i figli  miei  son  greci  ancorai 

Sulle  tombe  dei  prodi  io  t’  alzo  un  trono. 

Ti  assidi,  impugna  la  mia  lancia,  a questi 
Voti  sorridi,  e dirò  lieta:  io  sono! 
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w nella  superbia  clic  ne  venta  al  core. 
Quell’  ira  che  ci  parte  e ci  fa  imbelli , 
Padre  Alighieri , altissimo  cantore  , 

Deh  alfin  ne  spegni , e tornaci  fratelli  ! 

Congiurar  l’ombra  tua  sin  nel  furore? 
Sparger  di  fiori  e calpestar  gii  avelli  ? 
Chiamarci  amanti,  e non  sentir  l’amore? 
D’ aste  invece  trattar  toschi  e coltelli  ? 


Padre  ! se  dalla  tomba  ancor  ci  ascolti , 
Alza  il  capo  senz’elmo  e senz’alloro, 

E vedrai  1’  ire  antiche  e i nuovi  volti  ! 

Che  nè  i santi  tuoi  sdegni  e balte  cure, 
Valser  per  lei,  che  d’armi  spoglia  e d’  oro 
Coi  tuoi  carmi  obbliò  le  sue  sventure! 
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0 tu  che  assunto  alle  celesti  soglie  , 
Premi  col  bianco  piè  tempo  e fortuna, 

Deh  guarda  al  loco,  che  il  tuo  velo  accoglie, 
Se  ti  scalda  eli  noi  pietade  alcuna. 

Vedi  del  nostro  allor  sparse  le  foglie  , 

E come  innanzi  sera  il  dì  s’ imbruna  ; 

E come  i tempi  e le  divise  voglie 
Cangiaro  in  tomba  degli  eroi  la  cuna. 

Laddove  il  ciel  più  di  lucenza  prende , 
Mentre  ti  avvolgi  nell’  eterno  lume  , 

Prega  alla  patria  tua  le  antiche  bende. 

Gravi  d’elmo  le  trecce,  e benché  china, 

E caduta  dall’  alto  e senza  piume  , 

Senta  nel  petto  ancor,  eh’ essa  è regina! 
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Siccome  rondinella  sbigottita, 

Lungi  dall’  amor  suo,  per  la  campagna 
Se  ne  va  tutta  tacita  e romita , 

Ora  sul  lago,  ed  or  su  la  montagna  ; 

Così  lungi  da  te,  mia  dolce  vita, 
L’oppressa  anima  mia  geme  e si  lagna; 

E fra  il  dolore  ed  il  desìo  smarrita, 

Chiede  alla  terra  e al  ciel  la  sua  compagna. 

E non  v’  à loco  riposato  e fido, 

Che  non  ascolti  i miei  dolci  lamenti , 

Non  erma  valle  e sola,  o mesto  lido. 

Miro  il  tuo  volto  ne  le  stelle  ardenti , 
Nella  luna  il  tuo  riso,  e aneli’  io  sorrido  ; 
Guardo  il  mare,  ti  chiamo,  e tu  non  senti! 
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Perchè  dormi  in  quella  bara 
Fra’  giacinti  e le  mortella? 
Perchè  appena  ti  rischiara 
Una  pallida  taccila? 

Sorgi  ornai,  fanciulla  cara , 
Chè  spuntò  la  prima  stella  ; 
Tornerai  dimani  all’  ara  , 

Or  la  madre  a lei  ti  appella. 

Io  noi  posso  — Iddio  mi  pose 
In  un  sonno  cosi  puro; 

Fa  eli’  io  dorma  fra  le  rose  ! 


Questo  mondo  è troppo  oscuro, 
E in  tal  luce  Iddio  mi  ascose  , 
Che  le  tenebre  non  curo. 
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* Ir  che  ricorre  i verdi  gioglu,  e l’ ime 
Falde  un’  aura  di  aprii,  che  a tutte  cose 
Dolcezza  intera  e color  lieto  imprime  , 

Ed  i poggi  si  vestono  di  rose  ; 

Perchè  non  sorgi  coll’  aurette  prime  , 

Che  intorno  ti  sospirano  amorose  , 

Ora  eh’  apre  le  valli  il  chiaro  sole , 

O giovinetta,  come  amor  più  vuole  ? 


Te  di  Portici  chiama  il  curvo  lido , 

Te  dell’  ermo  Camaldoli  1’  altezza , 

O il  mar  di  Mergellina  ai  legni  fido  , 

Se  più  ti  piaccia,  alla  notturna  o rezza  ; 
Udir  del  pescatore  è' dolce  il  grido, 
Quando  alluma  la  fosca  onda,  e la  spezza 
Coll’ agii  remo,  e canta  all’ acque  brune 
Di  primavera  le  romite  lune.' 
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Sorgi,  or  che  i puri  balsami  all’offeso 
Da  credei  ferro,  niveo  collo,  t’hanno 
Di  propria  man  le  stesse  Grazie  reso, 

E lenito  t’  han,  Giulia,  un  tanto  affanno  , 
L’ istesso  Amor  da  la  sua  sfera  è sceso  , 
Or  che  si  adorna  il  suol  pel  giovili  anno  ; 
E teco  vuol  fra  le  dolci  ombre  e molli, 
Sfiorar  le  rose  dei  tuoi  verdi  colli. 

Sorgi,  e componi  sulla  fronte  il  velo, 
Prima  fra  le  sorelle  e a tutte  cara; 

Sorgi  e bacia  la  madre:  ahi  volta  al  cielo 
Troppo  pianse  per  te,  prostrata  all’  ara  ! 
Poieliò  la  imbianca  il  sol,  depone  il  gelo 
La  violetta  più  vezzosa  e rara  ; 

Così  lieta  ti  mostra  al  dolce  padre , 

Così,  risorto  fior,  vola  alla  madre  ! 


Torna  ai  vaghi  pennelli,  o che  ti  piaccia 
Ritrar  1’ erbette  che  imperlò  1’  aurora; 

O di  pallida  vergine  la  faccia, 

Nel  suo  dolce  pallor  più  bella  ancora; 

Torna  al  cembalo  amico:  oh  il  ciel  pur  faccia. 
Mentre  gli  azzurri  monti  il  sole  indora  , 

Che  tu  sciolga,  o fanciulla,  una  preghiera 
Per  quest’  anima  mia,  che  piange  e spera  ! 
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0 scalze  poverelle,  al  monte  al  monte, 
Che  s’imbianca  al  chiaror  di  mesta  luna; 
Poverelle,  salite,  ed  alla  fronte 
Ponete  qualche  fior,  che  notte  imbruna; 
Vedete  quel  cipresso  e quella  fonte  ? 

Itene  sconsolate,  ad  una  ad  una; 

Voi  sole  voglio,  amiche,  in  compagnia  , 

Al  monte  al  monte,  a visitar  Maria. 

Questa  che  sculta  in  pietra  voi  vedete 
Con  una  lancia  passata  nel  core  , 

Questa,  in  che  gli  occhi  con  pietà  ponete  , 

È la  Madre  del  nostro  Redentore. 

0 Madre,  fra  quest’  ombre  dolci  e quete  , 
e ne  stai  senza  un  lume  e senza  un  fiore; 
E appena  v’  è che  preghi  in  suo  cammino 
Qualche  scalzo  eremita,  o pellegrino. 


(1)  Versi  in  morte  deila  piissima  donna,  Maria  Grano. 
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Udite,  come  fra  le  palme  il  vento 
Piange,  e trema  ogni  fior  della  montagna  ; 
La  rondinella  con  dolce  lamento , 

Vola  intorno  cercando  la  compagna  : 

Forse  intorno  le  mura  del  convento 
Qualche  caro  di  amor  spirto  si  lagna; 
Forse  in  bianco  lenzuolo  a noi  si  mostra 
La  dolce  madre,  oh  Dio  ! la  madre  nostra  ! 

Non  tremate,  fanciulle:  in  questa  altura 
Con  lunghissime  lance,  e vasi  neri, 

Non  escon  dall’  aperta  sepoltura 
Bianchissimi  fantasmi  e cavalieri  ; 

Non  trema  la  montagna  per  l’ impura 
Ugna  di  pallidissimi  destrieri  ; 

Non  escon  ombre  dalla  valle  interna  , 

Che  fan  dei  teschi  loro  a se  lucerna. 

Tremolo  un  raggio  sui  cipressi  invia 
La  luna,  e scarse  in  ciel  le  stelle  or  sono  ; 
Ma  una  dolcezza  di  malinconia 
Viene  dal  vento,  che  diffonde  un  suono  ! 

Oh  guardate  fanciulle,  ecco  Maria 

Coll’onda  dei  capelli  in  abbandono  ; 

Oh  guardate  fanciulle,  da  lontano 
Le  lampeggia  una  croce  nella  mano  ! 
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Ah  ch’io  mi  sento  ogni  virtude  stanca, 
Ma  sì  al  petto  mi  corre  un  buon  ardire  , 
Ch’io  prima  parlerò  — deh  ne  rinfranca 

Angeletta  di  Dio,  che  a te  vò  gire 

Ma  in  acr  nuota  una  figura  bianca, 

E pare  dal  convento  a noi  venire: 

Eccola  — or  io  le  parlerò  per  voi , 

Madre  Madre,  qui  stanno  i figli  tuoi  ! 

Figlie,  di  spine  un  letticciuol  vi  dona 
Iddio;  ma  Iddio  le  conta,  e poi  di  fiori 
Le  vi  muta  in  bellissima  corona, 

Che  son  tutti  freschezza,  e tutti  odori; 
Beato  quei  che  piange  e che  perdona  , 

E che  sana  le  piaghe  ai  mesti  cori  ! 

Tutto  ò scritto  lassù  — Dio  vi  prepara 
Dopo  un  lungo  patir,  trionfo  ed  ara  t 
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Oli  non  è ancor  dismesso 
II  dolce  amor  de  le  vegliate  scuole  , 

E s’ intreccia  1’  alloro  anche  al  cipresso  ? 
Amorosa  di  candide  viole 
Si  fa  ancor  P aspra  arena  ? 

Spunta  fra  i vepri  ancor  limpida  vena  ? 

Oh  a tant’  alba  le  luci  apro  gioconde , 

Ed  al  puro  e latin  lume  che  infiora 
Nostre  diserte  sponde, 

Ringrazio  ed  a quest’  ora  , 

Che  fia  permesso  a vergin  labbro  un  canto. 
Oggi  che  sol  ne  resta  amore  e pianto  ! 

Come  notando  passa 
Nell’  aer  per  calor  fattosi  raro , 

Fiammella,  che  di  se  gran  riga  lassa  ; 

Su  noi  si  volse  accesamente  al  paro 
Luce  d’  età  gentile  , 

1 Qui  agli  studi  fiorì  tempio  non  vile  : 

E dal  serto  d’  Alfonso  a noi  piovea  (‘) 

(11  Alfonso  ri’ Aragona  concesse  a Messina  l’Università,  il  20 
Novembre  1134. 
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Sì  maestosa  chiarità  fulgente  ; 

E qui  Borelli  ergea 
Ara  a Matesi  ardente  , 

Ed  a natura  il  vel  Malpìghi  scinse, 

E Giurba  il  nuovo  al  prisco  secol  strinse. 

Ahi  che  tinto  in  vermiglio  (') 

Andò  quindi  il  terrei!  della  pietade , 

E con  la  pace  andar  1’  arti  in  esiglio  ; 

E balenarmi  le  forbite  spade  , 

Ed  in  mezzo  una  voce 

Sulle  torri  ondeggiò  l’aurata  croce  (*), 

E le  donne  gittàr  l’ombra  dei  veli , 

E gravar  d’elmo  le  tenere  chiome  , 

E croce  e patria  e cieli 
Non  diventar  che  un  nome  ; 

E il  latte  in  nappi  dalle  poppe  espresso  , 
Spingenti  feroci  al  vincitore  istesso. 

Oh  male  incanutiva 
Chi  poi  la  matrignevole  fortuna 
Serbò  a stanca  canizie  in  questa  riva  ! 

Che  appannò  notte,  infernal  notte  e bruna, 
Queste  vaghe  pendici , 

(1)  L’Università  Messinese,  per  la  rotta  rivoluzione  contro  f-'li 
Spagnuoli  al  1G75,  venne  abolita.  — Qui  si  dice  dei  miracoli  di 
valore  operati  dalle  donne  messinesi.  — La  città  assediata  e 
straziata  dalla  lame  respinse  sempre  gli  assalitori , e le  donne 
per  dar  segno  di  abbondanza  mandavano  del  proprio  latte  nel 
campo  nemico. 

• (2,)  La  croce  è l’insegna  di  Messina. 
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Clie  s’impomaro  ai  zefiri  felici  ; 

Inamarir  tutte  dolcezze,  e mute 
L’ aure,  che  un  dì  melodiàr  d’  amore  ; 

E sol  donne  vestute 
Del  manto  del  dolore , 

Infiorarono  i gelidi  riposi 

Dei  padri  dei  fratelli  e degli  sposi  ! 

Ma  i dispaiati  spirti 
Oggi  consola  più  benigna  stella,  (’) 

Che  questi  scogli  fa  men  aspri  ed  irti  ; 

E fia  per  essa,  che  all’  età  novella 
Non  rampogni  1’ antica, 

Alla  novella  età  d’ozio  nemica. 

O giovinetti,  che  fiorite  in  oro 
Il  secol,  che  per  molli  tempre  inchina, 

Oh  piaccia  unirvi  al  coro , 

Clie  1’  occhio  e il  senso  affina, 

Clie  sol  si  affisa  al  sole,  e va  sprezzando 
Nugol  ch’ora  s’ innostra,  or  vien  mancando 

E qui  il  bel  lume  nacque 
Del  gentil  Dicearco,  e Maurolico 
Vagì,  dove  azzurreggiano  quest’ acque; 

E qui,  come  il  dolor,  l’ingegno  è antico. 
Siccome  1’  aura  errante  , 

Che  quest’  onde  combatte  in  guise  tante, 


(I)  L’attuale  Università  venne. ripristinata  il  29  Luglio  1638  dal 
R«'  Ferdinando  IL 
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Così  sciolto  e spedito  il  pensici*  corre 
D’umana  intellettiva  al  nobil  segno  ; 
Saldo  è il  voler  qual  torre  , 

Vivo  è qual  sol  l’ingegno. 

Ecco  in  candide  stole,  al  voto  mio 
liidon  le  muse,  e le  saluto  anch’io. 

Vanne  Canzon , che  cinta 
A purpurea  corona,  oggi  volgesti 
In  lieti  carmi  i mesti, 

Di  giojoso  color  tutta  dipinta  ; 

Vanne  , ed  a quei  dell’  ispido  boote  r 

Tu  dì,  che  la  grand’ elee  al  fulmin  dura, 

E che  invali  le  sue  ruote 

Invan  su  noi  gravò  tempo  e sventura. 
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li/  a te  cui  non  mancò  l’estasi,  e il  santo 
Delirio  della  musa,  alto  tremendo 
Apostolo  del  dubbio,  eterna  lampa 
Di  spaventosa  poesia,  si  volge 
L’ infatigato  carme  ! Ai  piedi  tuoi 
La  mia  povera  benda  e la  corona 

10  depongo,  e t’ impreco,  o accarezzato 
Troppo,  e in  modi  codardi;  io  vo’  le  mute 
Cortine  interrogar  della  tua  tomba. 

11  veggio  io  sì,  dal  tuo  dolor  che  rugge , 

Al  dolor  che  dispera,  ò breve  il  passo. 
Piovver  dall’  urna  della  musa  tua 
Troppe  lagrime  e sangue,  inaridisti 

Col  tuo  canto  ogni  fede,  ed  un’  erinni 
Si  partì  dai  tuoi  libri,  ed  alto  scosse 
Cruenta  face,  che  rivolse  in  fiamme , 

Ed  in  cenere  poi,  quanto  di  puro 
D’ ini  maculato  nella  fede  v’  era  , 

E sopra  mille  traforati  cori  21 
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A banchetto  di  sangue,  un  contro  all’  altro 
Darsi  del  dente,  e maledire  Iddio  ! 

Per  l’ inno  avesti  la  bestemmia , e come 
Tuono,  eh’  echeggiali  le  scheggiate  rocce  , 

E i sonanti  valloni , anco  quell’  inno 
Fu,  come  prece  ripetuto.  A imago 
Di  te , donna  fu  vista  arder  gli  specchi , 

E in  viril  guisa  ricompor  le  trecce  , 

E là  dove  rivolve  i lenti  umori 
La  volubile  Senna,  una  bandiera 
Agitar  trucemente , ed  ivi  è scritto 
— Non  più  famiglia,  non  più  patria  e Dio!  — 
Ed  altri  irto  cantor,  che  di  tua  grande 
Alma  non  ebbe  un  palpito,  non  vide 
Sulla  terra  che  fango , e a lui  fu  muta 
L’  armonia  de  le  stelle,  e neppur  fede 
Tenne  al  dolor,  che  sui  cruenti  gioghi 
Santificò  di  un  esacrato  monte  , 

L’ insanguinata,  ma  divina  Croce. 

Ma  tu  grande  nel  verso,  anche  più  grande 
Sulla  cenere  fosti,  e la  tua  bara 
S’incoronò  d’ immaculate  palme. 

Non  si  adora  nel  dubbio  ! Iddio  si  copre 
Di  santissime  bende,  e guai  chi  tenta 
Lacerarle  importuno  ! eterno  altare 
Fra  le  nebbie  ha  la  fede,  e più  solenne  ! 

Ah  non  per  queste  miserande,  cieche, 

D’  angeli  decaduti , ire  o lamenti , 

L’ are  cadranno,  ah  non  per  te,  sublime 
Poeta  dell’  error,  l’ età  novella 


Digitized  by  Google 


— 328  — 


Rinnegherà  dei  padri  suoi  la  fede. 

Ameremo  ai  fanciulli , in  dolce  modo 
Carezzerem  con  virginali  canti 
Le  culle  dei  figliuoli , e sacra  avremo 
Temenza  delle  madri  , e troppo  a noi 
Non  parrà  creder  nel  venturo  giorno. 
L’anima  piangerà,  ma  in  mezzo  al  pianto 
Non  suonerà  delle  bestemmie  il  grido. 

Se  martire  vedrem  bella  virtude } 

Non  fia  che  a lei  non  predirem  la  palma , 
Perchè  tenda  1’  è il  mondo,  e patria  il  cielo. 

Chi.  ne  diè  l’ ombre  non  ne  die  la  luce  , 

Ed  alla  spina  non  legò  la  rosa  ? 

Forse  nel  lampo  delle  sue  saette 

Par  solo  Iddio  ? non  manda  egli  la  dolce 

Vespertina  rugiada , e i molli  fiati  , 

Che  di  erbette  ringemmano  le  valli  ? 

Ah  non  a Dio  fulminator,  noi  patto 
Terremo  a lui,  che  della  lana  ammanta 
La  mite  ugnella,  perchè  al  gelo  adduri. 
Fortunato  chi  crede,  e chi  sospira, 

E chi  compiange  al  sacrifizio,  e aspetta! 
Credi,  eli’  io  qualche  volta  anco  non  senta 
Il  peso  di  quest’  ossa,  e non  vorria 
A una  rupe  spezzarle  ? eppur  sul  capo 
Non  mi  rotano  i cieli,  e non  potrebbe 
Vita  di  prova  esser  mai  questa,  e scala 
A un’altra  di  letizia  e di  corone? 

Apostolo  del  dubbio,  aquila  immensa 
Artigliatrice  di  saette^  musa 
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Terribile  di  lampi,  arcana  e negra, 

Fascia  pur  nei  tuoi  dubbi  alme  leggiere  , 
Le  raggira  al  tuo  turbine  sdegnoso , 

Io  no,  guardo  alle  stelle,  e credo  e canto  ! 
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( iolà  dove  di  mille  isole  e mille 
Si  corona  1’  Egeo,  su  la  pescosa 
Missolungi  pugnante  il  sol  declina , 

Chiuso  di  negre  bende  — è il  di  di  Pascpia , 
E tra  i chioschi  lunati,  e le  moschee 
La  bianca  Croce,  astro  di  Grecia,  ondeggia. 
Ma  perchè  rotto  del  risorto  è P inno  V 
Perchè,  chiuse  nei  veli , oran  piangendo 
L’  elleniche  fanciulle,  e i sacerdoti , 

Nei  lunghi  palli , di  sommesse  preci 
Stancano  il  ciel  ? nell’  aurea  veste  avvolto , 

E coronato  di  aspre  fasce,  piange 
L’ albanese  guerriero,  e delle  sue 
Purpuree  ciarpe  altier,  piange  pur  esso 
Il  Macedone  molle,  e Grecia  è pianto  ! 

D’  Albione  al  Cantor,  di  Aroldo  al  vate  , 

E del  fosco  Corsaro,  è presso  il  negro 
. Angel  di  morte  — ei  non  vedrà  dimani 
Di  quel  cielo  le  porpore,  e dei  suoi 
Mari  1’  eterna  poesia.  D’ accanto 
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Gli  è il  canuto  suo  servo,  e<l  una  lampa 
Di  alabastro  colora  il  moribondo. 

Solo  del  mar,  che  in  lenti  fiotti  bacia 
Quelle  rive  famose,  a lui  ne  vanno  , 

Ultimo  addio,  le  profumate  brezze  ; 

E quasi  rosea  Vision,  la  figlia 
Ada,  la  dolce  e invan  chiamata  figlia  , 

Gli  sta  dappresso  : ei  le  accarezza  il  viso  , 

E la  lunga  e dorata  onda  dei  crini. 

Ei  T accompagna  negli  ombrosi  parchi, 

E fra  gli  spaldi  del  natio  castello , 

0 chetamente  sull’  argenteo  lago  , 

Che  ripete  nei  suoi  tersi  cristalli 
11  cereo  volto  de  la  sua  fanciulla: 

Ada,  mia  speme  e mio  dolor,  che  tutta 
La  paterna  mia  fiamma  almen  disseti 
Nei  tuoi  labbri  innocenti...  oh  ch’io  ti  stringa 
A questo  core  insanguinato  , o figlia  ! 

Ah  prima  che  la  fredda  ala  di  morte 
Scenda  sul  padre  tuo,  figlia  mia  cara  , 

Ch’io  viva  ancora  nei  supremi  istanti, 

Nel  fiato  dei  tuoi  baci...  Ada  mia  dolce  , 

Più  non  vedrai  questo  misero  padre , 

Poiché  in  terra  straniera  avrò  la  bara  ! 
Lunghe  sequele  di  notturne  faci  , 

E di  Elleno  le  vergini  discinte , 

Seguiranno  il  mio  gelido  ferètro, 

Ma  tu  fanciulla  non  sarai  tra  quelle  ! 

Mi  chiuderanno  nella  breve  fossa  , 

Nè  tu  potrai  d’ima  funerea  fronda. 
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Nè  onorar  del  tuo  pianto  il  ccner  mio! 
...Anzi  forse  in  cpiel  dì,  tu,  neppur  rea 
D’  un  sol  pensiero,  imperlerai  le  chiome 
Splendidamente,  e colla  fiera  madre 
Passeggerai  nelle  dorate  sale 
Fra  il  baccante  clamor  di  lieta  festa  , 

E il  tonar  dei  timballi  e delle  cetre  ! 

Ed  altra  e grande  Vision  si  affaccia 
Al  moribondo  ; entro  il  sudario  involta , 

Ma  in  aperto  sepolcro,  una  gran  donna, 
Imprigionata  di  grand’  elmo  i crini , 

Scuote  la  polve  de  la  tomba,  e a lui 
Mostra  le  piaghe,  e il  benedice,  e sciama , 
Iddio  svegliommi,  ei  che  guardò  benigno 
La  maestà  dei  miei  dolori,  e il  patto 
Dei  miei  figli  redenti  ; egli  di  stelle 
Alla  mia  Croce  le  corona,  e disse  : 

Sorgi  dalla  tua  tomba,  il  giorno  è giunto, 
E i tuoi  nemici  morderan  la  polve  ! 

Una  fiamma  celeste  agita  il  vate  , 

E alla  Grecia  risorta  un  inno  ei  canta. 

Venni  per  te  dal  mio  nebbioso  cielo 
Ai  turchini  tuoi  mari,  o Grecia  bella  , 

Ma  tutta  avvolta  di  sanguigno  velo 

Era  tua  stella. 

E pur  grande  splendevi  al  mio  pensiero  , 
Nell’onta  dei  tuoi  ceppi  ancor  più  grande, 
E fremendo  sognai  sul  mio  cimiero 

Le  tue  ghirlande. 
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E nei  miei  sonni  ti  sognai  regina, 

Dalla  cenere  tua  sorger  fastosa  , 

E mi  parevi  nel  dolor  divina 

Celeste  cosa. 

Così  potesse  il  sangue  mio  lavarti 
Dall’  abbominio  delle  tue  catene  , 

Così  potessi  al  primo  onor  tornarti 

Splendida  Atene! 

E flagellai  le  corde,  e dei  miei  canti 

I pentelici  monti  udiano  1’  eco , 

E le  gemme  agitò  dei  suoi  turbanti 

L’  egizio  bieco. 

E impallidì  sui  minareti  suoi 

II  bendato  ottoman  raso  d’orgoglio, 
Mentre  alla  Croce  tua  stretti  gli  eroi 

Ti  ergeano  un  soglio. 

Dalla  rupe  di  Leutra  alla  gioconda 
Festa  dei  tuoi  trionfi,  ecco  si  asside 
Nella  porpora  antica  Epaminonda, 

E ai  forti  ride. 

Ecco  di  Sparta  le  severe  madri 
Sfidar  della  suprema  ora  i perigli  , 

E i cruenti  affidar  brandi  dei  padri 

Ai  nuovi  figli  ! 

Alcei  novelli  le  tebane  lire 
Ai  nuovi  canti  temprerai!  sdegnose  , 

Che  mal  si  addicon  nel  gran  dì  dell’ ire 

Le  jonie  rose  ! 


Digitized  by  Google 


— '335  — 


Siederà  sulle  sante  urne  dei  forti 
Libertà  d’auree  bende  il  capo  chiusa, 

E in  casti  ritmi  canterà  sue  sorti 

L’ itala  musa. 

Grecia  ed  Italia!  due  gran  nomi  e un  cuore. 
Due  catene  spezzate,  e un  lauro  solo; 

Aquile  oppresse  , che  alzerà  1’  amore 

In  un  sol  volo. 

O dell’  Egeo  vocali  spume , o Eurota , 

Dell’  Adige  tonanti  acque  e dell’  Arno  , 

Non  si  scriva  per  voi  l’ infausta  nota 

Speraro  indarno  ! 

Solleva  o Grecia,  quel  lenzuol  di  arena, 

Di  che  sono  coperti  i figli  tuoi , 

Risorgeranno  dalla  polve  ellena 

I morti  eroi. 

Quel  Dio  che  i grandi  e le  battaglie  crea  , 
Re  vincitore  leverà  la  voce  : 

Rifecondata  nella  fede  achea 

Sarà  la  Croce. 

Eia  del  tuo  Riga  e d’ Ipsilanti  il  nome 
Stella  di  gloria  su  quel  santo  legno  , 

Sorgi,  ringemma  le  cadenti  chiome, 

Nato  è il  tuo  regno. 

Sorgi  ! vigile  spirto  alle  tue  tende 
Canterò  nuovi  bellicosi  carmi  , 

Vile  quell’ uom,  che  allo  stranier  si  vende. 

Che  getta  l’armi. 
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Vile  la  terra,  che  i suoi  fasti  obblia , 
Che  non  freme  nell’  onta,  o non  scolora  ; 
Ma  tu  sei  grande,  e come  fosti  in  pria , 

Sei  Grecia  ancora  ! 


Siccome  d’arpa  che  si  spezza,  il  suono , 
Fu  del  chiomato  albionese  il  canto: 

Forse  tra  l’ ali  del  divin  perdono 
Chiuse  una  vita,  eh’  espiò  nel  pianto. 

Ed  io  sui  marmi  tuoi  gemente  e prono , 
Consacro  il  carme  a verità  soltanto  ; 

Clic  sulla  tomba  tua,  divin  cantore, 

Infamia  ò il  verso,  che  non  vien  dal  cuore. 
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I1  anciullo  ! o primi 
Vergini  albori 
Farfalle  e fiori  ! 

Dolci  profumi 
Di  gigli  e rose . 
Incensi  e lumi  ! 

Arcano  canto 
De  la  mia  madre  , 
Riso  del  padre  , 

Ore  incantate 
Ove  ne  andaste  ? 

Che  non  tornate  ? 

Desco  più  dolce 
Oli  v’  ha  di  un  seno 
Di  latte  pieno  ? 

Ara  più  santa  , 
Quando  la  madre 
Pregando  canta  ? 

Matti n lucente 
Del  mio  prim’  anno  , 
M’ empi  di  affanno  ; 

Te  chiamo,  oh  Dio, 
Ma  tu  non  torni 
Al  pianto  mio! 
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Fanciullo  ! ed  ora 
Tazza  di  pianto 
Mi  veggo  accanto  : 

In  spine  i fiori, 

E in  foschi  occasi 
Volti  gli  albori. 

Ch’io  torni  ai  primi 
Anni  fanciulli , 

Ai  miei  trastulli  ; 

Torni  al  banchetto 
Dell’  innocenza, 

Al  mio  laghetto  ! 

All’  ermo  salce 
De  la  chiesetta, 

Che  un  dì  mi  aspetta  , 

Ed  ai  silenti 
Claustri , fra  cui 
Gemono  i venti  ! 

Oh  chi  mi  torna 
Quel  puro  velo  , 

Che  diemmi  il  cielo  ? 

Oh  chi  1’  ebbrezza 
De  l’ incolpata 
Mia  fanciullezza? 

Chi  quelle  rose , 

Di  cui  fur  belli 
I miei  capelli  ? 

Li  scuoto,  e oh  Dio 
Di  rose  invece  , 

Cener  vegg’  io  ! 
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Oh  quante  volte 
Corsi  quell’  erte 
Rupi  deserte  ! 

Corsi  quei  massi  , 
Ove  divallasi 
Il  rio  fra  i sassi  ; 

0 fra  le  alpine 
Lucide  nevi , 

Con  passi  brevi , 

Per  me  fu  bello 
Seguir  le  penne 
Di  errante  uccello  ! 

Fanciullo,  e or  vivo 
Gelido  e senza 
Quell’  innocenza  : 

Oli  rupi  oh  valle  , 
Oh  primi  albori , 

Oh  mie  farfalle  ! 

Memorie  e pianti , 
Pianure  e monti , 

Orti  e tramonti  ! 

Ore  incantate 
Ove  ne  andaste  ? 

Che  non  tornate  ? 
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IL  FIATO  DI  DIO 


Chi  ha  dato  all’  onda 
Condii  di  sponda  ? 

Chi  all’ erbe  o al  fiore 

Diede  1’  odore 

Chi  a voi  diè  stelle. 

Rosee  fiammelle  ? 

Egli  è il  vergine  fiato  dell’eterno, 
die  infronda,  o sveste  le  infrondate  cime. 
Aura  di  primavera,  algor  d’ inverno, 

Placido  nel  ruscel,  nel  tuon  sublime. 

Alpi  che  arcate 
Vi  sollevate  , 

Ripidi  monti 
Padri  dei  fonti , 

Chi  vi  die  o rupi , 

Frane  e dirupi  ? 

Chi  vi  appese  le  splendide  corone 
O gioie  della  notte,  astri  pietosi  ? 

Chi  ti  precinse  d’ infocate  zone 

Sole,  clic  or  levi  il  capo,  or  ti  riposi  ? . 22 
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È il  suo  beato 
Spiro  increato  , 

Che  il  ciel  gioconda  , 

Che  il  mar  feconda  , 

Che  in  terra  cade 
Sciolto  in  rugiade. 

Veggo  i ceruli  monti  alluminarsi , 

Poiché  fiato  è di  Dio  la  luce  aneli’  essa , 

Veggo  gli  augelli  a turbine  levarsi , 

Che  un’aura  di  quel  fiato  in  lor  sta  impressa. 

Scorrete  o rivi 
Placidi  e vivi , 

Levate  o monti 
Al  ciel  le  fronti  ; 

Dite,  siam  figli 
Dei  suoi  consigli  ! 


Deh  fra  le  corde  di  commossa  lira. 
Che  di  terrena  polvere  si  ammanta  , 
Deh  tu , soffio  di  Dio,  discendi  e spira  , 
Mentre  rapita  in  te,  1’  anima  canta  ! 
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A PIÈ  DELLA  CROCE 


Un  lavacro  di  sangue  un  dì  scendea 
Da  te,  legno  sublime  , 

Stendardo  di  vittoria  e di  speranze; 

E ne  infiorò  le  cime 

Dell’  arida  montagna  — all’  ombra  tua 

Nelle  bugiarde  stole 

Avvolti  gli  empi  Sacerdoti,  i nappi 

N’empian  terribilmente, 

Festeggiando  quel  giorno — oh  error  profondo! 
E non  sapeano,  che  una  stilla  sola 
Di  quel  sangue  dovea  salvare  un  mondo  ! 

Più  che  al  Taborre,  sul  Calvario  Iddio 
All’  uomo  apparve:  ahi  pesta 
Fu  da  ferrati  sandali  sua  vesta , 

E sozzata  di  polvere  e di  sangue  ; 

Ma  su  quel  capo  esangue 

Non  morì  già  la  sua  corona,  e tali 

Ne  uscivan  raggi  e lampi , 

Che  ne  indorò  1’  orrido  monte  e i campi  : • 

E la  luce  di  sue  membra  piagate 

Raggiò  fra  le  ispirate 

Parole,  che  gli  lisciano  in  un  sol  suono: 
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— Pace  all’oppresso,  all’oppressor  perdono  ! — 
Balenasti  o vessillo 
Su  i popoli  redenti,  e ti  coprirò 
Di  lagrime  e di  fiori. 

E benché  nudo  immaculato  legno. 

Non  ti  mancar  splendori  ; 

E fiammeggiasti  il  petto 
Di  generosi  cavalieri,  a cui 
Tardò  veder  la  mistica  montagna  , 

Che  ti  fu  trono,  corsa 
Da  mussulmani  armenti  ; 

Mentre  il  sol,  che  di  porpora  la  fascia. 

Riverente  vi  getta 

Un  raggio  di  dolor  sull’  erma  vetta. 

E verrà  dì  che  dove 
Le  pigre  onde  dell’  Obi  il  curvo  schiavo 
Beve,  e le  nevi  impara, 

Di  candelabri  coronata  avrai 
Bella  d’ incensi  un’  ara  ; 

E dove  appo  i vocali  minareti 
11  musulmani  bendato 
Svolve  le  perle  dei  rosari  suoi  , 

Torreggerai  su  le  lunate  cime; 

Che  quel  che  si  versò,  sangue  sublime 
Han  gli  angeli  serbato 

Nell’aure  coppe,  e un  di  fiano  in  quel  sangue 
Rinnalbate  le  stole,  e asperse -in  quella 
Onda  vermiglia,  fian  le  penne:  e Amore 
Scenderà  da  quel  tronco  insanguinato 
A ricrear  la  terra 
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Tutta  quanta  del  suo  versine  fiato  ! 

E finché  i mondi  avran  fiamma  e armonia, 
Su  la  criniera  o mar,  delle  tue  spume  , 
Risponderà  quel  legno,  iride  pia, 

E attorta  alle  bandiere , 

Al  sacro  suoli  de  le  vocali  trombe , 

L’ inno  otterrà  de  le  vincenti  schiere. 

Così  purpurea  Croce  , 

Folgoravi  sull’  italo  stendardo , 

Fra  P annitrir  dei  cavalli  feroce  , 

E del  profeta  mentitore  i figli 
I campi  del  Tirren  fecer  vermigli. 

Ai  piedi  tuoi  , deriso 
E trionfante  legno,  ai  piedi  tuoi  , 

Ri  speranza  o stendardo  e di  dolore , 

Pongo  un  povero  fiore. 

Io  P ho  eolto  nei  lucidi  giardini , 

Quando  le  rose  del  tramonto  il  Sole 
Sui  diffusi  sereni  ultimo  spande  , 

E aprir  vorria  del  ciel  le  tende  il  cuore  , 

E morir  nella  luce,  o nell’  amore  1 

Come  si  fanno  oscuri 

Dell’  appassita  giovinezza  i giorni  ! 

Come  spesso  di  fosche  ire  si  chiude 
L’  anima  procellosa  ! 

Ma  te  guardando,  o segno  benedetto 

Di  un  dolor,  che  trionfa,  io  piango  e aspetto  — 

Ahi  troppo  è ver  — P un  P altro 
Ci  cacciamo  i coltelli,  e affratellati 
Sono  i tristi  e i superbi , 


Digitized  by  Google 


— 346  — 


Ed  ai  caduti  in  fondo 

Sono  i sorrisi  del  malvagio  acerbi. 

Tutti  lian  fede  sul  labbro,  e niun  l’ha  in  core, 
Ed  è viltà -il  dolore  ! 

Sin  follia  la  virtù,  grida  una  voce, 

E poesia  ghirlanda 

D’  ebro  convito,  che  non  dura  a sera, 

E fanciullezza  d’ intelletto  aneli’ essa 
La  timida  preghiera  ! 

Fuggi  dunque  virtù,  fugga  col  canto 
Anche  la  mesta  voluttà  del  pianto  I 
Insani,  io  no  — che  quando 
Piango  al  tuo  piè,  misterioso  legno , 
lo  spero,  e invoco  degli  eletti  il  regno. 

Apro  le  braccia  ai  miei 
Dimagrati  fratelli  , 

E pace  invoco  a Dio , 

Che  nè  insulta,  nè  ride  al  pianto  mio  ! 

Che  se  talor  di  fulmini  è solcata 
La  fronte  mia,  pur  di  celeste  luce 
Si  fa  lieta  raggiante  e consolata. 

Di  quest’  albero  al  rezzo 
Amatevi  e sperate  ; 

Fra  oppressi  ed  oppressori  ei  crebbe  in  mezzo, 
Ma  su  voi  le  sue  lunghe  ombre  ha  gittate. 
Tutti  incori  una  voce, 

Una  preghiera,  un  Dio , 

Un  tempio  ed  una  Croce! 
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AL  CUORE! 


0 mio  core,  non  senti  . 

Le  fiamme  de  la  vita  ? oli  non  ascolti 
I materni  tuoi  venti  ? 

Dalla  cinta  dei  tuoi  colli  odorosi 
Non  miri  tu  partirsi 
Una  nube  d’incensi  dilettosi , 

E l’erbetta  di  brina  inumidirsi? 

Ardi  al  sol,  miri  i fiori,  ascolti  i venti  , 

E pur  dici,  o mio  cor,  ch’io  mi  addormenti! 

Spira  1’  aura  leggiera  , 

Le  feste  ricominciano  del  cielo  , 

S’imporpora  la  sera; 

E s’ irraggiali  le  mute  acque  dei  mari, 

E lenta  una  melode  , 

Quasi  d’  angeli  erranti,  in  tuoni  cari, 
Soavemente  per  1’  aere  si  ode. 

Vedi  la  luna  vereconda,  senti 
Quelle  musiche  dolci,  e ti  addormenti! 

Ah  non  così , mio  core , 

Dormon  quei  cori , che  il  rimorso  abbruna  , 
Che  maledi  il  Signore: 

E non  han  prece,  perchè  il  fallo  e l’ira 
Li  disfiorò  dell’  ali , 
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Perchè  un’ombra  sanguigna  li  martira, 
Perchè  visser  di  tenebre  e di  mali  ; 

Ma  tu  pieno  di  palpiti  innocenti 

Tu  non  tremi,  mio  core,  e ti  addormenti  ! 

Stretto  a un  cor  , che  t’ intenda , 

Che  risponda  ai  tuoi  moti,  ai  tuoi  sospiri , 
Sotto  infiorata  tenda , 

Fra  il  lene  susurrar  dei  venticelli , 

Fra  le  blande  armonie 

Delle  frondi  commosse,  e dei  ruscelli , 

Posa  fra  1’  ombre,  che  ti  avvolgon  pie  , 

E se  alcun  ti  si  appressa  a rapid’orme, 
Digli  pietosamente,  è un  cor  che  dorme. 

E verrà  dì,  che  in  seno 
La  fredd’  urna  dei  padri  e dei  fratelli 
Ti  accoglierà  sereno  ! 

E non  flebile  squilla,  o innamorato 
Di  vergine  concento, 

Desterà  questo  core  addormentato 
Sotto  il  salice  pio  mosso  dal  vento  ; 

Ma  s’è  ver,  che  le  tombe  agiti  amore  , 
Lucia,  tu  sola  sveglierai  quel  core  ! 
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0 vergini  sorrisi 

De  le  stelle,  o gioconde  aure  dei  campi , 
Che  la  terra  infiorate  , 

O fiori,  stelle  della  terra,  o lampi 
Di  luna  verecondi  , 

Che  i veli  de  la  notte  inargentate  ; 

O bellissime  nevi 

Indorate  dal  sol,  forse  fu  invano, 

Che  vi  creò  del  Creator  la  mano? 

Perchè  r oscuro  manto 
T’ irraggiò  di  pianeti,  o notte  bruna  , 

E di  fiamme  diffuse,  o sol,  ti  empio 
O sole,  lampa  cui  dà  luce  Iddio  ? 

Perchè  rotate  o mondi , 

Perchè  muggite  voi,  mari  profondi? 

Chi  dice  al  monte,  t’  apri 
E tuona,  e d’ ignea  lava  i campi  inonda  ? 
Chi  dà  F iride  ai  cieli , al  mar  la  sponda  ? 

Chi  nel  verde  vi  pùnge , o inseminate 
Lande,  chi  1’  erme  rupi  , 

Or  di  ghiacci  incorona,  ed  or  di  fiori  ? 
Chi  dà  l’ ali  all’  uccello,  al  rio  gli  umori  , 
Alle  ugnelle  l’ovil,  le  frane  ai  lupi? 

Chi  dà  solco  sanguigno 
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Alla  saetta,  quando  cade  in  terra  , 

E chi  la  fa  benigno 

Dormir  nel  nembo,  che  in  suo  sen  la  serra  ? 

Credete  egli  è,  credete  , 

Nè  si  muta  per  tempi,  o per  stagioni  ; 
Onnipotente  in  sè,  puro,  infinito  ; 

Sparso  in  tre  raggi,  e in  un  sol  lume  unito, 

I soli  accese,  e scisse 

Dai  mari  i monti,  e vive  eterno,  e visse. 
Invisibile  vede  , 

Non  è chi  gli  resista  ; ei  creò  il  cielo , 

Egli  stesso  a sè  stesso  anima  e velo. 

Le  arene  infoca,  strugge 
Quasi  ceree  le  rupi  e le  difrana. 

Dal  suo  volto  rifugge, 

Illuminato  è tanto,  anche  il  Cherubo  ,' 

Cui  di  roseo  splendor  trèmolan  l’ali; 

Ei  nei  templi  immortali 

Del  ciel  passeggia,  e quando  l’ira  ha  in  viso, 

Chinali  gli  angeli  il  volto  j 

E di  nubi  si  fascia  il  paradiso. 

Credete  ! in  aureo  calice  al  suo  trono 
Le  lagrime  mortali 
L’  angel  leva  e gli  dice  : umane  sono. 

E qual  vapor  di  sacrifizio , a lui 
Vanno  i sospiri  non  curati  al  mondo  , 

E del  calice  stan  le  preci  in  fondo. 

Credete  ! grati  a quel  Signor  pur  sono 

II  martirio,  F offerta,  ed  il  perdono  ! 
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L’OSPEDALE  DEI  SERAFINI  (') 


Vedi , già  la  morte  mi  saluta  con  un  bacio  ! 

Vitali». 


. Li  fu  poeta,  ei  vergini 
Ebbe  gli  affetti  e il  core  ; 
Poeta  nei  suoi  palpiti , 
Cigno  nel  suo  dolore  , 

Le  pecorelle  al  pascolo 
Mite  pastor  guidò  ; 


Ma  quando  dall’  aeree 
Rupi  vedea  pendenti 
Le  nivee  agnelle,  ei  l’anima 
Apriva  nei  concenti  , 

Che  agli  antri,  ai  monti,  all’ aero 
L’eco  fedel  recò. 


(1)  Encrlco  Sioberg,  pecoraio,  prese  11  nome  di  Vttalis  dalle 
due  parole  latine,  vita— lis,  con  clic  volle  espresse  le  lotte  mo- 
rali della  sua  povera  esistenza.  Fu  autore  di  carissimi  versi , e 
mori  a StockhQlm  , nello  spedale  dei  Serafini, 
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Spesso  in  mirar  le  placide 
Lanigere  agnellino  , 

I molli  flocchi  attorcere 
Fra  i rovi,  e fra  le  spine , 
Ruppe  in  un  triste  gemito 

II  flebile  pastor. 


Ma  ritornando  al  povero 
Suo  casolar  cadente  , 
Mentre  maggia  la  borea 
Nei  boschi  orribilmente , 
Ei  sugli  agresti  zuffoli 
Note  temprò  di  amor. 


Le  mattutine  mammole 
Il  rossignuol  che  piagne  , 

I ghiacci  che  incoronano 
Le  ripide  montagne  , 

II  cielo  che  rindorasi 
Nell’  oriente  dì , 


Gli  suscitaro  un  fremito 
Misto  a un  arcano  senso  , 

E qual  da  un’  urna  argentea 
Evaporato  incenso , 

Dall’  impiagato  spirito 
La  poesia  gli  uscì. 
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Amò  gentile  eterea 
Forma  di  luce  avvolta , 

Un’  ispirata  vergine 
Quasi  in  un  astro  accolta, 
Clie  gli  fiorì  di  un’estasi 
I giorni  del  dolor. 


Ai  rosei  vespri,  ai  tremoli 
Incendi  delle  spere  , 

Alla  segreta  lampade 
De  le  vegliate  sere  , 

Pianse  ed  amò  quel  misero 
Esiliato  cor. 


O Laura,  oh  dolce,  oh  candido 
Angiol  custode  al  pio, 

Oh  Vision  purissima 
Discesa  a lui  da  Dio  , 

Estro  gentil  di  un’  anima 
Che  la  tua  luce  amò. 


Sul  verecondo  calice 
Dei  puri  labbri  tuoi  , 

Ei  dissetò  la  vivida 
Fiamma  degli  estri  suoi  , 
E le  tue  trecce  furono 
L’  ali,  che  al  iianco  armò. 
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....Oli  non  vedete?  squallide 
Lunghe  archeggiate  sale  : 

Un’  agonia  1 chi  sciogliesi 
Da  questo  vel  mortale  ? 

Par  che  si  muti  in  tempio 
L’  asilo  del  soffrir. 


Scarno  poeta  illumina 
Quei  lochi  sì  squallenti  ; 

L’ali  raggianti  il  coprono 
Dei  serafini  ardenti  , 

Mentre  una  squilla  annunzia 
L’  ora  del  suo  morir. 


Povero  e scalzo!  gli  uomini 
Lunga  ti  fecer  guerra , 

Oh  il  tuo  morir  santifichi 
La  tua  materna  terra  : 

Che  se  insultò  quell’  anima , 
La  polve  adorerà. 


Quel  pane,  che  dividere 
Solevi  ai  poverelli , 

Quel  pane  ti  negarono 
Gl’  ingrati  tuoi  fratelli , 

Nò  ti  conobbe  immemore 
Una  crudele  età. 
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Morte  lo  bacia  ! avvolgilo 
Nel  freddo  tuo  lenzuolo  ! 

Non  è più  tuo,  fra  gli  angeli 
Aprì  le  penne  al  volo  ; 

Angel  smarrito,  ei  reduce 
Agli  astri  suoi  volò. 


Ma  piangeran  le  vergini 
Ai  rezzi  del  tuo  tiglio  , 

E imbiancherai!  la  gelida 
Pietra  di  qualche  giglio  ; 
Ma  canterai!  le  rondini , 
Che  il  verso  suo  cantò. 


<m» 
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I MARTIRI  DELLE  MISSIONI 


I alme  tinte  nel  sangue  a Dio  son  care  , 
E beato  è chi  muore 
A difesa  dei  tumuli  e deli’  are  ! 

Si  sveglierà  sotto  le  immense  penne 
Dell’  increato  Amore , 

Bello  del  fior  che  il  suo  martirio  ottenne. 

Come  gruppi  di  stelle  immezzo  al  fronte, 
Le  bende  sanguinose 
Risplenderan  fra  il  tempestar  dell’  onte  ; 

E le  stille  del  sangue  invendicato 
Si  muteranno  in  rose  , 

E la  bara  in  un  talamo  infiorato. 

Martiri  di  una  fede  e di  una  Croce  , 
Morite  — è il  morir  bello  , 

Ma  dell’  esempio  non  morrà  la  voce. 

E d’una  luce  che  non  piega  a sera , 
Risplenderà  1’  avello 
Ingemmato  di  pianto  e di  preghiera. 
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Chi  siete  Voi,  che  l’irta  lancia  in  fieri 
Modi  su  lor  vibrate , 

Seduti  su  indomabili  corsieri, 

E le  piaghe  fumanti,  c il  cereo  viso 
Coi  ferri  lacerate , 

Come  demon  che  insulta  al  paradiso  ? 

Dello  sparso  vegg’  io  sangue  dei  buoni 
Le  vesti  distillanti , 

Fra  un  baccante  clamor  d’orgie  e di  suoni , 

E sui  lor  corpi  grandinati,  assisi 
In  banchetti  festanti, 

Insultar  colla  gioja  anche  gii  uccisi  ! 

Miseri  e stolti  ! ma  dal  franto  velo 
L’anime  uscite  fuori , 

Non  le  vedete?  stan  sospese  in  cielo. 

E vagan  nei  beati  orti  del  sole  , 

E di  stellanti  fiori 

Van  ricamando  le  purpuree  stole. 

O apostoli  rinati,  eroi  del  cielo  , 

Are  a voi  son  le  grotte  , 

Il  labaro  vessil,  libro  il  vangelo. 

Tribuna  il  monte,  arcano  tempio  il  bosco, 
Cortina  è a voi  la  notte , 

Gli  astri  le  lampe  son  dell’  atrio  fosco  : 
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Ma  corre  al  vostro  redentor  lavacro 
Turba  di  umani  mostri , 

Che  fea  d’  ostie  sanguigno  un  simulacro , 

E le  dipinte  madri  offron  l’immonda 
Prole  agli  altari  vostri , 

Perchè  si  terga  alla  benefic’ onda. 

Pur  quante  volte  e quante,  ahi  dopo  amari 
Veleggiamenti  e pene  , 

Vinta  la  rabbia  dei  tonanti  mari , 

Piagati  a sangue  dalle  verghe  dure  , 

Sulle  fischianti  arene 

Rimaneste  insepolti  in  terre  impure  ! 

In  altre  età  così,  quando  delitto 
Era  la  Croce,  e il  Nome 
Di  Chi  mori  per  nostro  amor  trafitto  , 

In  sotterranei  chiusi,  umidi,  algenti , 

Rase  le  lunghe  chiome , 

Fra  il  lume  delle  lampadi  squallenti  ; 

Sopra  un’  ara  di  pietra  arcane  note 
Sciogliea  dai  labbri  santi  , 

Fra  un’iride  di  lampi  il  Sacerdote. 

E fra  i silenziosi  archi , e le  vòlte  , 

In  una  voce  oranti , 

Piangendo  rispondean  le  turbe  accolte. 
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Pur  di  un  chiaror  di  fiaccole  sanguigno 
Raggiò  la  chiostra  nera, 

E iniquo  lampeggiò  ceffo  maligno  ; 

Ed  arsi  i sacri  arredi,  e lacerata 
Del  cielo  la  bandiera, 

E l’ara  orrendamente  insanguinata. 

Sotto  le  imperiali  aste  cadea 
Dei  serti  suoi  raggiante , 

Vergili,  che  in  fior  di  biondi  anni  Iucca  ; 

Ed  i cinti  strappati  alle  latine  , 

Le  rosee  carni  infrante , 

Spiravan  belle  di  virtù  divine  ! 

Ma  che  gioja  era  in  ciel!  quanta  venia 
Da  luminoso  nembo, 

Onda  di  soavissima  armonia  ! 

Che  volare  di  accese  anime,  e quante 
De  le  trafitte  in  grembo 
Piovean  corone  radiose  e sante  ! 

E vestita  di  sol,  volgendo  Pali 
Per  campi  di  zaffiro  , 

Quanta  folta  scendea  d’  alme  immortali  ! 

E d’  un  velo  purissimo  di  stelle, 

Liete  danzando  in  giro  , 

Le  salme  ravvolgean  de  le  sorelle  ! 
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Martiri  d’  una  fede  e d’  una  Croce  , 
Morite,  è il  morir  hello, 

Ma  dell’esempio  non  morrà  la  voce. 

E d’  una  luce  che  non  piega  a sera , 
Risplenderà  1’  avello 
Ingemmato  di  pianto  e di  preghiera! 
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Quando  tu  movi,  fanciulla  mia. 

Ver  l’ampie  arcate  del  tempio  bruno , 
Cara  fanciulla,  non  so  che  sia, 

Ma  di  te  fuori  non  veggo  alcuno. 

Se  i colorati  vetri  riguardi , 

Nei  tuoi  confondo  anche  i miei  sguardi , 
Se  dalla  fronte  rimuovi  il  velo 
E il  ciel  tu  miri  pur  miro  il  ciclo , 

Se  tu  sospiri,  angiolo  mio, 

Sospiro  anch’io  ! 

Non  vale  un  solo  dei  tuoi  capelli 
La  tua  corona  di  gemme  ardente , 

Più  della  luce  dei  tuoi  giojelli 
La  tua  pupilla  arde  la  gente. 

Imbalsamata  di  tua  fragranza 
In  paradiso  cangi  ogni  stanza; 

Un  fior  che  tocchi,  mio  dolce  amore  , 

Se  non  olezza,  s’  empie  di  odore  , 

Ah  d’  una  rosa,  che  baci  e sfrondi  , 

Dammi  le  frondi  ! 


(1)  Il  Manoscritto  di  questa  poesia  Cu  da  me  donato  all’ egre- 
gio Matteo  Sava,  anima  calda  dei  più  nobili  affetti  per  le  no- 
stre Arti  ! 
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Oli  senza  il  suono  di  tue  parole , 

M utansi  i lochi  per  me  più  belli  , 

In  un  deserto,  che  non  ha  sole  , 

Cile  non  ha  fiori,  non  ha  ruscelli  ; 

Ma  un’orma  sola  può  dei  tuoi  passi 
Coprir  di  fiori  gli  aridi  sassi  ; 

Ah  eli’  io  mi  prostri  ai  tuoi  ginocchi , 

Che  di  tua  veste  il  lembo  tocchi , 

Che  sfiori  un  bacio  dei  labbri  tuoi 

E mora  poi  ! 

Mi  han  detto  — ò mesta  — mesta?  deh  ch’io 
Beva  alla  tazza  dei  tuoi  dolori  ! 

Noi  d’  una  creta  formato  ha  Dio , 

Ad  un  sol  pianto  creò  due  cuori  ! 

Purché,  mia  vita,  da  te  il  riceva  , 

Ch’io  quell’amaro  calice  beva! 

Inghirlandata  coppa  di  fiori 
Sarammi  il  nappo  dei  tuoi  dolori  ; 

Se  la  corona  non  puoi  di  amore , 

Dammi  il  dolore  ! 

Dove  nereggia  lucida  1’  onda 
Del  patrio  lago,  io  piango  e spero  ; 

Laddove  il  bosco  vie  più  s’  infronda , 

Sento  rapirmi  nel  tuo  pensiero. 

Spésso  alle  danze  del  ciel  stellato 
Sale  il  mio  spirto  inebbriato  , 

Ma  tu  degli  astri  più  forte  sei, 

E di  te  accendi  i pensier  miei  : 

E dico:  un  bacio  dei  labbri  tuoi , 

E mora  poi  ! 
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IL  MENESTRELLO  E LA  DAMA 


Pianto. 


Lungamente  vagò  — per  aspri  monti, 

Che  di  neve  immortale  hanno  corona, 

Per  le  rose  dei  Incidi  giardini  , 

Per  ischeggiate  valli,  errò  il  chiomato 
Menestrel  delle  corti  e delle  fiere. 

Di  Soria  vide  i campi,  e 1’  auree  lande 
De  1’  Egitto  fecondo,  e i sassi  e l’ erbe  , 

Che  il  nato  della  vergine  rigava: 

Laddove  l’irto  mussulmano  or  svolge 
Il  gemmato  rosario  infra  le  dita  , 

O tardo  fumo  dall’  olente  canna 
Sue  false  preci  mormorando,  erutta. 

Lungamente  vagò  di  Scozia  alpestre 
Sui  condensi  di  nebbia  orridi  monti  , 

Brillanti  al  sole , di  perpetue  nevi  ; 

Nò  un  vero n gli  fu  ignoto,  o un  ermo  spaldo 
Di  barone  o di  duca:  al  suo  liuto 
Il  riso  della  vergine  rispose  , 

Che  pompa  fa  di  catenelle  e cinti  , 

E inghirlanda  nell’or  le  ondose  trecce  ; 
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Rispose  pur  la  villanella  bruna , 

Che  i fiori  di  Posillipo  rintreccia 
All’oro  delle  chiome,  o la  solinga 
Pescatrice  di  Garda  — errò  , ma  1*  eco 
Dei  canti  suoi , che  modular  dell’  alma 
I più  segreti  affanni,  ali  l’eco  pari 
Fu  al  sibilo  di  un  flauto,  o al  lamento 
Di  una  corda,  che  frangesi  nel  pianto. 

Lungamente  vagò  — corse  l’ Ilisso 
Ed  il  vocale  Eurota— e i roghi  ispani 
Scintillar  vide  di  funeree  vampe  , 

Tra  i fiochi  ceri,  e le  bendate  Croci  ; 

E mirò  la  cilestre  isola,  dove 
Tornò  canuto  Ulisse  alla  sua  donna  ; 

E su  la  bruna  gondola  le  brune. 

Acque,  ove  cinta  ancor  di  un  roseo  velo 

Vinegia  dorme ahi  di  Vincgia  l’ombra! 

Corse , e le  notti  di  quel  sonno  ruppe 
L’amoroso  dolor  del  suo  liuto: 

Ma  più  dei  laghi,  e de  le  fredde  brezze 
Dell’  alpi  sue,  cupide  altere  immense 
(Antiche  forse , come  questa  terra) 

Di  quest’  italo  tempio,  a tutti  primo , 

I lochi  amò,  dove  ritrosi  e cupi 
Le  dimagrate  membra  di  selvaggia 
Tunica  copron  gli  eremiti,  e l’ ampie 
Arcate  di  una  chiesa,  e i nudi  altari , 

Di  azzurre  lampe  folgoranti,  o il  muto 
Sasso,  ove  sculta  la  Madonna  stassi 
Senza  corona  di  pianeti , e senza 


Digitized  by  Google 


— 3G7  — 


L' irraggiante  sua  veste,  ma  in  pudico 
Atteggiamento  di  pietà  materna  , 

Col  morto  figlio  tra  le  scarne  braccia. 
Lungamente  vagò,  ma  una  donzella 
L’avea  ferito  — a non  amati  giuri 
Dannolla  il  padre  : ei  la  mirò  nel  giorno , 

Che  l’ infelice  ad  un  baroli  fu  data — 

Del  Castel  ne  la  gotica  cappella 
Folgorante  per  cere , e col  vapore 
D’ abboniti  profumi,  al  del  salia 
Un  sì  che  il  labbro  disse,  il  labbro  solo-, 

Ma  1’  angelo  di  Dio  lo  cancellava 
Dal  libro  dell’ amor  — cenila  veste 
L’avvolgea  fino  ai  piedi,  e una  corona 
Di  argentei  fiori  le  stringca  le  ciocche 
Dei  diffusi  capelli.  Al  Menestrello 
Si  posar  gli  occhi  de  la  giovili  dama , 

E il  Menestrello  rallegrò  la  mensa 
Col  giocondo  clamor  de  le  canzoni, 

D’ un  monil  gli  fè  dono  la  novella 
Sposa,  e nell'ora  clic  dell’aria  il  velo 
S’ imbrunia  colla  notte,  a lui  fu  detto 
Da  la  giovine  dama — io  non  amante 
A chi  non  m’  ama  fui  venduta , e il  padre 
Vender  mi  volle  ; ma  il  mio  cor  clic  serba 
Vergini  le  sue  fiamme,  a te  lo  sacra 
Giovinetto  Cantor—  libiam  segreta 
Una  coppa  ambidue  ; m’abbia  al  suo  letto4 
Martire  sposa,  il  prò  Baron  — ma  il  mio 
I’cnsier  tu  l’hai,  nò  il  mio  pcnsier  fia  schiavo; 
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Ah  fu  veduto  ! Un  giovinetto  paggio 
Nell’  imprecato  talamo  lo  vide 
In  braccio  alla  spergiura,  e arcano  un  velo 
Coprì  l’insulto  dell’offesa — ah  tutti  , 

Che  il  vedean  così  tristo,  altro  non  sciorre  , 
Che  di  lugùbri  serventesi  i canti , 

Nò  più  le  frecce  di  mordace  verso 
Scoccar  da  la  poetica  feretra  , 

E aggirarsi  notturno  a quel  castello, 

E spesso  errar  sugli  anneriti  merli , 

E le  notti  cercar , che  non  han  luna , 

E unir  col  rugghio  dei  selvaggi  venti 
La  canzon  del  ritorno,  ah  disser  tutti , 

Che  piagato  era  il  cor  del  Menestrello. 

Nò  il  Baron  l’ ignorò  — del  giovin  paggio 
Fu  fido  il  labbro,  ed  una  notte,  eh’  era 
Consolata  di  stelle,  e lenta  i cieli 
Navigava  la  luna,  in  su  la  torre 
Una  forca  fu  vista,  e suvvi  il  biondo 
Capo  de  la  spergiura,  intorniato 
Di  funerali  torce  ; il  suo  liuto 
Al  suol  fu  franto,  e in  quel  sanguigno  bujo 
Una  mano  il  ferì  ; ma  gli  diò  lente 
L’  ore  dell’  agonia,  vide  il  Barone 
Tutto  chiuso  d’acciar  dirgli  — ti  fia 
Dolce  il  morire  alla  tua  bella  innanzi  : 
Mirane  il  teschio  pensolante  — or  canta 
Il  tuo  pellegrinaggio  alla  tua  dama; 
L’ultimo  bacio,  se  tu  il  puoi,  le  dona. 
Vedila  ! di  splendor  la  circonfusi , 
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E sta  sul  trono  : adattale  una  fascia 
D’ orientali  gemme,  e la  saluta 
Colla  melode  che  per  te  si  canta. 

Su  vi  suona  il  liuto,  io  stesso  voglio 
Coronarlo  di  fiori Addio  Cantore  ! 

Un  eremita  d’un  vicino  poggio 
La  piaga  gli  fasciò,  ma  fu  attoscata 
Del  coltello  la  punta,  e non  gli  valse 
Il  pregar  dello  scalzo  anacoreta. 

Il  mattino  sorgea,  per  le  navate 
Della  Chiesa  vicina  si  spargea 
Degli  organi  il  sospiro,  e dei  fanciulli 
La  virginea  preghiera — Angelo  nuovo 
Sull’iride  dell’ ali,  al  moribondo 
Menestrello  venia  l’uccisa  amante  , 
Redenta  al  Cielo  dal  perdon  di  Dio  , 

E il  Menestrel  cantò  l’ultima  volta. 


— Raggiratemi  a turbo,  o vane  stelle  , 
O vani  soli,  pria  eli’  io  torni  a lei , 

Che  d’ astri  m’ incorona 

Il  mio  liuto,  che  rinasce  e suona, 

Si  uniscano  ai  suoi  labbri  i labbri  miei  ! 


— Spargi  la  fiamma  de  le  belle  piume 
Sul  tuo  cantor,  che  si  addormenta  e muore! 
Da  la  tua  nube  uscita , 

Di  bellissimi  lampi  redimita , 

Sovra  il  mio  cor  deh  appoggia  anche  il  tuo  core! 
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— Io  d’occidente  su  le  grigie  rupi, 

Fra  le  arene  cocenti  io  ti  chiamava  : 

In  mezzo  all’ alma  mia 

Eri  un  suono  tu  stessa,  un’armonia, 
lo  nella  luce  tua  m’ illuminava. 

— Involuto  nell’ ombre  or  mi  rischiara 
Astro  novello,  il  Menestrel  ti  chiama , 

Ecco  il  feretro  mio , 

Ecco  l’ aitar,  la  mia  corona,  e Dio, 

Ah  vieni  al  Menestrel,  che  muore  ed  ama  ! 

L’angelo  dei  cantori  al  pellegrino 
Chiuse  gli  occhi  e le  labbra— un  nembo  intorno 
Di  profumi  si  sparse,  e su  le  croci 
Del  romitaggio  si  levava  il  sole. 
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La  figlia. 


illentre  a studio  di  sua  povera  culla 
La  madre  si  trastulla  , 

E con  lenta  armonia 

Carezza  i sogni  de  la  figlia  mia  ; 

Mentre  l’alma,  che  a noi  piove  dal  cielo, 
Traspar  quasi  da  un  velo, 

E un  sorriso  ne  scocca 

Dalle  rose  di  sua  picciola  bocca  ; 

Aneli’  io  voglio  cullarla , e nel  suo  viso  , 
Ch’  arde  di  paradiso  , 

Mirar  cosa  celeste 

Per  noi  fasciata  di  terrena  veste. 

Dormi  dormi  bellissima  fanciulla , 

Tra  i fiori  di  tua  culla  ; 

L’ angel  che  d’ iri  ha  l’ali  , 

Rimoverà  da  te  paure  e mali. 


Digitized  by  Google 


— 372  — 

Dormi,  il  lume  si  chiude  alla  marina, 
Dormi,  gentil  bambina, 

Che  la  luna  diffonde 

Perle  di  raggi  su  le  tremili’ onde. 

E un  raggio  su  la  tua  cuna  si  posa  , 

E ne  imbianca  una  rosa , 

Una  rosa  di  amore  , 

Di  che  suole  fiorirla  il  genitore. 

Oh  cullatela  meco,  angeli  santi , 
Blanditela  di  canti , 

Deh  grave  a voi  non  sia 
Addormentarmi  la  bambina  mia! 
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Laddormentata  ! oh  sogni 
De  F innocenza  che  riposa  ! oh  quali 
Visioni  immortali , 

Quai  lucide  apparenze 
Da  lontani  discese  astri  giocondi , 

Non  carezzano  i suoi  sonni  profondi  ! 

La  fanciulletta  mia  s’  è addormentata , 

E F angelo  dei  sogni  F ha  baciata. 

Ch'io  le  disfiori  un  bacio... 

Ah  svegliarla  potrei  : chi  sa  quai  lumi 
Quali  arcani  profumi , 

Quanta  vista  di  cielo 

Non  la  consola  ! chi  sa  quali  e quanti 

Amplessi  gode  d’ anime  raggianti  ! 

O bambinella  mia,  non  dormir  tanto. 

Che  tu  stai  nella  luce,  ed  io  nel  pianto  ! 

24 
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Da  che  il  fianco  materno 
Di  questo  soavissimo  portato 
Un  dì  si  fu  sgravato, 

Non  ho  che  una  preghiera  : 

Angeli  ha  troppo  Iddio , che  a questo  coro 
Lasci  l’olezzo  di  un  celeste  fiore! 

L’angelo  della  notte  l’ha  baciata, 

E la  bambina  mia  s’  è addormentata . 
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Un  dì  P usignoletto  mi  svegliava, 

Ed  io  pregava  ; 

E i primi  incensi  degli  aperti  fiori 
Diceanmi  sorgi,  chò  apparir  gli  albori  : 

E il  vermiglio  bevendo  aere  de’ campi 
Ai  primi  lampi  , 

Io  mi  dicea,  sia  benedetto  Iddio  , 

E gli  offriva  piangendo  il  canto  mio. 

E d’ iride  imperlavasi  al  mio  ciglio 
La  rosa  e il  giglio  : 

E di  fiamme  gremito  il  sacro  sole 
Tutti,  diceami,  del  Signor  siam  prole  : 

E dall’aquila  al  verme  era  un  desìo 
Cantare  a Dio  : 

F,  un  incendio  di  luce  era  il  creato  , 
Poc’anzi  nel  silenzio  addormentato. 

Chi  ai  talami  del  sol  dà  lo  splendore  ? 
È il  mio  Signore  : 

Chi  trapunto  di  stelle  a te  dà  il  velo , 
Notte  silenziosa?  è il  Re  del  Cielo.  . 
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Or  chi  a destarmi  mi  fa  dolce  invito  ? 
È il  suo  vagito  , 

Fuor  da  la  culla  la  bambina  ho  scorta , 
Sorge  la  bimba,  chè  la  luce  è sorta. 

0 parvoletta,  che  m’ inviti  al  canto  , 
Cessa  dal  pianto  , 

Anzi  al  mio  labbro,  che  cantando  spera  , 
Dona  la  luce  della  tua  preghiera  ! 


Digitized  by  Googte 


L’ AGONIA  DEL  POETA 


l^ome  gemma  che  in  calice  si  scioglie , 
Nell’  arcana  tua  coppa , austera  morte  , 
Sento  sciorsi  la  vita  — al  par  di  schiavo  , 
Che  una  fascia  di  perle  al  suo  bendato 
Signor  reca  dagli  ultimi  deserti  , 

E d’oriente  alla  città  regina 
Giunto,  saluta  le  sue  torri,  e muore  ; 

Così  dal  lungo  mio  viaggio , io  giungo 
Alle  tue  soglie,  o morte  ; io  ti  consegno 
Il  mio  povero  serto  e i versi  miei. 

Di  lunghi  rezzi  mi  proteggan  T ossa 
I materni  miei  colli , al  cener  sede 
Sia  la  terra  dei  padri , e all’  alma  il  Cielo  ! 

È quest’anima  mia  canto  ed  amore, 
Canto  ed  amore  resterà.  Siccome 
Modulate  di  suono  onde  deriva 
Arpa  aggirata  da  vocale  destra , 

E del  suon,  che  più  mesto  e più  segreto 
Dormiavi  dentro  , coll’  uscir  , si  rompe  , 

In  quest’  ultima  nota  aneli’ essa  l’alma 
Sciolgasi , e voli  alle  armonie  di  Dio. 

— Oh  rimovete  dai  natanti  lumi 
Quella  verde  cortina  1 oh  eh’  io  rimiri 


Digitized  by  Googte 


— 378  — 


L’  aurea  corona  de  la  luna,  oh  eli’  io 
Voi  guardi  o stelle,  che  vedrò  fra  poco  ! 

O turchine  dei  mari  acque  diffuse  , 

O porpore  dei  cieli,  o de  le  stelle 
Incendi  luminosi,  o raggi  ed  ombre, 

O campanili,  che  le  acute  frecce 
Sollevate  giganti,  o città  mia 
Fiammeggiata  da  lampadi,  o mie  chiese , 

O miei  claustri  romiti,  oh  ch’io  vi  miri 

L’ultima  volta e muoja!  io  sento  l’ala 

Dei  cherubini  imbalsamata  , io  sento 
Qualche  cosa  di  eterno...  o morte  vieni , 
Musa  del  tuo  poeta,  al  fianco  mio 
L’ali  m’impenna,  e le  mi  schiudi  al  volo, 

10  vo’ sentir  la  poesia  del  cielo! 

— Ecco  un  mare  di  lampi,  ecco  l’altezza 
Guadagnata  di  Dio  — che  mi  circonda  ? 

E d’astri  un  diadema.  — Io  spiro  e canto! 
Ma  prigioniera  ancor  nella  conchiglia 
E la  perla  dei  cieli,  e non  si  è franto 

11  suo  velo  pudico  — Angeli  miei, 

Angeli  della  luce  e dell’  amore  , 

Deh  sollevate  il  moribondo,  e un  nembo 
Un  nembo  d’oro  gli  ponete  ai  fianchi, 

Perdi’  ei  riposi  — ah  questo  letto  ormai 
Egli  è un  letto  di  fiamme , io  voglio  il  cielo  ! 
Baciami,  o morte,  spirami  dall’ ali 
Il  vapor  della  pace...  ah  così  forse 
Non  moriva  Allighieri , ci  che  vedea 
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Tutta  bruttarsi  d’innocente  sangue 
Olocausto  alle  furie  Italia  sua , 

Nè  quei  che  vide  rotolar  sanguigno 
Di  Rienzi  il  teschio,  massimo  cantore 
D’ una  gentile  avignonese...  immezzo 
Ai  tremuli  suoi  rezzi  , ed  al  susurro 
De  le  vitree  sue  linfe,  egli  spirava 
Nei  suoi  voti  deluso,  e nella  speme 
Che  nelle  imperiali  aste  ponea. 

O musa,  io  moro  fra  le  braccia  tue, 
Fra  i tuoi  vergini  lampi,  incenerito 
Dal  foco  tuo,  tornerò  puro  a Dio. 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


IL  TRAMONTO 


Splendetemi  serene  albe  mie  prime , 

E voi  rosei  tramonti , 

Allorché  scorazzar  su  per  le  cime 

Godea  dei  monti  ; 
E fra  i lucidi  massi,  ove  diroccia 
Fiero  e tonante  il  fiume, 

O difranar  per  lacerata  roccia 

Al  primo  lume. 

Ah  voi  spesso  felici  orti  del  sole  , 

Dall’  alto  salutai , 

E a te  lampa  di  Dio,  come  amor  suole , 

Gli  estri  drizzai  — 

Intatto  il  cor  d’odi  terreni,  e d’ira, 
Adorai  giovinetto; 

M’eran  le  stelle  armoniosa  lira, 

Estro  l’ affetto. 

Ed  or  vorrei  di  quel  virgineo  giorno 
L’ irradiato  core , 

Gli  angeli  miei  che  mi  sentiva  intorno , 

E il  primo  amore! 
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Un  imbiancar  dell’  oriente  , un  riso 
D’  espcro  rubicondo , 

Eran  tutto  per  me,  per  me  diviso 

Dal  cieco  mondo. 

E tuffarmi  in  quel  lume,  e seppellirmi 
Entro  gli  azzurri  immensi 
Era  mio  voto , o della  terra  unirmi 

Ai  primi  incensi  : 

E vapor  fatto  di  celeste  guisa , 

Inebbriarmi  in  Dio  , 

Ed  a lui,  che  la  polve  imparadisa , 

Unirmi  anch’io. 

O mie  vedove  notti,  o giorni  oscuri, 

Dolce  or  m’  è solo  il  canto  , 

Passar  quei  giorni  d’innocenza  puri, 

E il  verso  é pianto  ! 

Ma  tu  tempra  non  cangi,  e d’ immortali 
T’arde  non  tue  fiammelle, 

Chi  dà  i fiori  alla  terra , al  vento  1*  ali , 

Al  ciel  le  stelle. 

E tramonti  invocato,  sui  lunati 
Chioschi,  e gli  arenami  arcani , 

E d’ellesponto  ai  margini  odorati , 

E ai  verdi  piani. 

O dove  di  rifei  ghiacci  si  ammanta 
La  gelida  natura, 

Che  pure  ai  raggi  tuoi  si  sveglia  e canta 

Con  nuova  cura. 
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Tramonta  o sole,  ver  l’ occiduo  monte, 

E d’auree  liste  il  segna, 

Del  diadema  tuo  spoglia  la  fronte , 

. Cadi , ma  regna  ! 

E mentre  al  tuo  cader,  la  vespertina 
Brezza  si  avvolge  ai  fiori , 

E si  leva  una  prece  pellegrina 

Da  tutti  i cori  ; 

Io  eh’  ardo  e gemo , e de  la  mia  corona 
Sparse  le  fronde  veggo  , 

E più  di  quel  che  toglie , il  ciel  mi  dona , 

Se  canto  e leggo  ; 

Allo  splendor  dei  tuoi  tramonti  io  canto  , 
Ove  salice  ondoso 

Grolla  la  pioggia  dei  suoi  rami,  o accanto 

Di  fonte  ombroso. 

E cade  il  bujo  che  mi  'a  visiera, 

E l’alma  in  Dio  ragiona, 

Ah  forse  Iddio  ritornerammi  intera 

La  mia  corona. 

E indorerà  le  mie  tenebre  mute  , 

E frangerammi  il  velo  — 

Sento  un’  aura  di  pace  e di  salute  , 

Apresi  il  ciclo  ! 
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POESIA  E DOLORE 


Monodia. 


I. 


Altri  vaghi  in  beate  estasi  in  quella 
Che  si  arrubina  vespero  pensoso , 

E un  nugol  d’aurea  polve  i campi  innonda: 
Altri  temperi  il  verso  , allor  che  il  velo 
De  la  notte  s’ indora  al  dì  che  nasce , 

E dove  si  digrada  il  verde  monte 
Nelle  fresche  sue  rupi,  alla  baldanza 
Degli  augelletti  matutina  esulti  : 

0 poesia , te  la  natura  invita 
A banchetto  solenne  — in  aule  d’oro 
Tempestate  a smeraldi,  e tra  i profumi 
De  le  mense  patrizie,  oh  non  avrai 
Armonie  vereconde,  e tu  lasciva 
Ne  le  molli  tue  stole  avviluppata, 

Non  sentirai  quel  tuo  dolor  sublime , 

Che  una  squallida  sera,  un’  alpe  ignuda  , 
Che  il  suo  vedovo  capo  orni  di  neve  , 

Un  vento,  che  sospiri  alla  collina, 
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Un  lieto  e verginal  raggio  di  luna 
Ti  spirerà  nell’  anima  commossa. 

II. 

Soffri  e piangi , o poeta , e ti  sia  dolce 
D’  ogni  tua  gioia  il  sacrifizio,  e pensa 
Che  la  virtù  del  desiderio  è santa. 

Desidera  sperando  , e se  vedrai 

Inaridita  ogni  tua  fronda,  fuggi 

Fuor  dai  claustri  del  tempo,  e spazia  in  Dio  ! 

Siccome  peliegri  n,  che  mostra  al  petto 

La  sua  bianca  conchiglia,  e appoggia  al  torto 

Bastoncel  la  persona,  i santi  vede 

Lochi  della  mortai  Gerusalemme , 

Di  Getsemani  vede  i vecchi  ulivi , 

E bacia  il  monte  delle  croci,  affranto 
Dal  lungo  errar,  scioglie  il  suo  voto  e muore, 
Così  passi,  o poeta:  è corso  il  tuo 
Pellegrinaggio,  ed  il  tuo  voto  è pieno. 

Non  sarai  chiuso  in  preziosi  marmi. 

Fra  ricamate  coltri,  e non  avrai 
Lunga  sequela  di  bugiardi  pianti  , 

E di  scinti  donzelli  — in  una  terra 
Seminata  di  fiori,  avrai  la  tomba, 

Segnata  solo  di  una  ferrea  croce  : 

E fra  i raggi  del  suo  velo  stellato , 

L’angelo  dei  tuoi  canti  avrai  compagno. 
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III. 

Amo  il  muto  dolore , amo  la  pace 
Dei  cimiteri  — ove  l’ondosa  salce 
Piove  i lenti  suoi  rami , ove  le  pioppe 
L’ acuto  tetto  di  un  pievano  annoso 
Incoronan  devote,  ove  i suoi  baci 
Mormora  P onda,  e P aquila  selvaggia 
Romba  sui  monti,  aerea  pellegrina , 

Che  disdegna  la  terra  e la  sua  polve  , 

Io  sento  i miei  solinghi  estri  svegliarsi  ; 

Io  m’ ispiro  nel  pianto.  — I claustri  io  cerco 
E i deserti  lor  templi,  allor  che  lenti 
Per  P ombra  delle  tacite  navate 
Passano  gli  eremiti,  e van  cantando 
I salmi  della  morte  e de  le  tombe. 

E a te  media  tremenda  età  di  sangue , 

Di  mannaje  e di  ferri , età  di  colpe 
E di  sventure , età  di  glorie  e d’ ire , 

E di  riposti  trabocchetti j e d’irte 
Occulte  gelosie,  di  toschi  e d’armi, 

A te  ricorre  il  pallido  pensiero, 

Quando  voi  guardo,  cattedrali  antiche , 

Dalle  torri  merlate,  e voi  rimiro  , 

O colorati  vetri,  arder  di  lampi  , 

E arrossar  quelle  imagini  affamate 
Di  vecchiardi  santoni  ; o sopra  P oro 
De  le  tue  stelle,  Vergine  pietosa , 

Che  su  la  immaculata  ara  ti  levi, 
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E sul  tuo  manto  che  tempestai!  gli  astri , 
Piover  F azzurro  dei  riflessi  raggi. 

Spesso  a te  mi  rivolgo  , o ancor  precinto 
De  P infida  tua  santa,  o buon  Pastore , 

Che  su  la  vescovil  pietra  riposi , 

Rozzo  al  par  del  tuo  marmo,  in  marmo  scolto; 

0 a te  dai  lisci  crini , alta  figura 
Di  feudal  tiranno,  alle  cui  piante 
Marmoreo  falco  chetamente  giace , 

E il  tuo  can,  che  perde  P ira  e P affetto  ! 

IV. 

E fra  voi  spesso  dell’ arcato  coro 
Vecchi  sedili,  ove  ravvolto  e chiuso 
Ne  le  candide  cappe,  dei  mitrati 
Canonici  lo  stuol  siede  pensoso , 

E su  grottesche  imagini  distende 
La  mano  stretta  nei  vellosi  guanti , 

10  fra  voi  spesso  erro  deserto  ; quando 

1 salmi  di  Davidde  erran  per  P aure , 

E una  voce  dagli  organi  si  rompe  , 

Nelle  cortine  degli  altari  io  guardo  , 

E nella  nube  degl’  incensi , e mesto 

11  novissimo  dì  gemendo  aspetto  ! 

Angeli  de  le  chiese , io  spesso  a voi , 

Che  non  visti  alle  lampadi  morenti 
Mistic’olio  dall’ urne  auree  versate, 

lo  spesso  mi  rivolgo  — e fremo  eh’  oggi 
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Impunemente  altri  derida  al  canto , 

Clie  muove  dagli  altari  , e a me  par  viva 
Vostra  apparenza,  e delle  aeree  penne 
Veggo  la  neve,  e F iride  che  vi  arde  ! 

Io  sento,  che  sublime  è il  mio  dolore 
All’  ombra  di  una  muta  ara  solenne 
Di  poche  faci  moribonde  accesa! 

Ed  io  piango  prostrato , e qualor  veggio 

Inaridirsi  ogni  mia  fronda,  fuggo 

Fuor  dai  claustri  del  tempo,  e spazio  in  Dio  ! 


25 
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A L A U R A I.  S. 


Il  Conforto. 


Pochi  fiori,  lo  so,  vestono  o Laura, 
Questo  muto  deserto , 

E della  vita  tua  pallido  è il  serto  ; 

Pur  da  un  core  impiagato  esala  un’  aura 
Di  sì  spirato  canto  , 

Che  si  rinverde  di  una  luce  amica 
L’ anima  tua,  che  par  nel  pianto  antica. 

Ed  io  1’  ala  intrecciando  a le  tue  penne  , 
Io  che  pianger  vorrei, 

Ai  tuoi  versi  confido  i versi  miei. 

Grande  è il  dolor  che  spera;  alto,  solenne, 
A noi  lo  diede  Iddio  : 

Iddio  che  disse  nel  suo  libro  santo, 

Miete  in  consuol  chi  seminò  nel  pianto. 

Arida  è un’  alma , che  non  ha  speranza  ; 
Privo  di  speme  un  cuore 
È pari  a corda,  che  si  frange  e muore: 

Ma  chi  sperando  muor,  visse  abbastanza  ; 
Ei  sentirà  1*  olezzo 

De  le  angeliche  penne  , ei  vedrà  il  cielo  , 
Come  il  vide  nel  cor , senza  alcun  velo  ! 
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Qual  dall’  urna  del  giorno  ultima  cade 
Stilla  sugli  arsi  fiori , 

Simbol  fedel  degli  appassiti  cori , 

Deh  su  la  bella  tua  giovine  etade , 

O sconfortata  e sola , 

Da  la  mano  di  Dio  leggiera  cada , 

Goccia  di  soavissima  rugiada  ! 

Tu  che  una  patria  non  rinneghi  e un  Dio, 
Fa  tacer  nel  tuo  petto 
L’ ira  o T affanno  di  un  deluso  affetto  : 

Ed  unisci  al  tuo  voto  il  voto  mio, 

Perchè  l’ alma  prostrata 

L’ali  da  questa  lagrimosa  chiostra 

Rivolga  al  cielo , eh’  è la  patria  nostra  ! 

Bello  è il  canto  di  un’  ira  immaculata  , 

Ma  le  celesti  tende 

Il  rauco  suon  della  bestemmia  offende. 

Perchè  di  raggi  Iddio  t’  ha  coronata  , 

O biondo  sol,  la  testa? 

Perchè  il  tuo  padiglion  coprì  di  lampi , 

Perchè,  o cielo,  ingemmò  d’astri  i tuoi  campi? 

Ei  la  morte,  Ei  la  vita,  Ei  l’ombra  e il  lume, 
Egli  il  dubbio  e la  fede , 

Egli  il  dolor  che  guarda  al  cielo , e crede  ! 

E il  lampo  agli  astri,  ed  all’  uccel  le  piume , 
Ed  alla  notte  il  velo  : 

Forse  dei  tuoi  sublimi  pianti  accorto , 

Egli  un  dì  ti  darà  F astro  e il  conforto  1 
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AD  UNA  GIOVINETTA  PALERMITANA 


0 giovinetta,  è la  tua  man  più  molle 
Della  rosa  che  sfogli,  e come  il  lampo 
Delle  tue  gemme  , hai  la  pupilla  ardente. 
Invisibili  certo  ali  tu  cingi , 

E mi  circondi,  Vision  di  amore. 

Ho  bisogno  di  luce:  aprimi  questa 
Notte  dell’alma,  fasciami  dei  tuoi 
Sospirati  splendori!  a te  vicino 
Del  tuo  paese,  o giovinetta,  io  sento 
L’ ambre  ed  i fiori,  e ne  la  tua  favella 
V’ è qualche  suono  che  mi  cerca  il  cuore. 
Cenere  e colpa  è questo  cor , ma  quando 
Vi  diffondi  l’ambrosia,  angiol  terreno, 

Tu  lo  dissonni  ad  una  nuova  vita  ; 

Ed  avido  ver  te  protende  i suoi 
Rapidissimi  moti  ; e mentre  tante 
Corde  si  spezzali  tristamente  , a lui 
Resta  una  corda  — e quella  corda  è amore 
Come  sul  mar,  che  dei  suoi  lenti  fiotti 
Bacia  la  riva  ove  sediam,  discende 
Da  quell’  errante  solitaria  stella 
Un  gelido  splendor,  così  dai  tuoi 


— 394  — 


Occhi  sicani  mestamente  cade 
Qualche  raggio  su  me  : che  questa  fosse 
Anche  un’  amara  illusion  ? che  questo 
Ultimo  fiore  della  mia  corona, 

Arido  e freddo  mi  cadesse  ai  piedi , 
Come  all’errante  pellegrin  dinanzi, 

Ai  pigri  soli  dell’autunno,  cade 
L’ arida  foglia,  che  imbiancò  sul  tronco  ? 
Benedetto  quel  loco  ove  nascesti, 

0 languente  fanciulla  ! io  da  te  imparo 
Che  sia  bellezza  di  dolor,  che  sia 
Estasi  di  speranza,  e nei  tuoi  sguardi 
Si  affaccia  il  cielo  della  patria  mia  ! 
Santificata  di  sventura  ancora 

Non  sei,  gentile,  e verità  crudele 

1 santi  fiori  del  tuo  cor  non  strusse  : 

Pur  di  mistero  ti  ravvolgi,  e d’una 
Malinconia,  perchè  pensosa  appari 
Fin  tra  l’ ebbrezza  di  danzate  sale , 

E le  liete  compagne  ! 

Allorch’  io  veggio 

La  tua  candida  veste,  e vereconde 
Prigioniere  ai  tuoi  crini  arder  le  pure 
Camelie,  sol  di  te  men  belle,  io  dico  : 
Fra  1’ ebbrezze  romita,  ella  par  sola, 
Bella  e severa  — e pur  celeste  tanto  1 
E tu  lungi  ne  andrai;  sulle  tue  piagge 
Tra  i marmi  e i fiori  della  tua  riviera , 
Al  gemer  lento  delle  spume,  forse 
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Ricorderai  di  me  pensosamente  ! 

Io  ti  avrò  spesso  agli  occhi,  e sempre  al  cuore  : 

Ti  rivedrò  nel  mio  delirio,  bella 

Come  nel  dì  che  declamavi  al  tuo 

Poeta  malinconico  le  sue 

Fosche  leggende  — o giovinetta,  forse 

Ci  rivedrem  — noi  raderem  solinghi , 

I lavacri  del  tuo  placido  Oreto  , 

Imagi nando  meste  cose,  e mesti 

Più  che  versi,  sospiri:  oh  sì  fanciulla, 

10  qualche  volta  toccherò  la  tua 
Regai  cittade,  clic  si  specchia  altera 
Nella  conca  tirrena,  e il  vecchio  avviva 
Lauro  vocal,  già  dei  suoi  campi  onore , 

E di  Nina  e di  Meli  invan  non  sorge 
Concittadina,  perche  Italia  dice, 

Sulla  cenere  lor  perenne  ò il  foco , 

Perenne  lampa  di  memoria  è il  canto. 
Palermitana  giovinetta,  allora 
Andrena  fra  le  romite  urne  del  tuo 
Funereo  campo,  su  cui  lido  e austere 
Biancheggiano  le  croci:  e noi  di  qualche 
Fiore  ornerem  l’inviolata  fossa 
Di  un’amica  perduta,  o di  un  poeta, 

Cui  fu  lira  la  croce,  e suo  parnasso 

II  Calvario  cruento  ! ombra  i tuoi  veli 
Faran  quel  giorno  alla  tua  fronte,  e s’io 
Vedrò  su  i sassi  mutamente  assiso 

11  bianco  angel  di  morte,  in  te  soltanto 
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L’  angel  vedrò  della  seconda  vita. 

Oli  in  quell’  ora  gentil,  che  ad  un  soave 
Bacio  di  amore  rassomiglia,  assorti 
Nei  purpurei  tramonti  invocheremo 
Dei  sepolcri  la  pace. ...oh  tu  mi  guardi? 
Sorrideresti  di  pietà  ? fanciulla , 

Implacabile  nume  ò la  bellezza  , 

Se  pietà  non  1’  adorna  : oh  sì  discendi 
Dal  tuo  tripode  d’or,  dammi  la  mano, 

Ed  il  mio  pianto  ti  dirà  celeste  ! 

Ilo  bisogno  di  piangere:  vorresti 
Pianger  meco  o pietosa  ? oh  troppo  belli 
Come  gli  occhi  del  sol , son  gli  occhi  tuoi  , 
Ed  uccidon  splendendo:  ah  cadan  pure 
Con  le  mie  le  tue  lagrime,  e più  mite 
Sarà  la  luce,  di  che  Dio  ti  cinse. 

Ti  chiamerò,  se  lo  vorrai,  sorella! 

Oh  quel  nome  ò una  musica  di  amore , 

Come  il  profumo  dei  tuoi  serti  è bello. 

0 giovinetta,  è la  tua  man  più  molle 
Della  rosa,  che  sfogli  — al  par  del  lampo 
Delle  tue  gemme,  hai  la  pupilla  ardente, 

E sulla  lira  del  mio  cor  spezzata 

Tu  mi  annodi  una  corda.... e questa  ò amore  ! 
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MARIA  MONTORO 


....  Arcani 

E la  vita  e la  morte,  ed  al  pensiero  ; 
Terribil  luce  ed  unica,  il  dolore. 

Letteria  Montouo. 


L iride  dei  suoi  fiori 
Amore  a te  porgea , 

Amor  di  rose  t’ innostrava  i veli  ; 

Su  le  vergini  trecce  ti  appendea 
Innocenza  la  sua  bianca  corona, 

E tu  guardavi  i cieli 
Tu  soave  angeletto , 

E dir  parevi,  un’altra  patria  aspetto. 

Te  nelle  vaste  arcate 
Di  tempio  vaporoso , 

Fra  gl’  incensi  dell’  are  immaculate  , 
Vid’io  la  prima  volta: 

Dai  lampeggiati  vetri 

Piovea  del  sole  1’  ultima  scintilla  , 

Dell’  organo  si  udian  piangere  i metri , 
E tu  lieta  e tranquilla 
Nella  neve -di  tua  veste  pudica, 
Pregavi  accanto  giovinetta  amica: 
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Ed  io,  che  una  beltà  pallida  e mesta 
Mesta  al  pari  di  te,  chi  videa  nel  cuore  , 
Che  arcanamente  mi  languia  di  amore , 

Io  ti  vedeva  in  lei , 

E lei  vedeva  in  te,  quasi  un  sol  raggio 
Di  due  brevi  fiammelle , 

Quasi  suon  di  due  meste  arpe  sorelle. 
Come  morte  ed  amor  van  spesso  insieme  , 
E col  dolor  la  speme  ! 

Ahi  dell’aprile  la  non  tocca  rosa 
Sfogliasi  sulle  bare  ! 

Quante  volte  vid’ io  là  nel  sonante 
Festino  iniziai , tra  le  viole  , 

E il  tintinno  dell’ arpe,  , 

Danzar  le  giovinette 

Tra  gli  aurei  nembi  di  commossa  polve  ! 
Ahi  le  faci  mancar , sorser  gli  albori , 

Ed  appassir  quei  fiori  ! 

Ahi  la  gentil  consorte 

Depose  il  fresco  diadema;  e i veli 

Della  cenere  sua  le  ornò  la  morte. 

Oh  quante  volte  , quando 
Un’  infinita  plejade  di  stelle 
Le  tue  vedove  bende,  o notte,  ingemma, 

E candida  dei  cieli  pellegrina 

Sorge  la  luna,  e Iambe 

In  un  bacio  di  amor  la  mia  marina, 

Io,  che  dell’Èva  antica 
Ineffabil  sirena,  credo  i pianti, 
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E di  essa  al  pari  sento 

Fresco  il  soffio  di  Dio  sulla  mia  fronte , 

A una  gentil  mi  elevo 

Poesia  di  speranze  ; errar  vorrei 

Pei  deserti  dell’  aria  estermi  nata  , 

E nel  purpureo  riso 

Notar  dei  firmamenti...  ahi  gioir  corto! 
Io  sento  il  fango,  che  mi  copre;  io  sento, 
Clie  desiosa  invali  della  sua  meta , 

S’ agita  l’ alma  nell’  oppressa  creta. 

Beata  te  ! che  in  quell’  età  che  si  ama , 
Ed  un’aura  si  beve 
Evaporata  di  fallaci  rose , 

Tu  non  amasti  che  alla  madre  sola, 

Tu  raggio  di  quegli  occhi , 

Tu  primo  flore  della  sua  ghirlanda  ! 

Ah  perchè  quando  le  primiere  stille 
Del  materno  ti  diè  latte,  o Maria, 

Perchè  allor  pargoletta  anima  al  cielo 
Non  volavi,  o gentil,  fuor  del  tuo  velo? 
Ah  quante  primavere  ella  ti  crebbe , 

Ti  scaldò  del  suo  flato , 

E forse  era  sua  speme 
A riva  del  tuo  talamo  sedersi , 

E bianca  ava  felice 

Dei  nipoti  fanciulli  un  dì  godersi , 

E mattinarli;  e come  a te,  Maria, 

Con  ninnoli  e con  fiori , 

Loro  incontro  venirne  in  lieta  voce  : 
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Ahi  la  deserta  madre  ! Or  che  la  resta? 

Un  altare,  un  ferétro  ad  una  croce. 

Com’  eri  bella,  e come 
Là  fra  le  aeree  danze, 

Per  1’  oro  delle  chiome  , 

E per  quegli  occhi,  che  ridean  di  cielo  , 

Bellissima  di  tutte  eri  chiamata  I 

Coni’ eri  bella,  quando 

Ora  ai  rosei  tramonti,  ora  volgevi 

Alle  stelle  nascenti 

Quei  dolci  occhi  languenti  , 

Ora  ai  diffusi  pini 

Ove  l’ aura  fremea  di  amore  aneli’  ella. 

Chi  nel  vederti,  al  par  de  la  tua  stella, 
Solitaria  vagar  per  le  tranquille 
Verdi  notti  dei  campi,  e dolce  come 
L’ angelo  della  sera , 

Oh  chi  detto  avria  mai,  breve  tra  noi 
Fia  questa  cara  Vision  di  amore  , 

E non  compreso  morirà  quel  core  ? 

Là  dove  bruno  e acuto 
Deserto  campanil  levasi  al  cielo , 

E un  antico  cipresso  i rami  incurva, 
Questo  pallido  fior  sull’  egro  stelo 
Di  rialzar  le  fronde 
Sperò,  ma  sperò  invano. 

Era  un  giorno,  e la  madre  erger  la  mano. 
Supplice  e scarna,  si  vedea  ver  Lui , 

Che  potria,  se  il  volesse  , 


Digitized  by  Google 


— 401  — 


Spirar  la  vita  su  le  tombe  istesse. 

Dall’  azzurra  cortina 
Trapelava  del  dì  la  prima  luce  : 

Maria  giacea  supina, 

E mirar  volle  il  sol....  chiamò  la  madre  , 

E,  madre  mia,  le  disse, 

Cile  pienezza  di  raggi  ! oh  quanti  lampi 
Oh  quanti  angeli  io  veggo  I 
Son  io  qui  in  terra,  o nei  celesti  campi  ? 
Madre,  un  bacio  e perdona. . . . 

Arido  e bianco  ho  il  labro,  un  bacio  solo! 
La  mia  fresca  corona 
Mi  hai  preparato?  io  vo’  portarla  meco: 
Benedicimi , o madre  , 

Io  voglio  benedetta 

Tornar  sotto  le  grandi  ali  di  Dio , . 

Madre  io  moro  e ti  aspetto.... il  cielo  ò mio. 
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A FANNY  SA  DOWSKI 


O anima  cortese  mantovana. 

D A N T E. 


Che  è mai,  che  è mai  quest’aura  armoniosa, 
Questo  velo  di  fior,  quest’ iri  bella? 

Vè  stria  nube  , che  teneala  ascosa, 

L’  arte  figlia  di  Dio  , dei  cieli  ancella  , 

Che  ad  una  mantovana  alma  vezzosa 
Confida  i fiori , e le  si  fa  sorella  ; 

Fiori  nati  dall’alito  di  Dio, 

Che  non  temon  la  polvere  o l’ oblìo. 

Di  lidia  cantatrice  arguto  suono 
Al  tuo  dolce  non  giunge  eloquio  bello , 

Mugge  F ira  del  verso  al  par  del  tuono , 

Se  fremi  di  Giason  nell’empio  ostello; 

Suona  un’aura  di  pianto  e di  perdono, 
Quando  muori  innocente  a piò  di  Nello, 

Ed  al  gemito  tuo,  vittima  amante, 
Impallidisce  l’elegia  di  Dante. 
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Adriana  o Gismonda  è tuo  1’  amore  , 

Tua  la  vendetta , ed  ogni  ritmo  è poco  ; ^ 
Perchè  una  fiamma  , di  che  t’  arde  il  core , 
Vince  dei  coturnati  itali  il  fuoco  : 

Nella  prece  sublime  e nel  dolore, 

Alla  tua  gloria  anche  il  trionfo  è gioco. 

Nell’  umil  socco,  o nel  purpureo  manto  , 
Ogni  tua  nota,  o pellegrina,  è un  canto. 

Qual  diadema  comporrò  sui  veli 
Della  tua  fronte , che  il  Signor  baciava , 

E un’armonia  dei  suoi  diffusi  cieli 
In  quel  bacio  supremo  a te  donava? 

Una  in  tante  ti  cangi,  e a noi  ti  sveli , 

Che  par  l’ arte  regina  anche  a te  schiava  : 
Anzi  lieta  al  tuo  piè  depor  le  piace 
Il  suo  serto  di  gemme,  e la  sua  face. 

Due  nomi  e una  corona , e sia  di  allori , 
Ed  un’ara  di  affetti  a lor  sia  santa! 

Italia  alla  Sadowski  e alla  Ristori 
Plaude  senz’ombra  di  straniera  pianta. 

Non  bastan  forse  a tanto  omaggio  i cuori , 
Di  una  terra,  che  brucia  olezza  e canta? 
Manca  ai  fiori  l’ incenso , o al  cielo  il  riso  ? 
E non  è tutta  Italia  un  paradiso? 
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VEGLIA 


0 bruna  faccia  de  la  notte,  o mie 
Consapevoli  stelle,  o lampe  accese 
Dalla  mano  di  Dio,  datemi  un  raggio 
De  le  vostre  facelle,  un  raggio  solo , 

Perchè  l’oscurità  mi  distenebri  ; 

Radiatemi  l’anima  sepolta 

Ne  le  tenebre  sue  — ch’io  con  voi  pianga, 

Con  voi  ragioni,  mentre  l’ala  intrisa 

Ne  le  nevi  dell’  alpi,  acuta  brezza 

Per  la  fronte  mi  batte , e la  mi  aggela. 

Or  or  de  la  vicina  erma  cappella 
Si  chiusero  le  porte,  or  or  l’ incenso 
Vaporava  a gran  nembi,  e in  lunghi  avvolte 
Ondosi  veli,  le  fanciulle  pie 
Si  tornar  benedette  e consolate 
Ai  lor  bianchi  tuguri. 

Io  sto  qui  solo  , 

Qui  sotto  il  campanil  gotico  e freddo  , 

Sotto  un’  erma  cipressa,  avviluppato 
Nelle  gramaglie  de  la  notte  — oh  meglio 
Che  sotto  aeree  cupole,  e indorati 

i'S 


Digitized  by  Google 


— 406  — 


Fiammanti  tetti,  chiusamente  solo  ! 

Ecco  uscir  dalla  chiesa  il  villanello  , 

Che  dell' uliva  nella  mistic’onda 

Bagnò  le  tempia,  o si  curvò  pietoso 

Sotto  una  pietra,  che  di  Santo  ha  forma,  * 

0 di  una  Vergin,  che  di  stelle  invece 
Or  di  spine  ha  corona.  Oh  quanta  gente  , 
Quante  semplici  spose,  e curve  madri , 
Tornar  fra  i rezzi  delle  lunghe  siepi  , 

Al  focolar  delle  tranquille  case  ; 

E al  parato  deschetto,  ove  1’  annoso 
Avo  tremante , e gli  abbronzati  ai  soli  , 

Bruni  nipoti , sfiorano  la  mensa 
Delle  caste  radici  , e mentre  il  vento 
Stride  alle  imposte  casalinghe  , in  pace 
Votan  le  piene  rosseggiali  ti  coppe. 

Ed  io  qui  sto,  qui  fra  i tuoi  nembi  o notte, 
Del  canuto  dicembre  , e guardo  i cieli , 

Mondi  silenziosi , e penso  ai  miei 
Trascorsi  giorni , e alle  vegliate  notti 
Fra  le  stupide  ebbrezze,  e sì  ragiono  : 
Dunque  fu  invano,  che  al  rosato  occaso 
Tu  succedessi,  o lenta  ora  di  notte  , 

Chiusa  nelle  tue  bende,  e a te  che  cadi 
Coll’ orgoglio  di  un  re,  purpureo  sole, 
Seguan  degli  astri  i verecondi  lampi? 

0 santo  bacio  de  la  mia  fanciulla  , 

O fiamme  dei  miei  lari , o miei  terrazzi , 

Fra  cui  la  luna  mi  lambia  la  fronte, 
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Mentre  la  dolce  parvoletta  mia 
Facendo  conca  della  man  , volea 
Quasi  chiuder  quei  raggi  inargentati  ; 

Oh  come  tutto  mi  ragiona  al  core 
Di  sovrane  speranze,  e d’altre  sfere, 

E d’altre  stelle,  che  non  han  tramonto! 
Ma  tu  di  nembi  t’incoroni,  o notte, 

Ed  hai  fascia  di  fiamme ecco  di  lampi 

La  tua  croce  metallica  rosseggia , 

O chiesa  del  villaggio,  ed  ai  tuoi  pinti 
Corrosi  vetri  cigola  sdegnosa 
La  grandine  sonante — io  sento,  o notte, 
La  maestà  della  procella,  io  sento 
La  maestà  di  Dio , quando  punisce  : 
lo  mi  prostro  dinanzi  il  tuo  tremendo 
Padiglione  di  tenebre  c di  fiamme. 

Oh  potessi  ravvolgermi  nel  turbo  , 

Tuonar  nei  tuoni,  saettar  nei  lampi , 

E sull’  ala  di  un  vento  impetuoso 
Aggirarmi  sui  tuoi  marmorei  tetti  , 

O segreto  omicida,  o tu  che  dormi 
(Mentre  stillan  le  tue  mani  di  sangue) 
Sovra  piume  di  rose,  e forse  alterni 
Lascivi  baci  su  venduta  bocca, 

A la  tempesta  che  ti  rugge  intorno  ! 

Sotto  la  pioggia  delle  lente  foglie , 
Accoglimi  solingo  alber  di  pianto  ! 

E a te,  che  in  sasso  povero  sei  scolto 
O vegliardo  eremita , o santo  e pio 
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Venerabile  aspetto  , aprir  deh  piaccia 
Alle  mie  preci  il  core!  oh  chi  ti  pose 
In  questa  solitudine?  chi  accese 
Questa  lampa  fumosa  a te  di  nauti  ? 

Oh  tristi  tempi  ! or  chi  ti  prega  o Iddio  ? 

Dio  non  v’ò,  siamo  argilla,  argilla  è l’alma. 
L’alma  sofiìo  che  fugge,  e morte  appanna. 
Che  diverrem  ? misera  polve,  in  lievi 
Natanti  atomi  sparsa,  o sarem  fiori  , 

E rutilanti  vermi E un’altra  vita 

Di  castigo  o di  premio?  avvaporate 
Menti  1’  han  detto,  e non  v’  ha  ciel,  nè  Dio  ! 
Così  lo  stolto  di  un’  età  , che  stanca 
Di  creder  pria , poi  di  sperar , distrugge 
Gli  stessi  tabernacoli  , 1’  antica 
Arca  dei  patriarchi  , e l’aurea  coppa 
Del  sacrifizio  ; e non  vuol  Cristo  , o il  nega, 
E pari  o notte,  a te,  1’  anima  ha  bruna, 
ltuggi  ruggì  o tempesta,  alza  il  tuo  grido, 
dolio  splendor  dei  fulmini  ti  avanza, 

Anzi  involuta  nel  sanguigno  manto , 

All’ira  dei  miei  canti  intemerati, 

Unisci  1’  ira  , di  che  t’  arma  Iddio. 
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Lu'i  vidi,  ed  era  nel  danzato  aprile 
De  la  mia  giovinezza  : 

Un  velo  d’  oro  ai  crini  suoi  simile  , 

Su  la  fronte  agitavate  una  brezza  : 
Innamorati  i venti 

Le  lambì van  le  trecce  in  giù  cadenti  : 

In  qual  tenda  di  fiori  ella  si  ascose? 

Ila  corona  di  spine  , o pur  di  rose  ? 

/ 

Era  raggiante , ed  un  etereo  suono 
Blandia  la  sua  parola  , 

Un  guanciale  di  rose  era  il  suo  trono  , 
K fin  ie  perle  impallidia  sua  gola  : 

Fin  l’istesso  dolore 

Era  velo,  e non  nube,  al  suo  splendore: 
Ed  io  rapito  nell’  arcana  ebbrezza  , 
Sentia  la  luce  della  sua  bellezza. 
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Ahi  qual  parte  dal  calice  di  un  fiore 
Aura,  che  tutto  il  sugge  , 

Ora  all’  anima  sua  si  avvolge  amore , 

K la  disfiora  lentamente,  e fogge.. 

Ahi  la  seconda  volta 
lo  forse  la  vedrò  pentita  o stolta  : 
Vedrolla,  e forse  non  andrà  lung’ ora  , 
Che  appassirà  la  sua  corona  ancora  ! 


UN  FIORE! 


Versi  a Lucia 


Perchè  le  mani  in  giro 
Movi,  aerea  fanciulla,  ai  primi  albori  , 

E in  vaghi  serti  vai  legando  i fiori  V 
Dammi , se  ingrato  il  mio  pregar  non  suona, 
O pallida  Lucia  , . 

Dammi  un  sol  fiore  de  la  tua  corona  ! 

Oh  quante  volte  e quante  , 

Là  fra  le  croci  de  la  bruna  pieve, 

Io  ti  veggo  posar  romita  e lieve  ; 

E dico , oh  avessi  dei  tuoi  fiori  un  fiore  ! 

O pallida  Lucia  , 

Mei  poserei  sul  core  ! 

Oh  quanta  speme,  oh  quanta 
Luce  il  tuo  maggio,  o giovinetta  imperla, 

Tu  puoi  questa  beata  ora  goderla  ! 

Tu  , che  incorona  di  sue  rose  amore , 

Ah  donami  Lucia , 

De  la  corona  tua  donami  un  fiore  ! 
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Ahi  quante  volte  allora , 

Che  a sé  dintorno  mille  stelle  aduna 
In  sua  pensosa  maestà  la  luna  , 

11  tuo  nome  Lucia  mi  suona  al  cuore  ! 

Ma  non  ho  un  fior,  fanciulla, 

Puoi  tu  negarmi  un  fiore  ? 

Lasso  ! vegg’  io  soltanto 
l)i  neve  biancheggiar  r ampie  foreste  , 

K de  le  rocche  le  montane  creste  : 

K fanciulla  non  v’ha  che  m’apra  il  core 
A un  tenero  sorriso, 

Che  da  le  trecce  fa  cadérsi  un  fiore  l 

— Ma  tu  mi  guardi,  e mesta 
All’ aitar  poveretto  di  Maria 
La  corona  sospendi , o vergin  pia  ? 

Ah  ben  fai  tu  , chè  inaridir  col  mio 
Pianto  potea  quei  fiori , 

Or  li  fa  eterni  Iddio  ! 
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PER  MIA  MADRE  DORMENTE 


Jj.ssa  riposa  ! i suoi  bianchi  capelli 
Illumina  la  lampa  della  sera , 

Oh  sciogliamo  per  lei  suore  e fratelli  . 

Una  preghiera! 

Inargentarsi  quei  suoi  crini  io  vidi  , 
die  tinti  in  oro  già  sapèa  fanciullo  , 

K di  quei  suoi  materni  occhi  sì  fidi 

Era  trastullo. 

E scarne  or  fatte  le  sue  braccia,  e lento 
Di  quei  lumi  raggianti  il  lampo  scorsi 
E più  tremolo  rendersi  1’  accento 

Di  lei  mi  accorsi. 

Benedetto  quel  dì,  che  mi  accogliesti. 
Nelle  viscere  tue,  madre  diletta, 

Che  alla  luce  il  tuo  pargolo  ponesti  , 

Sii  benedetta  ! 

Benedetto  quel  latte  , ond’  ebbi  io  vita , 
Quando  bambino  col  virgineo  fiato 
Dirti  parea , tu  non  sarai  tradita 

Non  sarò  ingrato  ! 
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Ch’io  baci,,  o madre,  quella  cerea  mano, 
Che  al  tuo  vedovo  talamo  mi  prostri  , 

Ch’io  per  te  preghi,  e che  non  preghi  invano 

Iddio  tei  mostri  ! 

Ah  non  pesi  su  i suoi  bianchi  capelli 
Una  parola,  che  la  danni  al  pianto  , 

Ah  preghiamo  per  lei  suore  e fratelli  , 

11  prego  è santo  ! 
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CARME 


Quand’  io  Napoli  cara  (e  m’  era  il  cielo 
. Dei  suoi  lucidi  fochi  allor  cortese) 

Tenni  i cari  tuoi  lidi  , a cui  natura 
Disse  — son  vostra  — una  purpurea  notte 
Una  notte  di  amor  s’era  posata 
Sull’ onde  addormentate,  ed  io  fratanto 
Tra  le  vergini  brezze  inodorate  ' 

Nelle  rose  di  Pesto  e di  Sorrento , 

Fra  cui  dier  prime  Tallirne  fanciulle 
Di  Torquato  e Sincero  i molli  suoni  , 

Sentia  la  faccia  rallegrarmi  e il  petto  ; 

Mentre  all’  arguta  melodia  degli  astri 
Temperava  del  mio  verso  i sospiri , 

Kd  all’  antica  la  novella  etade 
Inanellando  col  pensier  , dicea  : . 

Ali  s’  è ver  che  l’età  tutto  consuma. 

Se  le  nebbie  degli  anni  anche  del  sole 
Impallidisco!!  la  corona,  o bella 
Sirena  antica  dei  tirreni  flutti  , 


(li  IV!  celebre  Galbiati. 
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O ninfa , che  t’ imbiondi  a un  sol  cortese  , 
Fra  i coralli  del  mar  , deli  perchè  in  lunghi 
Tempi  non  sceman  le  bellezze  tue  1 
Pur  quanta  morte  è nella  vita  ! quanta 
Terribil  nelle  gioje  estasi  arcana  ! 

Da  che  la  prima  alba  del  mondo  uscio  , 
Tenebre  e luce  si  partirò  il  regno. 

Te  veggio  , o Pesto  , ma  dov’è  l’antica 
Canzone  dei  tuoi  colli , e le  tue  bianche 
Sacerdotesse  , e i tripodi  vegliati  ? 

Ove  sono  le  olenti  urne  e gli  altari  1 
Come  regina  sul  funereo  panno, 

In  die  mutò  la  sua  gemmata  coltre , 

Tu  riposi,  o Pompei,  su  la  tua  polve  : 

Nè  più  su  te  montana  aerea  Capri , 

Di  Tiberio  vegg’  io  la  maledetta 
Turrita  reggia  ; e le  eorusche  terme  , 

Ed  i eeruli  laghi,  in  che  del  Gange 
L’  aureo  pesce  guizzava  ; ed  ei  fratanto 
Blandia  d’orgie  le  lente  ore  del  verno  : 

E nella  più  riposta  ora , che  appare 
Di  vive  rose  l’occidente  acceso  , 

Dagl’  imperlati  calici  bevea 
L’  espresso  grappo  fra  gli  aromi  accolto  , 
Mentre  in  carme  codardo  imbelli  labbra 
Mettean  concenti  sull’  apicia  cena. 

O segrete  armonie  della  natura , 

Come  in  vostra  vicenda  erran  sospese 
Queste  cose  mortali  ! oh  quanti  regni 
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Revoluti  all’  obblio  ! la  terra  istessa  , 

Che  vide  aste  e bandiere  , or  sol  negli  occhi 
S’ illucida  del  serpe,  e i bruni  sassi 
Di  un  teatro  e di  un  foro  , arde  di  vili 
Sue  fiamme  il  madrian  ; dove  le  trombe 
Risonavan  di  guerra,  il  pastorale 
Sistro  si  ascolta,  e il  zufolo  silvestre  , 

E dei  venti  il  rombio  favella  e passa. 

E pur  dove  fiorisce  una  virtude 
Le  pallid’ ore  della  vita,  dove 
Una  donna  abbracciata  ai  freddi  marmi 
Di  un  aitar,  benedice  , e mentre  in  opre 
Durature  , la  mente  eterna  resta , 

L’anima  in  raggi  di  pietà  si  spande  — 

O non  morrete  voi  petti  animosi! 

E mentre  , come  1’  aquile  impiagate 
Da  saetta  m orlai , muojono  i regni  ; 

Voi , farfalle  levissime  , baciate 
Del  paradiso  i fiori , e sulla  terra 
Vi  son  ara  le  mille  alme  fraterne. 

E dei  splendori  tuoi  ; buon  Galbiati  , 

Si  fa  serto  la  terra  a te  nudrice  , 

Amorosa  nudrice  , e ti  ricorda 
Di  quel  tempio  dei  morti  , ove  tu  posi. 
Quando  la  luce  muor  pei  rubicondi 
Occidui  campi , hai  tu  rugiada  amica 
D’ intemerate  lagrime  , tu  pio  , 

Tu  sacerdote  della  santa  Igia  , 

Cui  di  sue  stesse  argentee  bende  cinse 
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La  un  dì  sognata  Iddia  : tu  che  credesti 
Al  gemito  dell’  egro  , e non  sdegnavi 
Il  capannetto  , e le  cenciose  tele 
Della  digiuna  povertà  — cui  diede 
Più  che  la  scarna  man  , di  Troja  il  core 
L’  armi  della  scienza , e quando  a quelli 
Salutevoli  ferri  opera  desti  „ 

Parver  d’Ajace  in  man  1’  armi  di  Achille  — 
Discortese  non  turbi  alito  d’  aura 
L’  ossa  nel  patrio  Cimitero  , e amica 
Marmorea  Croce  , a mille  fiori  avvolta  , 

Le  accenni  al  passaggier — ch’oltre  ad  estreme 
Plaghe  il  tuo  nome  ripeteasi  , e basta 
— Qui  riposa  Galbiati  — Il  vecchiarello , 

Che  prenderà  quell’erta  Sconsolata  , 

I più  lieti  corrà  vergini  fiori  , 

Per  ornarne  il  tuo  sasso  ; e 1’  orfanetta  , 

Cui  traforasti  per  pietà  le  membra 
Con  gli  arcani  tuoi  ferri  , e ne  molcevi 
La  lunga  fame  con  segreti  pani , 

Ti  dirà  benedetto  — Ed  io  da  questi 
Armoniosi  miei  materni  scogli , 

Io  , che  tuo  cittadin , sento  la  luce 
Di  tue  sante  virtù,  questi  t’invio 
Suoni  dell’  alma , che  a viltà  non  offro. 
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PREGA! 


Quando  tu  corri  su  pei  verdi  clivi  , 

Il  nero  crin  gemmata  , 

O sul  bianco  destriero  abbandonata, 

Agiti  levemente 
La  maestosa  fronte , 

Visione  del  ciel  sembri  alla  gente  : 

Sul  tuo  bianco  destrier  slanciati  e vola  , 

Bella  del  tuo  virgineo  lume  , e sola. 

Quasi  incenso  da  un’ara  , un  roseo  nembo, 
Un’  eterea  fragranza  , 

Vien  dall’  arcana  tua  beata  stanza. 

Di  maraviglia  piena 
Allor  dice  la  gente  : 

Ali  costei  non  ci  par  cosa  terrena. 

Oh  quella  è 1’  aura  de  le  fresche  rose  , 

Ohe  eoronan  le  tue  trecce  odorose  ! 
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Ma  tu  d’  altra  dolcezza  empi  il  mio  core  , 
Quando  in  muta  preghiera 
Volgi  gli  occhi  alle  stelle  de  la  sera  ; 

E non  di  perle  o fiori, 

Non  di  monil  fai  pompa  , 

Ma  stringi  di  Madonna  i bianchi  avori  : 
Prega  prega  nel  tuo  modesto  velo 
Che  la  parola  tua  si  ascolta  in  cielo  ! 


Pregami  pace  , e che  non  manchi  il  caro 
Candor  dell’  alma  mia  , 

Glie  non  venda  a menzogna  un’  armonia  , 

Che  non  mi  bendi  il  core 

Leve  rimorso  , e viva 

Nei  gaudi  de  la  fede  e dell’  amore  ! 

Prega  prega  nel  tuo  modesto  velo  , 

Che  la  parola  tua  si  ascolta  in  cielo  ! 
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UN  DESIDERIO! 


0 fanciulla , specchiarmi  vorrei 
Nella  conca  del  verde  tuo  lago  , 

Una  volta , e contento  morrei  ! 

Fra  le  limpide  stelle  raggianti  , 

Del  tuo  ciel  fra  le  orezze  ed  i fiori  , 
Legger  teco  i miei  flebili  canti  ; 

O fra  i lampi  di  un  sole  giocondo  , 
Ricordar  la  natura,  che  ride 
Alla  vergine  infanzia  del  mondo  , 

E posar  su  le  trecce  tue  d’  oro 
Profumate  da  vergini  brezze  , 

Una  casta  corona  di  alloro  ! 

Ne  le  notti  gemmate  di  stelle  , 
Sovra  1’  onde  purpuree  dei  mari  , 
Indorate  da  lente  facelle  , 

Come  in  culla  d’  argento  vorrei 
Volar  teco  su  lieve  barchetto  , 

Una  volta,  e contento  morrei  ! 
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Gemerebbero  in  suono  d’  amore 
Le  commosse  lievissime  spume  , 
Per  la  gioja  di  un  tenero  core  , 

Ed  acceso  nell’  iri  dei  fiori 
Uno  spirto  di  tutta  dolcezza 
Volerebbe  sui  tepidi  umori  ! 


Oh  dall’  oro  dei  ricchi  tappeti  , 
Giovinetta,  strappar  ti  potessi , / 

Errar  teco  fra  i molli  roseti , 

E poi  lieto  di  tanta  mia  sorte , 

Io  morrei  fra  le  brezze  ed  i fiori  , 

Io  morrei  di  dolcissima  morte  ! 
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i MIEI  LAGHI 


0 rosate  dei  campi  aure  gioconde , 
Sospiratemi  intorno  , 

Spunta  col  lampo  di  tue  fiamme  , o giorno  ; 
Menti*’ io  vo  di  quest’ onde 
A la  placida  culla , e dico  a lei , 

O laghi  miei  ! 


D’auree  farfalle  su  le  tremili’ ali  , 

Qui  cento  di  fanciulli 
Purissim’ alme  prendono  trastulli  ; 

E di  raggi  immortali 

Lambon  l’acqua  giacente,  in  che  si  affaccia 
Del  sol  la  faccia. 

O piccioletto  mar , tu  non  risuoni 
De  la  bestemmia  cieca  , 

Con  che  l’ irato  barcaiuolo  impreca  ; 

Ma  del  concento  suoni 
Di  pescatrice , che  ai  tuoi  flutti  lieti 
Fida  le  reti. 
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L’iride  innamorata  in  te  fa  speglio  , 

E le  sue  trecce  bagna  , 

Mentre  indora  il  ciglion  de  la  montagna  ; 
Ed  io  che  canto  e veglio  , 

Ripeter  miro  negli  azzurri  umori 
Selve  e pastori. 


Accolto  in  gruppo  di  sua  veste  il  lembo , 
La  villanella  bruna 
Bagnasi  nella  tua  cheta  laguna  ; 

E piover  dal  suo  grembo 

Vedi  pioggia  di  -fiori , e dir  colei , 

O laghi  miei  1 


0 laghi  miei , su  voi  canto  e sospiro 
Ben  altre  amiche  sponde  , 

, E il  fischiar  d’altri  venti,  e il  suon  di  altronde; 
Ah  voi  dormenti  io  miro, 

Ma  dormir  non  poss’  io,  gli  occhi  non  ponno 
Chiudersi  al  sonno  ! 

E voi  bacia  la  luna,  ed  accarezza 
Coi  suoi  profumi  il  vento  , 

Da  voi,  quasi  da  un’arpa,  esce  un  concento; 

Ed  io  sento  la  brezza 

Ventilar  le  vostr’  acque , e dico  a lei  , 

O laghi  miei  l 
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O prima  stella , che  la  sera  accendi , 
Oh  quante  volte  e quante  , 

Non  mi  vedesti  a questi  laghi  innante! 
Ed  io  ti  dissi , scendi  , 

Mia  fiammella  romita , in  questo  lago  , 
Lucida  imago  ! 


Ed  io  ti  dissi , innondami  di  un  lume , 
Siccome  il  tuo  , celeste  , 

E pari  ai  raggi  tuoi  dammi  una  veste  ! 

Ahi  folle  ! erger  le  piume 

Alla  tenda  dei  cieli  ? io  noi  potrei , 

O laghi  miei  ! 
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ALL’  AN  IM  A 


Sei  fasciata  di  creta,  hai  gravi  1’  ali , 

Vedi  chiusi  in  un  velo 

Quelli,  che  Dio  ti  die  raggi  immortali  , 

Pur  guardi  al  cielo  ! 
Guardi  i suoi  nembi  d’or,  le  accese  sere, 
Le  ingemmate  procelle 
Dall’  iride  stillante , c soli  e sfere 

E luna  e stelle. 

O prigioniera  giovinetta  ancora  , 

Anima  innamorata, 

O farfalla  dei  cieli , apri  all’  aurora 

L’ala  inceppata! 

Vola  vola  , ma  pria  che  al  voi  ti  affidi  , 
Una  sola  favilla 

Piovi  dall’ ali  tue,  poi  questi  lidi 

Lascia  tranquilla  ! 

Di  morte  il  soffio  rcdentor  ti  sciolga 
Dai  tuoi  ceppi  diletti  , 

Nelle  sue  tende  un  altro  ciel  ti  accolga  , 

Vola , che  aspetti  ? 
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Oh  non  vedi  le  tante  anime  cinte 
Di  loro  argentea  stola , 

Della  fiamma  degli  angeli  dipinte  ? 

Mirale  , e vola  ! 

Oh  non  odi  dei  cembali  gemmati 
Un’  armonia  di  cielo  ? 

Un  canto  di  cherùbi  irradiati  ? 

Frangi  il  tuo  velo  ! 
Ed  intanto  miglior  veste  trapunta 
Di  pianeti  t’ indossa  : 

Anima  mia  1’  ora  del  volo  è giunta  , 

S’  apre  una  fossa  : 
Ivi  le  tue  consorti  ossa  staranno. 

Ma  coperte  di  fiori , 

E la  rugiada  lor  vi  stilleranno 

Gli  amici  cori  ! 

0 prigioniera  giovinetta  ancora, 

Chiusa  di  fragil  velo, 

O farfalla  dei  cieli , è giunta  F ora 

Vola  al  tuo  cielo  t 
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LO  SCHIAVO  ORIENTALE 


Il  battezzato  fronte 
In  verdi  bende  avvolse  , e gli  far  rasi 
Da  crudel  mano  i polverosi  crini  ; 

E là  presso  le  torri,  e gli  aurei  chioschi , 
Del  vincitor  vide  le  danze,  e tacque  ; 

In  quei  lochi , ove  il  sol  su  dei  vigneti 
Ignei  flocchi  di  luce , 

Anzi  fiamme  riversa,  e dove  P acque 
Azzurreggian  così  senza  alcun  velo , 

Che  par  nell’  onda  si  dipinga  il  cielo  ! 

Ahi  le  curve  meschite 
Successero  ai  tuoi  templi,  ai  tuoi  diffusi 
Archi  solenni , e i portici  lunati 
Alle  natie  tue  rocche,  ai  tuoi  merlati 
Castelli , al  di  cui  piè  splende  la  vite , 

E rimbionda  la  messe , 

Ahi  quale  all’  albe  tue  notte  successe  ! 

Bacia  i tuoi  ceppi , accendi 

Nell’  olente  fiammella 

Del  tuo  Signor  la  lunga  canna,  i molli 

Tappeti  astergi  della  bigia  polve  , 

Sfronda  di  rose  i colli  ! 
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De  le  siriache  rose  , 

Che  all’  imperlata  treccia 
Facciali  corona  di  sultana  ardente  , 

E non  sazia  di  amore  ; 

E là  tra  i marmi  del  fragrante  aremme  , 

In  ozio  vii  le  gemme 

Dei  tuoi  bianchi  rosari  a notte  svolgi , 

O nella  nota  più  vicina  al  pianto 
Canta  schiavo  bendato;  è sfogo  il  canto  ! 

Felice  te  ! chè  almeno 
Negli  ostri  suoi  ravvolto 
11  tuo  Signor  dal  minaccioso  volto  , 

Non  ode  i metri  della  patria  tua, 

Pii  che  all’  arabe  nenie  il  cor  sol  apre  ! 

Ben  di  salici  profumi 

Ardi  le  conche  dei  lavacri  suoi  , 

E la  sua  man  lambisci  , 

Oh’  ei  gli  schiavi  accarezza  , e non  gli  eroi  ! 

Curvati  a lui  ! sincero 
Egli  ti  crede,  e senza  patria  e Dio  , 

E forse  1’  aurea  scimitarra,  e i vili 
Segni , che  rechi  in  fronte  , 

Ti  cangerà  di  più  magnific’ostro  , 

O dei  tuoi  padri  e del  tuo  ciel  rifiuto  , 

A stranio  sir  venduto  ! 

Ma  impallidir  non  vedi 

D’oriente  la  luna?  ecco  i vessilli  , 

Ecco  i cruenti  lampi 

Di  terribile  inarte  — in  rosso  tinte 
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Son  del  cilestrc  Bosforo  le  spume  , 

F,  biancheggiali  d’inulte  ossa  i suoi  campi  : 
Armi  sopr’armi  ; il  tuo  Signor  ti  appella. 
Mori  pel  tuo  Signor.. ..tal  morte  è bella  ! 

Ali  (‘he  vegg’io! tu  l’abbandoni,  ed  altro 

Baci  stendardo?  già  ti  sei  pentito! 

Ah  ben  gli  stia  ! se  tanto 
Un  traditore  amò,  resti  tradito  ! 
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A DOMENICO  RUSSO 


PITTORE 


PEL  RITRATTO  DELL’ONOREVOLISSIMA  SIGNORA 

oiaa  ? aaiaa  5>333i 


i. 


Certo  che  il  ciel  ti  apprese 
Misteriose  fantasie  di  amore  , 

E nell’  iride  sua  1’  angelo  accese 
Il  tuo  pennello  che  ubbidisce  al  cuore  , 
Quando  in  candida  tela , ardito  e vago 
Di  Luisà  ne  diè  la  bella  imago. 


II. 


Come  di  arcana  stella 
Limpido  raggio,  tal  dolcezza  è in  lei  : 

Par  che  schiuda  il  suo  labbro  a la  favella 
E se  viva  o dipinta,  incerto  sei  , 

Sì  che  ride  natura,  e all’arte  dona 
In  un  bacio  di  amor,  la  sua  corona. 


— 431 
III. 


Quando  mirai  quei  vivi 
Occhi  raggianti  di  materno  affetto , 

E vidi  , come  il  nudo  vero  univi 
Alla  fiammella  d’ ideal  concetto  , 

In  un’ebbrezza  di  novello  incanto, 

Dissi  è una  tela,  o mi  è Luisa  accanto  ? 


IV. 


Al  tuo  gentil  pennello 
Così  potessi  unir  la  cetra  mia, 

E all’  ebano  vocal , che  il  tuo  fratello 
Sveglia  agl’inni  dell’itala  armonia; 
Così  unir  si  potesse  in  una  speme , 
Musica  poesia  pittura  insieme  ! 


V. 


Sospiro  all’  odorato 

Arco  dei  monti  tuoi,  vorrei  Tra  i rezzi 
Di  Posillipo  tua  trovar  riposo , 

E levar  gli  occhi  a lungo  pianto  avvezzi  , 
Al  dolce  riso  del  sebezio  cielo , 

Che  invali  da  lungi  sospirando  anelo  1 
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VI. 


E spesso  allor  che  posa 
Addormentato  in  breve  pace  il  mondo, 

E una  nota  di  amor  suona  pietosa  , 

Quella  cura  a lenir,  che  in  seno  ascondo  , 
Panni  agitarsi  quell’ imagin  viva, 

E le  sue  figlie  benedir  giuliva. 


VII. 


Rindora  i tuoi  pennelli 
Nei  casti  fochi , di  che  il  ciel  s’ irraggia , 
Nel  sol,  nei  fiori,  che  lucenti  e belli  , 

Di  Mergellina  stellano  la  piaggia; 

Fingi,  un  Angel  ti  è duce,  ardisci  e spera, 
E un  giorno  avrai  la  tua  corona  intera  ! 
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L’  0 M I CI  DA 


Versi  popolari. 


1 ercliè  sul  monte,  che  torreggia  il  mare, 
Una  fanciulla  nel  suo  negro  velo 
Coi  primi  rugiadosi  astri  compare , 

E par  che  l’astro  suo  domandi  al  cielo? 
Povera  Lisa,  sventurata  Lisa, 

T han  con  un  colpo  ogni  speranza  uccisa  ! 

Ma  codice  è il  vangel , nostra  bandiera 
La  croce  del  riscatto,  e in  Cristo  è Dio; 
Scudo  che  non  si  spezza,  è la  preghiera  ; 
NelPavvenir  sta  la  corona  o il  fio. 

Ma  una  parola  dal  Signor  fu  detta , 

Del  pugnale  il  pugnai  farà  vendetta. 

Fra  le  spine  ed  i rovi , i passi  tuoi 
Volgi  bieco  omicida  maledetto, 

Ti  negherà  la  luce  i raggi  suoi , 

I suoi  rezzi  la  quercia,  e l’erba  un  letto; 

E nelle  fiamme  de  la  sua  minaccia, 

Vedrai  del  ciel  la  sanguinosa  faccia  ! ss 
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Povera  Lisa!  t’ ingemmavan  1’ onde 
Dei  bruni  lucidissimi  capelli, 

I fiori  che  stellavano  le  sponde  , 

Che  olezzavano  i vergini  arboscelli 
E come  la  farfalla  allo  splendore  , 

L’anima  tua  nuotava  nell’amore  ! 

E tu  l’amavi  quel  fedel,  di  amore 
Che  ridir  non  potria  labbro  terreno, 

Ma  una  punta  di  acciai*  ruppe  quel  core  , 

Che  palpitar  dovea  sovra  il  tuo  seno  ! 

Povera  Lisa,  sventurata  Lisa  ! 

T’han  con  un  colpo  ogni  speranza  uccisa! 

Guarda,  guarda  nei  cieli...  Ei  son  trapunti 
Di  stellate  corone....  è là  il  tuo  fido.... 

Sarete  un  giorno  in  quell’incendio  aggiunti, 
Ove  morte  ed  amor  non  segna  un  lido.... 

Vedi  tremula  fiamma  arder  più  bella 

Sugli  archi  immensi...  il  tuo  fedele  è in  quella! 
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ORA  PRO  POPULO! 


Ancor  dei  padri  suoi  la  croce  ha  in  mano, 
È di  un  gran  nome  erede , 

Ila  un  altare  una  tomba  ed  una  fede, 

Nè  giura  invano  ! 

Ei  nell’arena,  egli  su  i monti  ha  messo 
La  sua  povera  tenda , 

Non  ha  gemme  nè  fior  su  la  sua  benda , 

Ma  è pur  Fistesso. 

Ha  Dio  sul  labbro,  ed  il  vangel  nel  core, 

E crede  altri  destini , 

Altri  luoghi,  altro  premio,  altri  confini, 
Crede  al  dolore. 

Su  le  fosse  degli  avi  ei  siede  e spera, 

Ara  è il  suo  vergili  petto, 

Della  patria  ancor  sente  il  puro  affetto , 

Ha  una  preghiera. 

Vedi  accolto  nel  tempio  il  popol  mio, 

E di  cenere  aspersi 
I sacerdoti  con  sublimi  versi 

Piangono  a Dio  ! 

Pregali  pel  popol,  che  si  prostra  e aspetta. 
Pregali  pei  figli  suoi , 

Una  terra,  che  polvere  è di  eroi, 

È benedetta  ! 
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Di  sue  torri  è l’insegna  ordine  e pace-, 
A liete  sorti  è assunta  ; 

La  sua  mistica  lampade  inconsunta 
Arde  vivace. 

I tralci  suoi  non  colmerai!  la  tazza 
Del  baccante  straniero  : 

Nè  discinta  verrà  sul  suo  corsiero 
Discordia  pazza. 

Casti  i banchetti  suoi,  di  un  casto  flore 

I brevi  nappi  adorni, 

Non  dal  dolor,  si  conteranno  i giorni 
Sol  dall’amore. 

Prega  pel  popol  generosa  voce  , 

Coi  tuoi  sublimi  pianti , 

II  tuo  popolo  ancor  serba  i suoi  canti 

Serba  una  croce  ! 

Non  è ver,  che  noi  fasci  un  denso  velo 

Che  siali  le  faci  spente 

Oh  non  è ver,  chi  lo  ripete  ei  mente  , 

Nè  crede  al  cielo. 

Danzano  ancor  fra  le  natie  canzoni , 
Popol,  le  tue  donzelle , 

S’inghirlandano  ancor  le  tue  facelle 
Fra  lieti  suoni. 

Dolce  verga  i tuoi  re,  manto  pudico 
Orna  i leviti  tuoi  , 

Vivi  all’  italo  onor  popolo  antico , 

Popol  di  eroi  ! 
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ALLA  TENEREZZA  FILIALE 


DI  VINCENZO  LO  MONACO 

illustre  litologo  e giurista. 


Ironie  tremali  del  tuo  bacio  solenne 
Corredentrice  degli  umani,  o morte, 
Come  al  rumor  de  le  tue  sacre  penne 

Son  Palme  accorte  ! 

Pur  di  rose  vegg’io  tua  fronte  ornarsi , 
Nè  il  grandinar  dei  dardi  tuoi  spaura, 

O antica,  quanto  i primi  mondi  apparsi 

Sulla  natura  ! 

Sei  tu  l’angiol  severo,  e dell’Eterno 
Al  sodalizio  le  belFalmc  adduci , 

Ai  lieti  fiori,  clic  non  san  di  verno , 

All’ auree  luci. 

Precinta  i fianchi  di  raggiante  stola 
Tu  venisti  sul  vecchio,  or  lagrimato  , 

Tu  gli  dicesti,  ecco  le  penne,  vola 

T’  è il  ciel  serbato. 

Nè  qui  tutto  morrai  marito  e padre; 

E se  freddo  pel  gel  della  vecchiezza 
In  lunghi  pianti  dell’antica  madre 

Il  cor  si  spezza  ; 
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Ben  rivivrai  nel  figlio  , «alle  cui  mani 
Non  s’ingemma  la  rigida  bilancia , 

Ch’urta  i biechi  consigli,  e degl’insani 

Spunta  la  lancia. 

Gloria  all’  itala  terra,  a cui  per  ceca 
Iperborea  caligo  altri  or  garrisce  , 

Ma  il  lauro  antico,  cui  r invidia  impreca , 

Per  lei  fiorisce. 

Or  vieni,  e t’  orna  di  stellato  manto  , 

Ed  al  mio  bacio  redentor  ti  accosta. 
Lascia  alla  terra  il  desiderio  e il  pianto , 

Da  lei  ti  scosta! 

Odi’....  non  son  qui  melodie  mortati , 

Ma  diffusi  serafici  concenti.... 

Ah  prendi  meco,  or  che  ti  veston  l’ali , 

Le  vie  dei  venti  ! 
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LA  TROMBA 


E alla  polve  obbliaia  in  poca  tomba 
L’  ala  sol  volgerò  dei  miei  concenti , 

E a te  che  dormi  nel  silenzio,  o tromba, 
Come  alla  nube  in  sen  dormono  i venti , 
Non  tìa  che  il  carme  or  dica , 

O soffio  austero  deH’etade  antica? 


Perchè  l’ore  lucenti,  e consolate 
Sono  di  soavissima  melode  , 

E di  celere  e d’arpe  incoronate, 

Sotto  il  rezzo  notturno,  il  fremer  s’ode  , 

Forse  tìa  che  il  tuo  grido 

Non  risuoni  di  gioja  al  patrio  lido  ? 


De  le  bastite  alla  lunata  cima, 

Di  servii  benda  il  raso  capo  avvolto, 

Te  l’afTricano  imbocca,  e si  sublima, 
Benché  alla  prece  e alla  battaglia  stolto  ; 
E in  noi  di  latin  sangue  , 

In  noi  sol  l’ira  delle  pugne  langue  ? 
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Ah  no,  clic  in  questi  pampinosi  campi , 

Ove  aranci  e mirteti  educa  il  sole, 

E coll’  oro  dei  suoi  gemmati  lampi 

Fa  non  colti  spuntar  gigli  e viole , f 

In  questi  campi  invano 

Ruppe  siculi  petti  il  tier  romano. 


E colorate  in  rosso  la  romana 
Aquila  fò  le  innamorate  rive. 

Ma  la  virtù  sannita  e la  lucana 
Ancor  nel  canto  dei  nipoti  vive , 

E finché  batte  un  core 

La  memoria  dei  prodi  in  noi  non  muore. 


i. 

Chè  da  quell’ ossa,  su  cui  piange  il  vento, 

E annitrendo  il  destrier  calpesta  e corre  , 

Da  quell’ ossa  sollevasi  un  lamento , 

Che  le  più  generose  alme  ricorre , 

E spesso  un  suon  di  trombe 
s’ode  dal  vano  di  moscose  tombe. 


O sacra  tromba  per  le  tende  squilla , 
Squilla  pei  foschi  spaldi,  e ne  risveglia! 
Volge  età  che  profumasi  tranquilla, 

E infiorando  le  trecce  agli  ozi  veglia  : 

Secol  ti  leva  e forte 

Con  la  vita  congiunge  anche  la  morte  ! 
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Dolce  è l’ ora  di  pace,  e il  morir  bello 
Tra  i casti  fochi  del  paterno  lare , 

Ma  se  immezzo  le  pugne  avrai  1’  avello , 
Bello  è morir,  come  si  muor  fra  Fare, 

Nè  al  finir  dei  codardi , 

Ma  di  un  prode  al  cader  piangono  i bardi. 
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pel  suo  a 1 TP  o 


Fuoni  o sospiri,  è nei  tuoi  versi  un  vago 
Arcano  incanto,  che  al  mio  cor  favella  : 
Arcano  come  una  segreta  imago  , 

O il  tardo  raggio  di  languente  stella; 

Ma  s’esprimi  di  affetti  una  vorago, 

La  voce  del  cantor  non  è più  quella. 

Se  una  cetra  ti  resta  e una  corona  , 

Più  di  quel  che  ti  toglie,  il  ciel  ti  dona. 

Giovine  cor,  non  consumar  nel  pianto 
Tanta  beata  melodia  di  canto  ; 

Si  spezzano  le  corde,  e un  negro  velo 
Cinge  la  musa,  cui  conteso  è il  cielo! 
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LA  CAPPELLA  DEI  CONDANNATI 


oui  merlati  castelli  il  sol , che  cade 
Malinconicamente,  indora  il  sommo 
De  le  torrette,  e come  ultimo  addio 
Di  un  moribondo  , su  le  grigie  mura 
De  le  ceche  prigioni  arde  F estrema 
Sanguigna  fiamma,  e a lei  guarda  solinga 
Sentinella,  che  muta  i lenti  passi 
Ad  una  porta  di  color  ferrigno  , 

O ai  vegliati  recinti , entro  cui  mille 
Dannati,  in  gialle  orride  assise  accolti , 
Danno  in  lunghe  bestemmie,  ed  in  nefande 
Canzoni  di  tregenda,  o eruttali  fieri 
Un  nugolo  di  fumo  in  su  per  F irte 
Selve  dei  peli,  o cantano  alla  luna 
E alle  streghe  discinte;  e all’empia  druda, 
Che  i baci  di  una  bocca  insanguinata 
Sospira,  e attorta  alle  dure  ferrate, 

Stringe  la  mano  che  le  diede  un  giorno 

Oro ma  un  oro,  che  stillò  di  sangue! 

Oh  quante  scarne , ma  tremende  facce 
Colorate  di  colpa  ! e tutto  ancora 
Non  han  bevuto  della  rabbia  il  vino  : 

Che  fra  quelle  dannate  anime  è un  sordo 
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Proceliar  di  vendette,  e chi  si  addorme  , 
Sul  ritorto  guancial  dei  nudi  ceppi  , 
Spesso  si  sveglia  boccheggiante,  e invano 
Chiama  i demoni  suoi,  chiama  1’ ajuto 

Di  un’inutile  scolta oh  quanto  lutto, 

Che  traboccare  di  piagati  corpi  ; 

Quanta  miseria  di  lamenti , quanto 
Ballo  di  larve,  che  richiuse  intorno 
Da  sudari  di  sangue,  entro  spolpati 
Orrendi  crani,  van  mescendo  sangue, 
Tracannando!  di  un  sorso , e vagan  poi 
Sui  vecchi  merli  de  le  brune  torri  I 
Ma  perchè  nel  ricinto  ampio,  severo  , 
Ove  nei  bronzi  dormono  innocenti 
Le  mortali  saette , e su  gli  spaldi 
Alternano  le  fosche  sentinelle 
il  vigile  lor  grido , mentre  il  vento 
In  solitari  suffoli  si  rompe  , 

E grandinando  procellano  1’  acque, 

Ed  il  fiotto  del  mar  bacia  le  mura, 
Colorate  di  pallido  barlume , 

Da  una  fumosa  crepitante  lampa; 

Perchè  d’ appresso  alle  stridenti  fiamme, 
Che  arrossano  le  livide  muraglie  , 

Di  una  sentenza  che  sarà  dimani , 
Novellano  i soldati,  e si  affaccenda 
Il  bieco  manigoldo  ad  unger  funi, 

E cingoli  esecrati,  e a levar  alto 
Funereo  palco , mentre  ancor  la  notte 
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Col  terzo  dei  suoi  passi  il  ciel  non  corre , 
Tra  fantasime  mille,  in  bianche  vesti  , 

Che  raggiali  V aere  di  sulfuree  vampe  ? 

Ah  sì  dimani  un’  anima  perduta 
Lascerà  sul  patibolo  le  colpe , 

E il  sangue  allor  si  tergerà  nel  sangue. 
Oli  li  vedete!  nelle  verdi  cappe 
Con  in  alto  la  croce , entrar  la  mesta 
Cappella  dei  dannati  una  solenne 
Riga  di  cavalieri  , a cui  fu  voto 
Dei  tristi  consolar  1’  ultima  notte  , 

Che  alla  sanguigna  porpora  di  un  giorno 
Precederà  colle  sue  squallid’ombre. 

Oh  eli’  io  ti  vegga  doloroso  asilo 
D’  un’agonia  che  finirà  sul  palco, 

Su  cui  bendata  una  colpevol  testa 
Baciata  dal  carnefice  cruento , 

Vedrà  l’angel  di  Dio  forbirle  il  sangue , 

0 del  fumante  avrà  demone  il  bacio. 

Ecco  la  breve  cappelle tta  — un’ara 
Con  la  Madonna  del  dolor  si  leva 
Irradiata  da  votive  cere. 

Volgiti  a lei,  fratello  ! oh  tu  non  vedi 
Il  nevigar  de  le  celesti  rose 
Su  quella  cerea  imago;  oh  tu  non  miri 
Un  coro  di  purgate  anime  sante 
Stretto  d’auree  corone,  alla  trafitta 
Vergine  dei  dolori  alzar  suoi  preghi 
Per  questa  tua  pensosa  anima  oscura , 
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Al  giudizio  di  Dio  tanto  vicina? 

Non  vedi  tu  dalle  stellate  bende 
Degli  angeli  tremanti,  e fin  dall’ ali 
Piover  le  fiamme  del  divino  sdegno? 

E il  sangue  delle  tue  vittime  alzarsi 
Qual  profumo  da  un’ara  abbominata, 

Sino  alla  Croce  del  Signor?  deh  innalba 

La  tua  lurida  veste  ; il  pentimento 

Apre  il  cielo  ai  caduti,  e in  fondo  al  nappo 

Dell’ eterna  vendetta,  avvi  una  goccia 

Di  quel  sangue  immortai  , che  del  Calvario 

Fè  un  Orebbe  di  gioja,  e della  Croce 

Un  trono  di  pietà!  Triste!  e potevi 

Serbarti  al  mondo  immaculato e intanto 

Della  tua  curva  genitrice  i bianchi 
Lacerasti  capelli,  e del  tuo  padre 

La  imprecata  canizie Or  dormi!  e forse 

Sogni  i tuoi  cari  campanili,  e il  fumo 
Dei  materni  tuoi  tetti , e la  tua  pieve  , 

Ed  i rosei  tramonti,  allor  che  lenti 
I rintocchi  si  udian  de  la  campana, 

E la  fanciulla  del  tuo  giovin  core , 

Che  di  dorate  fllagrane  i suoi 
Fluentissimi  crini  eostringea  ; 

E sollevando  per  metà  dagli  occhi 
L’azzurro  velo,  ti  chiedea  d’ un  guardo 
Fra  le  lampe  del  tempio  annugolato 
Dai  vespertini  incensi;  o in  mezzo  il  lungo 
Popol  dei  santi  effigiati  in  marmo , 
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Ed  i bianchi  cherubi,  e l’auree  croci. 

Ei  contorce  le  mani ah  sogni  forse 

11  manigoldo , e le  accorrenti  plebi 
Alla  turpe  mannaja,  o il  ferreo  anello', 

Che  ti  avvince  alla  gola;  e il  sacerdote 
Che  di  miti  parole  ti  conforta, 

E l’ innocenza  del  Signor  confitto 
E lacerato,  e il  traforato  manto 
Ti  ricorda  e le  beffe  ? — Ei  sogna  ancora  ! 
Siccome  in  un  vapor  d’oro,  si  affaccia 
Alle  vitree  pupille  il  villaggetto , 

E il  mar  vicino,  ove  fu  a lui  di  culla 
Il  dipinto  battello,  ed  infantile 
Dolce  trastullo  la  paterna  rete; 

Ma  fischia  il  vento,  e paurosi  attorno 

Gli  s’innombrano  i monti,  e in  fiamme  d’ira 
Dell’ occidente  , che  arrubina  il  sole, 

Si  tramutano  gli  ostri  ; e sul  suo  capo 
Un  rombo  d’ali  insanguinate  ascolta. 

E intanto  in  rossa  giubba,  in  mezzo  ad  irta 
Siepe  di  lance,  una  figura  oscena 
TerribiI,  losca,  gli  dischiude  i polsi 
Dei  fieri  lacci , e nella  bocca  il  bacia. 

Pian^h  e prega!  poche  ore,  e uscirà  l’alba 
Su  le  lugubri  torri  ! oh  gli  cingete 
Povere  fasce  alle  natanti  luci  — 

Oda  e non  vegga  — alla  ventura  notte 

Caroleran  su  1’  omicida  palco 

Fra  il  rossastro  chiaror  d’infami  tede, 
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L’ali  battendo  nell’  orribil  gora 
Dell’abisso  gli  spirti  , o redentore 
Si  leverà,  di  te  'estivo,  al  cielo, 
Inghirlandando  una  recisa  testa 
Il  cherubin  del  pentimento?  Iddio 
Splenda  su  la  tua  fosca  alma,  e trionfi  ! 
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LA  CONTESSA  PETTINI  (') 


o cl  c. 


I. 


Lome  nube  ad  un  sol,  di  un’amorosa 
Madre  il  fianco  s’  apria  , 

E lucente  ne  liscia 

Un  fior  caduto  dalla  man  di  Dio  , 

Baciollo,  e disse  quella  madre,  è mio! 

II. 

Pallide  e dolorose 
Ardeano  ancor  le  funerali  cere, 

E fur  1’  ossa  paterne  in  terra  ascose  , 

Quando  nell’  ora  bruna 

Tutta  raggiante  di  votive  rose, 

Presso  alla  tomba  s’innalzò  la  cuna. 


(1)  Rileviamo  da  una  Cronaca,  ed  Albero  genealogico  della 
famiglia  Pettini , come  quest’ illustre  Casa  sia  originata  dalla 
Venezia,  e diramata  poi  in  Roma  e in  Toscana.  11  Conte  Pettini, 
che  oggi  onora  Messina,  è il  degno  crede  del  titolo,  e (ch’è  più) 
delle  virtù  dei  suoi  antenati.  Nobiltà,  eh’ è da  preferire  a tutte 
altre  ! 29 
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Coll’iride-  dell’  ali  un’  apparenza' 

Beata  la  vegliava , 

E i fior  ne  ventilava 
. I sogni  carezzando  a la  fanciulla , 

Sì  che  picciolo  aitar  parea  la  culla. 

IV. 

Ma  fra  1’  eterea  orezza 
Dell’  ali  imbalsamate,  un  raggio  intanto 
Restava,  un  raggio  de  la  sua  bellezza 
Nell’ infantil  sembiante  : 

L’ islessa  madre  a tanta  luce  avvezza , 
Non  sentì,  che  uno  spirto  erale  innante. 

V. 

Qual  da  bianca  conchiglia  una  divelta 
Perla  raggio  non  perde  , 

Cosi  quando  alla  verde 

Età  dei  rosei  sogni  ella  crescea 

Del  suo  primo  candor  nulla  perdea. 

VI. 

E presa  ardentemente 
Fu  al  primo  dell’ amor  vergine  lampo  , 

E la  fiamma  che  ardea  nella  sua  mente , 
Raggiò  nelle  parole 

Di  un  amor  sovra  ogni  altro  onnipotente  , 
Amo,  allora  ella  disse  , Iddio  lo  vuole. 
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VII. 

Quando  fra  le  odorifere  facelle 
Moveva  al  tempio,  oh  quale 
Esser  poteale  uguale 
Nella  sua  gioja  verginal  ? qual  fiore 
Di  più  santo  banchetto  ornò  P amore  1 

Vili. 

E sedici  anni  appena 
Le  ridevan  sul  viso  innamorato, 

E la  coppa  di  amor  splendeale  piena. 

E le  infiorava  P ali 

Ad  una  luce  di  sperar  serena 

Quella  Dea  eli’  è lusinga  infra  i mortali. 

IX. 

Oh  lieti  orti  del  sole,  oh  cari  occasi  ! 
Oh  marine  tranquille  ! 

Oh  laghi,  oh  monti,  oh  ville  ! 

Oh  stellati  del  cielo  archi  ; oh  profondo 
Mar,  culla  e tomba  dell’  estinto  mondo  ! 

X. 

Quante  volte  sì  bella 
Sposa  e madre  vagò  con  P inquieto 
Suo  sguardo  in  te,  bianchissima  facella 
Di  sconsolate  sere , 

O vivo  occhio  del  ciel , luce  e favella , 
Viaggiatrice  delle  mute  sfere  ! 
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XI. 

E allo  sposo  , che  parte  era  di  lei  , 

K in  lei  si  stava  accolto  , 

Poggiò  quel  dolce  volto  , 

Clic  uno  spirto  di  amore  infuso  avria 
Ai  sassi , che  non  han  vita  e armonia. 

XII. 

E alla  tapina  inerme, 

Clie  non  ha  veste  che  la  copra  e tetto , 
Dolorando  coprì  le  membra  inferme  ; 

Essa  sì  bella  e santa  1 

Perciò  fra  i monti,  e in  lande  aride  ed  erme, 
Costei  da  tutti  è benedetta  e pianta. 

XIII. 

O fiammanti  smaniglie,  o zone  d’  oro , 
Gemmati  veli  e rose , 

O danze  polverose , 

O canti  della  sera  ! ahi  tutto  muore , 

E nelle  fiamme  sue  tomba  ha  quel  cuore  ! 

XIV. 

Morir  sì  fresca,  e allora 
Che  si  sente  la  vita?  e il  cielo  isfesso 
Vivi  ti  dice  , ed  i tuoi  giorni  indora  , 

E la  terra  ti  olezza  ? 

Morir,  quando  mancar  non  vedi  ancora 
Neppure  un  raggio  de  la  tua  bellezza  ? 


Digitized  by  Google 


457  — 


XV. 

Oli  mori  ! il  cherubin  , che  un  di  vegliava 
Con  celeste  trastullo  , 

Il  tuo  vagir  fanciullo, 

Pria  che  nell’ ali  d’or  lieto  ti  accoglia, 
Vigilerà  su  la  tua  mesta  soglia. 

XVI. 

Mori  ! in  un  solo  amplesso 
Si  unì  la  vita  con  la  morte,  quando 
Apriron  l’ali  ad  un  viaggio  istesso , 

E Dio,  che  ruppe  il  velo 
A un  profondo  pensier,  volle  pur  esso 
Arcanamente  unir  la  terra  al  cielo. 

XVI I . 

Ella  riposa  — la  baciò  la  morte  ! 

Ecco  avanzar  si  vede 
Tra  le  funeree  tede , 

La  spenta  donna,  e oh  qual  per  Terme  ville 
Splendor  di  fochi,  e lamentar  d;  squille  ! 

XVIII. 

Bella,  siccome  quando 
Alle  care  di  Oreto  ospiti  sponde , 

Ognuno  la  vedea  maravigliando , 

Dei  turbinosi  balli 

Tra  la  fulgida  polve,  a ognun  sembrando 
Silfide  lieve  dell’  eteree  valli  ; 
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XIX. 

Nel  turrito  palagio  ella  ritorna 

Ma  polve  è il  suo  bel  velo  , 

Polve,  lo  volle  il  cielo  : 

Solo  il  sospir  di  chi  1’  amò  cotanto , 
Solo  commuover  può  quel  cener  santo. 

XX. 

Ma  voi  , quando  trarrete 
Là  fra  lo  argento  delle  smorte  olive  , 

E le  lunghe  dei  salci  ombre  segrete , 

* Se  sul  materno  avello , 

O meste  figlie,  un  fioco  suono  udrete, 
Ah  dite , il  bacio  della  madre  è quello  ! 
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Arte  coeva  alla  natura,  antica 
Figlia  di  Dio , simbol  di  Dio , tu  stessa  , 
Clic  le  sublimi  intaminate  gioje , 

E i solenni  dolori  offri  alla  terra , 
Pellegrina  sdegnosa,  angiol  severo 
Inghirlandato  degli  eterni  soli, 

A te  la  vereconda  ala  del  verso , 

Fra  i miei  tetti  materni  ardito  io  sciolgo. 
E sian  della  gemente  anima  l’inno 
Le  ineffande  tue  sante  estasi,  i tuoi 
Generosi  martiri,  e le  convulse 
Ire  segrete,  ed  i sublimi  affanni, 

Con  che  tergi  la  terra,  e -fino  il  casto 
Attico  riso,  di  che  inaffì  i petti, 

Quando  sleghi  dal  piò  l’alto  coturno, 

E lievemente  in  socco  umil  lo  avvolgi. 

Ben  tu  comprendi  le  terrene  gioje  , 
Rapido  guizzo  di  morenti  faci , 

(1)  Per  Tommaso  Salvini. 
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La  forsennata  poesia  del  pianto  , 

E la  bontà  della  sventura,  in  cui 
Si  ritemprano  i cuori,  e la  selvaggia 
Voluttà  delle  rabide  vendette  ! 

Ti  è trono  il  mondo,  o che  vi  regni  austera 
Imperatrice  solitaria,  o mesta 
Sacerdotessa  degli  umani  affetti. 

Ed  io  ti  vidi  — ti  chiudean  lucenti 
Candide  stole  , e un  roseo  nembo  ti  era 
Sgabello  ai  piedi  incoturnati  in  oro  ; 
l)i  greca  benda  eri  ricinta  , e bella 
Una  corona  fiammeggiante  avevi 
D’ una  mano,  o celeste  ; e all’altra  ardea 
Una  chiara  facella,  a cui  diè  vita 
Il  divin  soffio  sofoclèo,  splendore 
Dell’Astigian  l’alito  saiùo,  c il  casto 
Fiato  del  buon  Goldoni,  il  redivivo 
Veneto  Plauto  : e a te  d’intorno,  in  forme 
' Di  brevi  astri  rotanti  in  ciel  di  fiori , 

Mille  d’itali  geni  alme  cortesi. 

Nell’aura  che  di  te  fìoria  lucendo, 

Vidi  il  tuo  nume,  e l’adorai...  ma  come 
Vision  che  si  oscura,  eterea  stella 
Che  si  vela  di  nube,  o disdegnosa, 

Tu  mancavi  allo  sguardo  , e in  fiamme  d’ ira 
Arcanamente  ti  tingevi,  e l’ alma 
Vital  lampa  gittasti,  e il  ciel  ti  chiuse. 

Sui  ruderi  di  un’ara  ardea  quel  foco 
Nelle  tue  stelle  acceso,  ardea  dei  suoi 
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Lampi  materni,  e inosservato  ardea. 

Crassa  e densa  caligine  dal  norte , 

Di  Esperia  antica  si  mutava  ai  blandi 
Odorati  giardini,  e come  flore 
Nella  polve  caduto,  anch’ei  cadea 
L’estro  dei  padri,  e l’armonia  serena 
Della  musa  d’Italia;  e fu  derisa 
L’antica  maestà  dei  suoi  dolori  ! 

Alla  vecchia  e sonante  arpa  degli  avi 
Stridule  e fosche  s’intrecciaron  corde  ; 

E vii  Momo  di  Gallia  ardì  la  fronda 
Macular  di  Vittorio,  ei  primo  ai  primi! 
Istrioni  ululanti,  alla  tua  lampa 
Ardente  ancor,  benché  sprezzata,  intorno , 
Come  tauri  infiorati  a tempio  infame  , 
lmprecavan  lascivi  — e ni  uno  a quella 
Deserta  pietra  si  accostava,  e niuno 
In  più  bel  seggio  riponea  la  fiamma. 

Ma  nei  pensier  di  Dio  splendea  Salvini  ! 

Ei  venne  ei  vide  ei  vinse....  umil  ma  grande, 
Strappò  l’arcano  foco,  e disse  : è mio  ! 

E l’agitò  nella  vocal  sua  destra , 

Tanto  che  il  sol  non  la  vince  a su  quello, 

E Italia  il  salutò  verace  Oreste, 

Verace  Otello  — o nella  greca  avvolto 
Porpora  breve,  o d’Orosman  nel  manto 
Stellato  a gemme,  e fu  sublime  e solo  ! 
Modena  primo,  Egli  secondo,  anzi  una 
Anima  in  due;  rinascerà  quel  primo 
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Roscio  dell’arte  nel  suo  giovili  figlio. 

Così  nel  polveroso  olimpio  circo 

Fra  il  baccante  clamor  di  sistri  e trombe, 

E il  certame  dei  cocchi,  e 1’  ardue  gare 
Degli  annitrenti  tessali  cavalli  , 

Radiosa  la  fiaccola  correa 
Dall’una  all’  altra  man  finché  inestinta 
La  sospendea  sul  trionfato  altare 
•La  man  d’ inghirlandato  giovinetto  : 

E a lui  la  gloriosa  aura  degl’  inni , 

E il  doric’apio,  e le  nemee  corone. 

Salutate  Salvini  — Arte,  è il  tuo  vero 
Italo  sacerdote,  e ben  gli  devi 
La  tua  mistica  benda,  anzi  il  tuo  stesso 
Invidiato  , ma  non  compro  serto. 

Salutate  Salvini  ! Etna  è il  suo  core  , 

Etna  sublime,  che  i sublimi  fochi 
Del  diadema  delle  nevi  adorna. 

Col  nome  suo  della  Cazzola  il  nome 
Splenda  in  cerchio  di  fiori,  a cui  mal  giunge 
Il  lezzo  ammorbator  di  estranee  plaghe. 
Nostra  è l’Italia,  ed  il  Salvini  ò nostro  ! 
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Bianco  vestita,  e nei  grandi  occhi  ardente 
Di  una  fiamma  divina,  oli  non  è quella, 

Che  nei  circhi  commossi  udìa  la  gente , 

Lesbia  donzella? 

Io  sento  l’inno  de  le  dorie  corde 
Agitarsi  nel  suon  de  la  sua  lira, 

E Grecia  tutta  salutar  concorde 

Lei,  che  l’ ispira. 

Mentr-  ella  chiusa  di  una  benda  d’oro , 
Impallidisce  la  tebana  fronda  , 

E plaude  al  coronato  inno  canoro 

La  terra  e V onda. 

Oh  non  è ver  che  le  specchiate  spume 
Di  Leucade  frangentisi  alle  rupi , 

Richiuser  tutto  quel  divino  lume 

Nei  gorghi  cupi. 

E che  nel  loco,  ove  più  s’ama,  in  cielo, 
Mesta  del  suo  Faon  salia  leggiera: 

Ancor  la  veggio  nel  suo  bianco  velo , 

Ell’è  qual  era! 
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Bellissimo  nell’  armi,  e ancor  sonante 
Nella  dorata  sua  faretra,  è il  prode, 

A cui  la  bruna  creatura  amante 

Dà  suon  di  lode. 

Eccola  in  mezzo  le  sospese  frondi 
Fiera  e sublime  del  presente  Iddio  , 
Scioglier  gli  alati  numeri  giocondi 

Che  Grecia  lidio. 

O al  ghirlandato  foco  aprirsi  il  passo 
Ferocemente  bella,  e atterrar  l’ara, 

E aver  fra  Tonde  del  leucadio  sasso 

Talamo  e bara. 

Oh  chi  è costei,  che  nel  gemmato  manto 
De  la  regina  albionese  eccelle  ? 

Che  nasconder  vorrìa  la  gioja  e il  pianto 

Anche  alle  stelle? 

È la  Vestal  dell’Occidente,  chiusa 
Nei  cupi  veli  de  la  sua  vendetta  , 

Ecco  rinasce  nella  nuova  musa 

Elisabetta. 

Cui  par  nell’ elmo  dell’inulto  figlio 
Ribolla  il  sangue  de  la  pia  Stuarda  , 

Che  le  rosseggia  sul  tremante  ciglio, 

E par  che  Tarda. 

Anzi  quel  teschio  scoronato  piomba  , 

E fumiga  ai  suoi  piedi  orribilmente, 

Finché  non  scenda  nell’aperta  tomba 

Colla  morente. 
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Sei  tu  velata  di  terrena  veste  , 
Desdemona  gentil,  fiato  di  amore , 

Arcana  creatura,  angiol  celeste, 

Che  amando  muore! 

Terribil  angue  risoffiò  veleno 
Nel  tuo  bendato  mussulmano  ardente  , 
Ecco  già  rompe  quel  tuo  casto  seno, 

Muori  innocente! 

Siccome  fra  le  sue  nebbie  sublimi 
La  creava  l’ inglese  a niun  secondo , 
Desdemona  risorge  , e tu  1’  esprimi  , 

Qual  fu  nel  mondo  ! 

Una  musa  vid’io  mesta  solenne  , 

D’ima  corona  radiosa  adorna, 

Che  d’ Italia  sul  cielo  apria  le  penne , 

Che  a noi  ritorna. 

Dall’ardua  vetta  di  diffidi  monte. 
Serenamente  discendea  nel  piano , 

E una  gemma  staccò  dalla  sua  fronte 

Colla  sua  mano. 

E sul  bruno  tuo  crin  stella  parca 
Quella  gemma  celeste,  e ognun  si  tacque", 
Clic  l’egra  Italia  di  quell’astro  ardea  , 

E in  te  si  piacque. 

E nei  rosei  deterso  almi  lavacri 
L’elmo  spiumato  e il  polveroso  manto, 

1 polsi  ergendo  estenuati  e maeri , 

Pianse  al  tuo  pianto; 
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E dello  tombe  dei  suoi  figli  cinta, 

Disse  sdegnosa,  mio  dell’  arte  è il  trono , 
Misera  o lieta,  vincitrice  o vinta , 

Regina  io  sono  ! 
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. . . Ore  e stagioni 
Tinte  a vari  color  danzano  belle. 

s 

Foscolo  — Inno  al  Sole. 


O cl  e. 


Inviolata  alla  profana  gente 
Splende  nel  verde  suo  lieta  campagna, 
Che  dei  balsami  suoi  soavemente 

Zefiro  bagna. 

E un  azzurro  diffuso  orna  e colora 
Le  nubi,  clic  veleggiano  pel  cielo  , 
Siccome  quando  la  nascente  aurora 

Spande  il  suo  velo. 

Certo  è il  ciel  della  Grecia  — oh  poesia 
Di  profumi  di  fiamme  e di  concenti  I 
Oh  vocali  spelonche  ! oh  d’  armonia 

Susu rri  ardenti  ! 


(l)  Quadro  del  valoroso  pittore  Giacomo  Conti  da  Messina. 
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Oli  arcanissime  mistiche  foreste  I 
Oh  tripodi  parlanti,  orti  di  amore  ! 

Di  Grecia  son  le  maraviglie  queste  , 

Qui  non  si  muore. 

Di  flauti  erra  un  lamento,  arder  vegg’  io 
Fra  conche  di  alabastro  incenso  eletto, 
Fremer  mi  sento  della  Grecia  il  Dio 

Aneli’  io  nel  petto. 

Anch’io  l’arpa  m’infioro,  anch’io  di  rose 
Vesto  i miei  crini,  die  1’ amor  m’ imbionda, 
Dall’ auree  selve  all’ima  gente  ascose, 

Stacco  una  fronda. 

Clie  m’abbia  un  serto,  e la  facella  mia! 

E votive  colombe  e sfavillanti 
Deporrò  perle  dell’arcana  Ridia 

All’ are  innanti. 

Non  la  vedete?  già  dal  ciel  discende, 

Già  le  lattee  lasciò  sue  colombelle  ; 

Di  Citerà  ò la  Diva,  a cui  son  bende 

Gruppi  di  stelle. 

E nei  candidi  marmi,  nell’antico 
Suo  tempietto  risplende  ai  preghi  intesa  ; 
Fascia  ò al  bianco  suo  petto  un  vel  pudico, 

Fascia  e difesa. 

E accanto  delle  doriche  colonne  , 

Quattro  fanciulle  le  più  liete  al  mondo , 
Nelie  succinte  intemerate  gonne 

Danzano  in  tondo. 
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La  bella , che  sull’  altre  unica  impera , 

Cui  s’innostran  di  rose  i crini  d’oro, 

È la  voluttuosa  primavera 

Prima  al  bel  coro. 

E della  spiga,  che  su  lei  s’ indora , 

Un’  altra  profumata  giovinetta 
Le  fulve  trecce  vagamente  infiora 

Semplice  e schietta. 

E dei  crotali  al  suono  si  abbandona 
All’  onda  delle  rapide  carole , 

Con  1’  altra,  che  di  pampini  corona 

Al  crin  far  suole. 

E dolcemente  è mesta  al  par  dei  cuori , 
Quando  il  cadente  sol  spande  i suoi  lampi  ; 
E nuotano  negli  ultimi  splendori 

Marine  e campi. 

E l’imminente  sera  orna  di  rose 
D’  Espero  la  facella  moribonda  , 

E la  calma  e 1’  oblio  di  tutte  cose 

L’anima  inonda. 

Ma  chi  è la  quarta,  cui  di  glauco  olivo 
Serenamente  l’ aureo  crine  è adorno  ? 

Oh  questa  è l’ ora,  mentr’  io  canto  e scrivo  , 

Che  morto  è il  giorno. 

E radioso  sui  diffusi  cieli 
Un  infinito  popolo  di  stelle 
Tacito  ingemma  della  notte  i veli 

Di  pie  fiammelle.  jo 
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Verginelle  danzate  ! Amor  si  desta 
Dei  sistri  alla  baccante  melodìa , 

E presiede  Tersicore  alla  festa 

Remota  e pia. 

E raccolte  nei  lor  fiammanti  veli, 

Tre  angiolette  di  Venere  figliuole. 

Per  voi  dall’  arco  dei  lontani  cieli 

Scendon  qui  sole. 

Mentre  la  polverosa  urna  caduta, 

L’  alato  vecchio,  che  distrugge  e ride, 
Immemore  di  se,  voi  pur  saluta, 

Sò  stesso  uccide. 

Forse  così  nell’  imperlata  Alambra 
Di  coronati  mori  asii  fatato , 

Fra  i ridolenti  nugoli  dell’  ambra 

Giacque  assonnato. 

In  quella  che  tra  i pensili  giardini , 

Fra  i zampilli  dell’  acque  inargentate , 
Fiammeggiando  di  perle  e di  rubini  , 

Scorrean  le  fate. 

O dell’  eburnee  naccherette  al  suono 
Le  imbalsamate  Uri  di  un  vel  di  argento 
Dolce  facean  silenzioso  dono 

Al  vecchio  lento. 

Dove  son  io?  qual  nuovo  a me  si  svela 

Miracolo  dell’  arte  ? e non  è quello 

Ch’  io  vidi  il  vero  ? Oh  no  ! questa  è una  tela 

Di  acheo  pennello. 
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È di  Conti  il  pennel,  che  splende  accanto 
Ai  più  lodati  dell’  ausonia  scola  ; 

Delle  Grazie  al  pittor  sia  lode  e vanto 

La  mia  parola  ! 


Digitized  by  Google 


SALUTO  ALLA  CALABRIA 


Salve  dai  flutti  del  Tirren  lambita , 

Bella  fra  quante  terre  ardon  nel  sole  , 
Dalla  mente  di  Dio , sovrana  uscita , 
Raggiante  il  petto  de  le  greche  stole  ; 
Culla  di  quel  pensier,  che  poi  diè  vita 
Alle  più  caste  armoniose  scuole  ; 

O veneranda  per  gli  antichi  eroi , 

La  lampa  del  saper  tu  desti  a noi. 

Tu  di  un  sofo  frugai  fosti  il  banchetto  , 
Ov’  ei  spezzò  di  sapienza  il  pane  ; 

Succhiò  vitale  umor  dal  tuo  gran  petto 
Quell’  Europa , che  or  nuota  in  ubbie  vane 
Nelle  nuove  armonie  dell’  intelletto 
Pur  tu  suoni  fastosa  a terre  estrane  ; 

E sarà  sempre  alla  scienza  un’  ara 
Del  tuo  Telesio  la  deserta  bara. 
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Nascon  dai  forti  i forti,  e fassi  cuna 
Di  un’  etade  il  feretro  a una  novella  I 
E i sonni  ruppe  di  un’  etade  bruna 
Pari  al  Vico  gigante,  un  Campanella: 
Così  se  taccia  la  pudica  luna , 
S’ingemma  il  ciel  de  la  più  vaga  stella, 
Che  inargenta  di  sua  luce  sì  pia , 

Al  pellegrin , che  si  smarrì , la  via. 

E non  mai  l’ala  ti  mancò  , nè  il  canto 
Della  musa  che  lieve  a te  discese , 

Che  ti  fiorì  di  nuove  rose  il  manto, 

E casti  ritmi  alle  tue  labbra  apprese. 

E se  il  riso  gentil  cangiossi  in  pianto , 
Tu  del  tempo  e del  ciel  vinte  le  offese  , 
Mostrasti  al  mondo  intemerata  e pura , 
Il  diadema  de  la  tua  sventura  ! 

Superbe  altezze  di  Appennino , addio  ! 
O Cupole  di  neve , altari  eterni 
Sì  vicini  all’  immenso  occhio  di  Dio  , 

E ai  firmamenti , che  ruotan  superni  ; 

O vertici  solenni  , il  canto  mio 
Suoni  con  l’aquilon  dei  vostri  inverni , 

E a quel  grido  sublime,  a quella  lieta 
Maestà  di  terror,  sarò  poeta! 
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Là  nell’  immensa  solitudin,  dove 
Il  folgore  si  crea  , dove  oltre  il  sole 
S’ incolora  l’eterna  aura  di  Dio, 

Rutilante  e sanguigno  agita  il  brando 
L’angel  dell’ira,  e non  gli  azzurri  fiotti 
Di  tue  limpide  spume , o patria  mia , 

Nè  l’ arco  delle  tue  rive  odorate , 

Nò  il  turchino  tuo  ciel , che  cpiasi  in  dolce 
Di  amante  amplesso , sovra  te  s’  inarca , 

E non  Tare  invocate  ombra  a te  sono. 
Ecco  leva  il  ruggito  immane  belva  , 

Cui  del  Gange  fur  culla  i seni  ondosi , 

Che  di  un  mare  di  luce  il  sole  ammanta. 
Ahi  della  cetra  mia  stridon  le  corde 
In  un  funebre  suon  — dirò  che  vidi  ? 

Ah  pria  che  il  narri , benedico  Iddio  , 

Clie  la  creta  svegliar  volle  al  dolore , 

Che  F amore  legò  colla  sventura 
In  un  talamo  istesso  ; e se  virtude 
Sventura  è in  terra,  ed  è trionfo  in  cielo, 
Benedico  la  man  che  ci  ha  percosso. 
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Eredità  di  gran  dolori,  o croce  , 

lo  ti  stringo  al  mio  petto,  e navigando 

Di  eternità  le  solitarie  sedi , 

Io  mi  unisco  ai  fratelli , ai  miei  fratelli  ; 

E s’è  pur  ver , che  si  ritempri  il  core 
Nella  bontà  della  sventura , in  questo 
Calvario  della  vita,  io  ben  mi  accorgo , 

Che  anco  il  calice  d’Èva  utile  è al  mondo. 

Percossi  sì,  non  maledetti. .. .oh  come 
In  tanta  vita,  in  tanta  luce , mentre 
Coronati  di  rose  , agitavamo 
I nappi  della  gioja , o come  questo 
Scheletro  spaventoso  , orrido  , buio  , 

Sì  che  più  bujo  non  sarìa  l’ inferno , 

Al  convito  si  assise , e le  corone 
Attoscò  della  vita,  e i nappi  infranse  ! 
Orrenda  solitudine  possiede 
La  città  fulminata;  e a quando  a quando 
Odi  la  sacra  squilla;  ed  Ei  che  Iddio 
Più  sul  Golgota  fu , che  sull’  Orebbe , 
Visitar  le  capanne  ime  , e le  soglie 

Dei  vedovi  palagi Orrenda  vista! 

Veggo  su  coltri  arabescate,  veggo 
Su  barelle  di  pioppo , e fin  sul  freddo 
Lastrico  delle  vie , morti , o morenti  , 
Distorcersi  ruggir  pari  a piagate 
Belve  innocenti  : irti  i capelli,  e i labbri 
Quasi  in  pece  ritinti , ed  ansio  il  petto , 
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Vomar  tabide  schiume,  e mansueti 
Baciar  la  croce,  ed  invocar  la  morte. 

E P urlo  ascolto,  e la  bestemmia  roca 
D’ impeciati  monatti,  e il  cigolio 

Odo  dei  carri e spensolar  le  mani 

E le  teste  schiomate  ....e  in  alto  intanto 
Irne  in  grosse  volute  orrendo  fumo  , 

E sibilar  tremendamente  Possa, 

E crepitando  scintillar  le  carni 
In  un’  onda  di  fiamme  : e i cherubini 
Far  dell’  ali  sue  d’  oro  agli  occhi  un  velo. 
Solo  sorrider  spaventevolmente 
I demoni  più  neri  , ed  allungando 
I ferrei  uncini,  risvegliar  le  fiamme 
. Con  1’  alito  attoscato  , e sul  combusto 
Carcame  orrendo,  dispiegando  intorno 
Le  crinaglie  dei  serpi,  aprir  la  danza. 

Poveri  estinti  ! ai  suburbani  colli 
Non  prece  pia  vi  seguirà,  non  lume 
Di  vigile  lucerna  : ebbro  il  becchino 
Di  una  man  voterà  l’ infame  tazza  , 

Dell’  altra  a voi  dischiuderà  la  fossa , 

E il  più  sozzo  abbajando  inno  d’inferno  , 
Grandinerà  su  voi  l’ultima  polve. 

E tu  pur,  madre  mia,  madre  amorosa , 
Santa  tenera  madre,  mansueta 

Vecehiarella  passasti ed  io  non  chiusi 

Le  tue  lente  pupille,  io  che  d’  appresso 
Alla  madre  di  Dio  te  prima  amai. 
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Oh  potessi  saper  dove  ti  han  tratto 
Pietosamente  quei  crudeli , dove.... 

Oh  almen  potessi  una  segreta  croce 
Imporre  all’  ossa  tue,  pianger  sommesso 
Coi  venti  della  sera,  al  tuo  sepolcro  ! 

Pur  mi  sorride  una  speranza come 

L’infaticato  dell’Arabia  figlio 
Nei  suoi  deserti  luminosi  corre., 

Porre,  corre,  e poi  cade;  anch’io  fuggente 

Pellegrino  cadrò mi  rivedrai 

Tenerissima  madre,  e come  ognora 
Nei  miei  sogni  ti  veggio , un  dì  vedrotti 
Bella  dei  fiori , che  ti  diede  Iddio  I 
Gioite  estinti , la  miseria  è nostra  , 

Poche  gioje  e contese  ; aride  labbra 
Pronte  alla  lode  per  chi  sorge , pronte 
A vii  sogghigno  per  l’altrui  caduta  : 

Scherno  alla  santa  povertà  del  giusto , 

E maschere  festose , e mani  impure 
Or  col  Corano,  or  col  Vangel , venali 
Affetti , e invidie  basse , e freddi  baci , 

E freddamente  anche  la  gloria  uccisa; 

E percosse  a chi  vive , e incensi  ai  morti  ! 
Ecco  il  mondo.  — Gioite  — a voi  non  giunge. 
Dell’invidia  il  latrato,  e di  bramose 
Correnti  cagne  la  minaccia  : e mentre 
Di  lacera  virtù  sorge  alla  porta 
Il  ramo  del  cipresso,  il  ciel  per  voi 
S’ incolora  di  rose  : esuli  santi 


Digitized  by  Google 


— 479  — 


Ha  pochi  il  mondo  , e i demoni  son  molti. 
Ma  voi  sotto  le  grandi  ali  di  Dio , 

Che  con  gli  oppressi  gli  oppressori  accoglie. 
Voi  pregate  alla  terra  una  virtude  : 

Dei  suoi  padri  la  fede;  e sian  fecondi 
Del  dolore  gli  arcani , e della  morte  ! 
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Quando  leggo  i tuoi  canti  , e una  gentile 
Melodìa  di  dolor  mi  scende  al  core  , 
lo  sento  ancor  che  del  perduto  aprile 

Mi  avanza  un  fiore  ! 

Io  guardo  ancor  ne  la  più  dolce  stella, 
Che  mi  accompagna  nella  bruna  via , 

E sento  un  suono  ne  la  tua  favella , 

Che  il  ciel  m’invia. 

Oh  s’  è pur  ver,  che  col  dolor  talvolta 
Ci  chiama  il  cielo , e a poesia  c’  invita , 

Sol  nell’  estasi  tua  l’anima  accolta 

Sente  la  vita. 

Tutta  cenere  ancor  non  è la  lieta 
Fronda  di  gioventù  , che  invano  or  bramo  , 
E come  ai  primi  dì , son  io  poeta  , 

Se  piango  ed  amo. 

Se  amore  e poesia  sono  una  cosa , 

Se  ancor  di  un  verecondo  occhio  innamoro, 
Se  sfiorar  posso  una  terrena  rosa, 

Voglio  l’ alloro  ! 
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E il  deporrò  mesta  fanciulla , al  piede 
Della  tua  musa,  che  di  un  roseo  velo 
Non  si  ricopre  , ma  solinga  incede 

Ver  te  dal  cielo  ; 

E sol  nei  raggi  della  luna  indora 
La  grigia  veste  , che  la  chiude  intorno  , 

E al  par  del  verso  tuo , teme  1’  aurora, 

Che  annunzia  il  giorno. 

Bella  ai  felici  è l’armonia  dei  cieli  , 

E 1’  aurea  lampa  , cui  dà  luce  Iddio  , 

Ma  tu  fanciulla  , nel  tuo  vel  ti  celi , 

Quel  velo  è mio  ! 

Altri  ne  irrida  : alla  mia  Croce  stretto , 

Dal  mio  Calvario  qualche  fior  raccolgo  : 

Di  Dio  la  voce  su  quel  monte  aspetto 

E a lui  mi  volgo. 

E l’ invoco  al  chiaror  dell’  ali  sante 
D’ invisibili  spiriti  celesti , 

Che  in  mezzo  a quelle  insanguinate  piante 

Stanno  coi  mesti. 

Ed  ancor  veggio  biancheggiar  gli  ulivi , 

Ove  pregava  il  Nazzaren  Signore  , 

E in  tanta  notte  lampeggiar  sui  vivi 

Ostia  di  amore. 

E lunga  lunga  sul  percosso  mondo 
L’ immensa  Croce  fiammeggiata  a stelle  , 
Levar  tanfi  alme  già  cadute  in  fondo , 

E a lei  sorelle. 
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E a piò  di  quella  frangersi , siccome 
Picciolo  fiotto  di  fremente  spuma , 

L’ ira  dei  tristi,  cui  le  turpi  chiome 

L’ inferno  alluma. 

O giovinetta,  nella  tua  parola 
Sento  un  conforto  che  non  dà  la  terra , 
Che  ai  miti  figli  di  una  mite  scuola 

Dirompe  in  guerra. 
Ad  altri  il  verso , che  flagella  o morde  , 
Ad  altri  il  fischio  delle  tibie  ardenti  ; 
Passano  o mesta,  sulle  nostre  corde 

Gemendo  i venti. 
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A MARIA  RECHER 


giovinetta  protestante,  che  abiurando  la  sua  tede, 
si  accosta  la  prima  volta  alla  mistica  mensa. 


Yei’Si. 


iiei  tuoi  vergini  veli,  e bella  come 
L’angiol  più  bello  che  sognato  ho  mai, 

Di  quel  candido  fior  cingi  le  chiome, 

Di  che  tu  lieta  fra  le  donne  andrai. 

Con  F acqua  redentrice  or  prendi  un  nome, 
Che  in  ciel  sfavilla  fra  dorati  rai  ; 

Che  ripeton  sull’ arpe  in  dolci  suoni 
I cherubini  folgoranti,  e i troni. 

Con  le  rose  raccolte  in  paradiso, 

Venti  anni  in  volto  ti  dipinge  Iddio, 

Or  ti  rallieta  del  suo  santo  riso, 

E par  ti  dica,  nel  tuo  core  è il  mio  ! 

Se  una  brezza  infernal  ti  avea  succiso, 

Della  Chiesa  rinasci  al  soffio  pio, 

E come  pura  immacolata  ugnella 
Muovi  all’altare,  che  di  te  si  abbella. 

31 
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E ti  accosti  al  vi  tal  santo  banchetto, 

Cui  padiglione  fan  l’ali  dei  Santi, 

E del  cibo  immortale  urna  è il  tuo  petto, 

O coronata  fra  le  nuove  amanti  ! 

Languir  ti  veggio  di  soave  affetto 
Fra  gl’  incensi  dell’  ara,  e i sacri  canti  ; 
Anzi  splender  vegg’  io  sovra  il  tuo  velo 
Candida  fiamma,  che  mi  annunzia  il  cielo! 
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A UNA  MADRE 


VICINA  ALLA  CULLA  DEL  FIGLIO 


Tu  non  le -vedi  su  la  bianca  cuna 
Alleggiar  dolcemente  le  angelette, 

E spander  liete  su  per  P aria  bruna 
Un  profumo  di  rose  e violette  ; 

Mentre  un  raggio  biondissimo  di  luna 
Indora  Pali  delle  benedette, 

Mentre  di  stelle  ricamato  un  velo 
Copre  il  bambin,  che  sta  sognando  il  cielo 

Non  lo  cullar,  lo  sveglieresti  intanto, 

Che  sogna  il  bimbo  le  celesti  cose, 

Lo  sveglieresti  incauta  madre,  al  pianto, 
Mentr’  ei  si  fascia  dell’  eterne  rose, 

E la  Madonna  gli  sorride  accanto 
Fra  mille  parvolette  alme  vezzose  ; 

Anzi  in  dolci  di  fior  nodi  lo  allaccia, 

E negli  occhi  lo  bacia  e nella  faccia  ! 
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MEMORIE  E PREGHIERE 


r>  a 1 in  onte  dei  Cappuccini 


Qui  dormon  1’  ossa  della  madre  mia, 
Qui  composer  su  lei  l’ ultimo  sasso  ; 

Farmi  ancor  F oda,  come  ufi  di  F udia,  . 
Quando  al  picco  montan  movea  dal  basso; 
Chiusa  nei  bruni  veli  era  la  pia 
Delle  figlie  all’  avel  traendo  il  passo; 

Nell’  ore  malinconiche  e tranquille 
Che  del  sole  al  cader  piangoli  le  squille. 

Ed  or  F appello  con  un  suon  di  pianto, 
Ed  il  rombo  dei  pini  a me  risponde, 

0 dello  scalzo  anacoreta  il  canto, 

Che  al  grido  dei  cipressi  il  suo  confonde; 
Veggo  oneste  beltà  passarmi  accanto, 

E coprir  F urne  di  votive  fronde, 

Ma  fra  tante  beltà  meste  e leggiadre, 
Misero  figlio,  non  v’  è più  tua  madre  ! 
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Qui  fanciulletto,  mi  traeva  un  giorno 
Prendendo  il  monte,  quando  il  sol  declina, 
Sorgea  di  brevi  ghirlandette  adorno. 

Un  ermo  sasso  ver  la  bassa  china. 

Scarsa  una  lampa  risplendeva  intorno 
All’  alma  donna  del  dolor  regina  ; 

Ed  io  guardando  la  mia  madre  in  lei, 
Sospendea  su  quel  sasso  i fiori  miei  ! 

O addolorata!  se  ancor  gema  in  fondo 
Di  redentrici  fiamme  la  diletta, 

Dammene  parte  in  questo  cieco  mondo, 

E degli  strazi  suoi  pur  me  saetta! 

Se  pur  non  basti  il  tuo  dolor  profondo, 

O martire  e fra  tutte  benedetta, 

Se  pur  non  basti  per  levarla  in  Dio, 

Un  raggio  solo  del  tuo  guardo  pio! 

E 1’  offri  ai  sogni  miei  cinta  di  fiori, 

Di  che  tu  stessa  1’  anime  coroni  ! 

Fa  eli’  io  la  vegga  nei  celesti  albori, 

E volta  in  inno  la  mia  prece  suoni  ! 

Aneli’  io  pentito  dei  terreni  ardori, 

Esser  tutto  vo’  tuo,  madre  dei  buoni, 

Ma  tu  che  grande  sei,  come  sei  pia. 

Solleva  al  tuo  splendor  la  madre  mia  ! 
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Perchè  in  clamide  d’or,  perchè  di  bende 
Greche  non  si  orna  la  tua  musa  bella , 
Forse  brilla  men  dolce , o men  risplende , 
Se  il  crin  raccolto  di  viole  abbella? 

Tinge  in  biondo  la  terra , e i cieli  accendo 
Malinconicamente  anche  una  stella  : 

Gonfia  l’onda  i suoi  veli,  ed  alla  lieta 
Pellegrina  del  eie!  canta  il  poeta. 


Ad  altri  rugge  irato  spirto  in  cuore , 
Del  mio  Baffi  è la  rima  amore  e pianto  ; 
D’ aura  che  fugge  da  commosso  fiore , 
D’eolia  corda  non  è tal  l’incanto. 
Gentilezza  e pietà  figlie  di  amore 
Son  del  pensoso  giovinetto  il  vanto  ; 

E su  la  vereconda  arpa  riposa 
L’  achea  colomba,  che  succhiò  la  rosa. 
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Ali  non  è vero,  die  l’età  profana 
Spezzò  la  lira  de  la  musa  santa: 
Una  leggiera  melodia  lontana 
Odo  venir  da  imbalsamata  pianta. 
Soffia  spirto  canoro,  all’aer  vana 
Agita  Pali  , di  che  Dio  ti  ammanta. 
Sappia  la  nostra  armoniosa  scola, 
Ch’  essa  è luce  di  Dio  la  tua  parola  ! 
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ULTIME  ORE  DI  UN  GIOVINE  POETA  (*) 


a Silvia  Tarantini 

EGREGIA  E ADDOLORATA  FRA  LE  MADRI. 


r iglio  non  m’  odi , nè  ti  volgi  al  suono 
Della  deserta  che  ti  geme  accanto  ? 
Guardami  in  volto , la  tua  madre  io  sono 

Sorgi  al  mio  pianto  ! 
Ahi!  più  pianto  non  ho:  tutto  di  mia 
Feconda  vena  inaffiato  ho  il  figlio  , 

Arse  ho  le  luci , donami  o Maria , 

Qualche  consiglio  ! 

Dal  crocifisso  cor  spandimi  un  rio 
Del  tuo  divino  immaculato  sangue , 
Perch’io  ne  irrori  santamente  il  mio 

Figliuol  che  langue  ! 
Chiusa  nei  veli  miei , quanto  stangai 
11  tuo  povero  aitar  nel  cor  trafitta; 

E chiesi  un  raggio  dei  tuoi  dolci  rai , 

Vergine  afflitta! 


(1)  Vincenzo  Tarantini  flprlio,  che  fu  dell’illustre  Avvocato 
e Poeta  napoletano  Leopoldo. 
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Dalla  tua  spada  ho  anelilo  passato  il  core , 
Questa  celletta  anche  è il  Calvario  mio , 

O Madre  abbandonata , il  figlio  muore 

Il  figlio  pio.  ; 

Ti  fu  sempre  fedel , sempre  di  fiori 
La  santa  imago  tua  copria  fra  noi , 

Drizzando  a te  fra  i radiati  cori 

I versi  suoi. 

A te  che  imbiondi  lietamente  il  cielo , 

E corona  ti  son  dodici  stelle , 

Che  van  dorando  il  tuo  fluente  velo 

Di  lor  fiammelle. 

Vieni  dunque  ver  lui,  soffia  i tuoi  puri 
Balsami  preziosi,  indora  questi 
Giorni  di  giovinezza  ahi  fatti  oscuri , 

Madre  dei  mesti  ! 

E se  fisso  è nel  ciel  l’alto  consiglio, 

E se  un’  ostia  di  amor  domanda  Iddio , 
Salvami,  o donna,  l’ innocente  figlio, 

L’ ostia  son  io.  — 

Madre  freno  al  dolor. . .m’ odi  pietosa. 

Tu  m’ invidi  la  morte,  e Dio  noi  vuole  : 

Sopra  quel  nugol , clic  si  tinge  in  rosa, 

Che  veste  il  sole , 

Non  vedi  o Madre,  che  a me  lieto  scende 
Un  cittadino  dell’  eterno  Coro  , 

Ch’  orna  di  stelle  le  fiammanti  bende , 

Che  il  velo  ha  d’oro  ? 
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Già  col  suo  bacio  redentor  mi  scioglie 
Lentamente  da  te,  Madre  diletta: 

Al  mio  buon  padre,  all’ amistà  mi  toglie... 

Tu  piangi,  aspetta  ! 

Negli  ampi  azzurri,  che  tu  mesta  or  guardi, 
Nel  roseo  lampo  delle  stelle  ardenti , 

Leva,  madre  fedel,  leva  i tuoi  sguardi 

Che  il  duol  fa  lenti  ; 

Ed  io,  mel  disse  la  Madonna,  o Madre  , 
Starò  del  tuo  custode  angiolo  appresso , 

Io  veglierò  sull’  amoroso  padre  , 

Lo  credi,  io  stesso. 

Se  i lavacri  radendo  al  suburbano 
Sebcto  , all’  ora  che  declina  il  giorno , 

Un  chiaror  che  si  parta  da  lontano  , 

Vi  batte  intorno  ; 

Se  fra  gli  aerei  pini  udrete  un  suono 
Quasi  d’ arpa,  che  tempri  angiol  di  amore  , 
Raggi  e concenti  armoniosi  sono 

Di  questo  cuore. 

Io  parto  madre sul  mio  petto  stia 

La  diletta  mia  Croce,  e il  santo  panno. 

Con  1’  effigie  dell’  umile  Maria , 

Pace  all’  affanno  ! 

La  pregherò  per  te...  nembo  di  fiori 
Mi  cade  intorno...  ardo  di  Dio,  già  vesto 
Candidissime  penne...  oh  quai  splendori, 

Qual  sogno  ò questo! 
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Amando  io  vissi,  amando  io  moro Iddio 

M’ apre  i raggianti  padiglioni  suoi , 

Figli  del  fango  e del  dolore,  addio. 

Parto  da  voi  ! 
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ALLA  MADONNA 


atta 


Madre  dei  casti  pargoli, 
E delle  pie  fanciulle , 

Bella  se  infiori  i talami , 

O illumini  le  culle  ; 

Bella  pel  santo  viso 
Che  splende  in  paradiso  ; 


Deli  tu  la  faccia  irradia 
Della  fanciulla  mia , 

Cui  dietro  il  nome  gli  angeli , 
Frammisto  al  tuo  Maria, 

Deh  l’accarezza,  o madre , 

A te  lo  chiede  un  padre  ! 


Oh  dei  tuoi  fiori  il  vergine 
Olezzo  benedetto 
Innondi  alla  mia  tenera 
Dolce  fìglina  il  petto  , 

Anzi  dei  raggi  tuoi 
L’illumina  con  noi  ! 
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Dì  tu  mamma  , può  un  bambino 
Farsi  un  giorno  un  angiolino? 

Oh  se  il  fossi  ! ognor  vorrei 
Farti  un  vel  dei  raggi  miei  , 
Allacciarti  nella  testa 
Qualche  fior  della  mia  festa , 
Rinfrescarti  nell’  estate 
Colle  elette  inargentate. 


E danzando  là  nel  riso 
Di  un  eterno  paradiso  , 

Vorrei  chiedere  a Maria  , 

Venga  qui  la  mamma  mia! 

Oh  Madonna,  è grande  il  cielo, 
Venga  qui  colei  che  anelo  ! 
Quando  un  angelo  la  prega , 

La  Madonna  non  si  nega. 


Se  tu  serbi  o caro  figlio  , 

D’ innocenza  il  puro  giglio  , 

S’ ami  e temi  il  tuo  Signore  , 
Se  non  sfiori  in  giochi  1’  ore  , 
S’  odi  attento  nella  scuola 
Del  maestro  la  parola  ; 

Se  tu  saggio  e poi  sarai , 
Angioletto  diverrai. 
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VJuando  agli  ardenti  talami, 
die  Dio  prepara  in  cielo , 

Volò  pu  rissi  m’ anima 
Nel  suo  fiammante  velo  , 

Che  le  innostràr  le  rose 
Sacre  aH’eterne  spose  : 

Oli  disse  al  vigil  angelo, 

Che  la  chiudea  fra  l’ali , 

Pria  clic  alle  sedi  eteree 
Vie  più  con  me  tu  sali , 

Oh  dammi  angelo  mio, 

Che  dica  ai  figli,  addio  ! 

E a lor  che  lungi  erravano 
Dai  suoi  materni  lumi , 

Sull’  onda  la  più  splendida 
Dopo  i celesti  fiumi , 

Là  sul  Sebeto,  fìsse 
Lucido  un  guardo,  e disse. 
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Figli , sentia  la  gelida 
Ala  di  morte,  e intanto 
In  mezzo  a tante  lagrime 
Non  vidi  il  vostro  pianto , 

Non  scorsi  il  vostro  aspetto 
Dal  vedovil  mio  letto. 

Pur  benedissi,  e tenera 
Vi  benedico  ancora, 

Or  che  l’eterno  spazio 
Sotto  il  mio  piè  s’infiora , 

E al  soffio  dei'cherubi 
S’indorano  le  nubi. 

Il  ciel  mi  s’apre....  oh  l’aure 
Di  verginale  olezzo  , 

Oh  gli  aurei  troni,  oh  gli  angeli 
Di  mille  soli  in  mezzo  ! 

Oh  la  virtù  superna 
Che  terra  e ciel  governa! 

Oh  la  dolcezza  e il  gaudio 
De  le  stellanti  vie  ! 

Oh  i suoni  e le  ineffabili 
Dei  cembali  armonie  ! 

Figli  asciugate  i pianti , 

Non  vò  dolor,  ma  canti! 
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AL  SANGUE  DI  GESÙ  CRISTO 


Sangue  del  primo  martire, 
Sangue  dell’Uomo  Dio , 

Che  i santi  altari  imporpori , 
Ostia  del  fallo  mio , 

Ostia  di  amor  placabile 
Io  mi  rivolgo  a te. 


Tu  sul  novello  Golgota 
Visibilmente  scendi , 

Urna  è il  gemmato  calice 
A te  che  il  ciel  comprendi, 
Che  abisso  sei  di  gloria 
Eternamente  Re  ! 


Veggo  chinarsi  gli  angeli 
Al  sacrifizio  santo , 

E su  la  mensa  mistica 
Far  delle  penne  un  manto , 
E i diademi  splendidi 
Gettar  dell'ara  al  piè. 
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E mentre  i cieli  schiudonsi , 
E fanno  a lui  corona, 

Sciamar  pentito  il  popolo 
Sangue  di  Dio  perdona  ! 

Dalle  tue  vive  porpore 
Rinascerà  la  fè  ! 


In  questa  fonte  limpida 
S’ imbiancheran  le  stole  , 
E sorgerà  bellissimo 
Della  giustizia  il  sole  : 

Da  quel  lavacro  l’anima 
In  Dio  rinascerà. 


Ma  arcano  spaventevole 
Sarà  quel  mite  ostello 
A chi  calpesta  il  lacero 
Insanguinato  agnello , 

E nuovo  Giuda  un  empio 
Bacio  al  Signor  darà  ! 
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INNO  ALL’  ANNUNZIATA 


Ove  fra  palme  aeree 
A piò  di  un  monticello , 
Sorge  modesto  e povero 
Di  un  nazaren  l’ostello, 
Nel  luogo  ov’ebbe  culla, 
Rapita  è una  fanciulla. 


Mentre  1’  estreme  porpore 
Spande  sui  monti  il  sole  , 
Sonar  quel  tetto  ascoltasi 
Di  candide  parole , 

D’ inni  al  Signor  diletti 
Caldi  di  santi  affetti. 


0 Nazarette,  o limpidi 
Lavacri,  o sparti  campi , 
Fra  poco  in  voi  percuotere 
Di  un  nuovo  sole  i lampi 
Tutta  vedrà  la  gente 
Del  fulgido  oriente. 
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Non  di  ostro  che  trapunsero 
Le  Sirie  ancelle,  è cinta; 

Pur  di  una  luce  irraggiasi 
Che  ogni  altra  luce  ha  vinta , 
E par  che  il  suo  bel  viso 
Raddoppi  il  paradiso. 


Di  David  stirpe  , in  povere 
Bende  la  fronte  ha  stretta  ; 
Pur  fra  le  donne  un  angelo 
Diralla  benedetta , 

E avrà  di  stelle  il  manto , 

E di  tre  serti  il  vanto. 


Essa  è rapita  — i teneri 
Occhi  son  volti  al  cielo  : 
Diffuso  è di  una  rosea 
Fiamma  il  suo  bianco  velo , 
Mentre  il  suo  vergin  core 
È tempio  dell’amore. 


Essa  che  al  ciel  par  chiedere 
Il  profetato,  il  santo , 

Dice  fra  sè  : qual  vergine 
Avrà  di  madre  il  vanto? 

Qual  seno  fia  fecondo 
Del  Salvator  del  mondo? 
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Essa  è rapita  — e un’  aura 
Segreta  la  circonda, 

E come  d’ineffabili 
Suoni  la  copre  un’onda  ; 

E par  che  il  cielo  istesso 
L’allegri  di  un  amplesso. 


Di  un’immortal  letizia 
I santi  occhi  dipinta , 

Di  una  celeste  imagine 
Vedesi  intorno  cinta  : 
Nel  suo  modesto  ostello 
Disceso  è Gabriello. 


In  quei  color  settemplici , 
Con  che  fa  l’arco  il  sole , 

L’ auge!  si  avvolge,  e copresi 
Di  fiammeggianti  stole , 

E così  splende  intorno  , 

Che  men  lucente  è il  giorno. 


« Ave , o piena  di  grazie  , 
Così  ripete  a lei  : 

« Teco  è il  Signore,  o vergine  , 
« Tu  fra  le  nate  sei 
« La  benedetta,  e al  mondo 
« Darai  frutto  giocondo. 
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« Il  tuo  fattore  altissimo 
« Sarà  la  tua  fattura , 

« O sopra  di  ogni  termine 
« Felice  creatura , 

« O figlia  del  tuo  figlio, 

« Immacolato  giglio.  » 


E ombrassi  la  bellissima 
Di  vergi nal  sgomento  , 

Ma  a lei  soggiunse  l’angelo , 
Disgombra  il  tuo  spavento 
Non  dubitar  giammai, 

Intatta  ognor  sarai. 


Ed  ella:  « ecco  qui  l’umile 
« Ancella  del  Signore  , 

« Come  tu  il  dici,  piegasi 
« A tue  parole  il  core  ; » 

E come  in  vetro  il  raggio, 
Fè  il  verbo  in  lei  passaggio. 


E infioransi  di  subiti 
Splendori  i firmamenti , 
E stan  sospesi  -.gli  angeli 
Sull’  ali  riverenti , 

E spandono  le  stelle 
Più  vivide  fiammelle. 
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E l’arco  delle  armoniche 
Irridiate  spere 
Dei  Serafini  schiudesi 
Alle  volanti  schiere  , 
die  cantan  la  diletta 
Fra  tutte  benedetta. 


O bella  che  di  dodici 
Astri  coroni  il  fronte  ; 
Palma  del  verde  Libano  , 
E suggellata  fonte  ; 

Giglio  che  puro  olezzi 
Sotto  gli  eterni  rezzi. 


Bella  e turrita,  amabile 
Come  la  bianca  luna , 

E maestosa  agli  uomini 
Pari  alla  notte  bruna  ; 
Terribile  fra  i campi , 

Qual  oste  che  si  accampi  ; 


La  tua  materna  clamide 
A noi  deh  sia  difesa; 

Deh  tu  la  smorta  lampade 
Ravviva  della  chiesa, 

Deh  scudo  agli  egri  sia 
Il  nome  tuo  Maria  ! 
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Donna,  deli  fuga  il  pallido 
Mostro,  che  ha  cento  braccia , 

Che  fra  le  sue  viperee 
Spire  le  genti  allaccia , 

Ed  ove  l’ali  impiuma, 

Spande  attoscata  spuma  (') 

Deh  misererò  o Vergine  „ 

Pel  tuo  materno  core  , 

Vedi  le  tombe  mancano 
A un  popolo  che  muore; 

Spenga  il  tuo  soffio  pio 
11  fulmine  di  Dio  ! 

Pel  paradiso,  o Vergine , 

Tu  basteresti  sola; 

Parola  dell’  Altissimo 
È pur  la  tua  parola , 

E si  ripete  il  cielo 
Nel  tuo  beato  velo. 

Deh!  il  mite  suon  che  partesi 
Dalle  percosse  squille 
Su  delle  torri,  all’umile 
Popol  dell’  erme  ville , 

Eco  ne  fia  quel  suono 
Del  tuo  divin  perdono  ! 

(1)  Quest’inno  fu  scritto  ncll’inseverirc  del  colera  in  Messina 
nell'agosto  del  1854. 
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E nuovi  altari  s’ergano 
Nelle  terrene  lande  , 

0 madre  potentissima , 

Al  nome  tuo  sì  grande  ; 

Anzi  con  nuovo  esempio 
Il  mondo  a te  sia  tempio  ! 

Arda  il  Coran,  sul  vertice 
Delle  lunate  cime , 

Splenda  ai  redenti  popoli 
L’imago  tua  sublime  , 

E sian  legati  a un  patto 

1 figli  del  riscatto! 

E a me  che  in  casti  numeri 
Ti  offro  di  amore  un  segno , 
Splendi  benigna  e arridimi 
Dai  tuo  celeste  regno , 

Unica  speme,  o mia 
Dolcissima  Maria  ! 

Tremi  la  terra,  avvampino 
Sanguigne  fiamme  in  cielo , 
Non  lambirà  la  folgore 
Il  mio  terrestre  velo , 

E il  nome  tuo  fra  i canti 
Ripeterò  coi  Santi  ! — 
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A SAN  FRANCESCO  DI  PAOLA 


I 11  11  o. 


Oe  pei  cilestri  vortici 
De  le  tirrene  spume , 

0 naviganti.,  spingevi 
Forza  di  pio  costume  , 

Col  cereo  benedetto 
Fior  di  votivo  affetto  ; 

E alla  scogliosa  Paola , 
Cui  bacia  un  mar  crudele  , 
Drizzate  a leni  zefiri 
Le  desiose  vele  ; 

Come  dal  flutto  infido 
Voi  scenderete  al  lido , 


Ite  giulivi  all’  eremo  , 

Che  da  Francesco  ha  vanto , 
Dei  fraticelli  supplici 
Fra  le  salmodi  e il  canto  ; 
Fra  i penitenti  riti 
Dei  pallidi  eremiti  ; 
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E fra  cipressi  e salici 
In  lunga  via  dirotta,' 

0 pellegrini  piacciavi 
Baciar  la  santa  grotta 
Già  primo  ospizio  al  pio , 
Che  ora  s’ insena  in  Dio. 


Scalzo , ed  in  man  recandosi 
Un  torto  bastoncello, 

Tenne  per  aurea  clamide 
Un'ispido  mantello, 

Per  reggia  sua  le  selve 
Nido  a cruenti  belve. 


Là  dove  di  continue 
Nevi  Appennino  ha  veste, 
Ove  rosseggia  il  folgore 
Tra  frane  e tra  foreste , 

E raggian  gli  angui  solo 
In  un  deserto  suolo. 


Di  carità  vivissima 
Fino  tra  i geli  avvampa  ; 
Foco  che  in  lui  diffondesi 
Dalla  celeste  lampa, 

Foco  che  in  lui  si  alluma, 
Che  il  cuoce,  e noi  consuma. 
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O carità  ! dai  limpidi 
Sereni  delle  sfere  , 

Un  poderoso  Arcangelo 
Fra  le  consorti  schiere , 
Scende,  e Francesco  implica 
Di  splendida  lorica  : 


E in  cifre  che  s’ imperlano  , 
La  Carità  vi  è scritta; 

Sull’  erta  del  Calvario 
Da  Cristo  a noi  prescritta , 

Nò  carità  mai  langue, 

Se  la  feconda  il  sangue  ! 


O nata  nel  battesimo 
Di  un  sangue  prezioso, 

Hai  nella  Croce  il  talamo , 

E un  martire  ò il  tuo  sposo, 
Sei  prezzo  di  un  riscatto, 
Come  ne  fosti  il  patto. 


Tu  balenasti  al  semplice 
Di  Paola  romitello, 

Che  valicava  i pelaghi 
Sull’ umile  mantello, 

E intorno  a lui  gioconde 
Melodiavan  Fonde. 
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E i pescatori  empivano 
Le  nude  reti,  appena 
Della  sua  man  segnavali 
Dalla  vicina  arena , 

E ognun  dicea  nel  pianto 
O benedetto  il  Santo  ! 


Dalla  fumante  pentola 
Bela  la  morta  agnello , 
Sorge  dall’  urna,  e infiorasi 
L’  estinta  verginella , 

E i canti  del  ferètro 
Cangiansi  in  lieto  metro. 


Quando  i cavalli  annasano 
L’  odor  della  battaglia  , 
Quando  i guerrieri  fremono 
Chiusi  di  ferrea  maglia, 

E le  tonanti  rocche 
Apron  fulminee  bocche, 


Spesso  coi  bruni  sandali 
Ed  il  cappuccio  umile  , 

Un  fraticello  vedesi 
Entrar  nel  campo  ostile , 
Ed  ecco  a lui  dinante 
Aste  e bandiere  infrante. 
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E a lui  monili,  e splendide 
Effigiate  zone , 

A lui  giojelli  s’offrono, 

E vergini  corone  , 

A lui  modesto  e bello , 

Come  a Messia  novello  ! 


E il  bruno  sajo  a cingere 
Devoto  salmeggiando , 

Corre  chi  d’  ostro  ornavasi , 
O roteava  un  brando , 

La  vanità  feroce 
Cangiando  in  umil  croce. 


E dove  romban  l’ aquile 
Con  fremito  selvaggio , 

Sugli  erti  picchi  , o al  limite 
Di  facile  villaggio , 

S’apron  remoti  ostelli 
Ai  nuovi  suoi  fratelli. 


Vivi  all’ eterne  glorie, 
Come  ai  terreni  canti  , 
Sono  del  cielo  i gaudii , 
Son  della  terra  i pianti. 
Coprici  tu  dell’  ale  , 

O spirito  immortale  ! 
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O benedetto,  insegnaci 
Che  falsa  è la  parola , 

Che  suona  lusinghevole  , 
Ma  che  nessun  consola  ; 
Che  il  pianto  dell’  oppresso 
Penetra  il  cielo  istesso  ! 


La  moribonda  lampada 
Di  carità  ravviva , 

Non  sulle  nostre  labbia, 
Ma  dentro  al  cor  si  scriva , 
E nel  promesso  giorno 
Noi  ti  staremo  intorno  ! 


Ed  ove  in  vel  purissimo 
Trapunto  di  splendori , 
Siede  1’  augusta  Vergine 
Madre  ai  celesti  cori , 

Per  la  tua  mano  o pio , 
Sarem  condotti  a Dio  ! 


IDILLIO  LUCIESE 


Ego  eognosco  ovcs  meas, 
et  cognoscunt  me  meae. 


l’ IXCRESSO  BEL  EMO  PASTORE  15  SANTA  LUCIA  (l> 


Del  tramonto  la  cheta  ora  già  volge , 
E fiiman  dalla  lunga  i bianchi  tetti 
Dei  luciesi  pastorelli,  e lente 
Dagl’ in  nerbati  monti  ai  chiusi  ovili 
ltiedon  le  pecorelle.  Ecco  il  sol  veste 
L’  arco  dei  monti  di  purpuree  fiamme , 
Quasi  sdegnando  che  la  sua  corona 
In  poco  d’ ora,  tremolar  sul  bruno 
Velo  dovrà  della  vicina  sera. 

Lucidissimo  occaso  ! anche  più  bello 
Pei  languenti  tuoi  fochi,  e bello  come 
Vergine  nei  fiammanti  ostri  cadevi 
Sulla  culla  del  mondo!  io  ti  rimiro, 
Come  rapito,  ed  adorando  esclamo  : 

Oh  luciesi  invidiate  balze , 


(1)  Monsignor  Carlo-Vittorc  Papardo  teatino  Vescovo  di  Mindo, 
Prelato  insigne  di  Santa  Lucia,  specchiatissimo  di  sapienza  e di 
carità  pastorale.  33 
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Oh  vero  edenne  di  Sicilia  mia, 

O mugghienti  vallate;  erte  sublimi 
Brillanti  al  sol  che  delFItalia  ò sole , 
Oh  vertici  nevosi,  ove  si  asside 
La  poesia  dell'infinito,  oh  antica 
Città,  cui  son  perpetuo  incenso  i fiori 
Di  odorate  con  valli  , e sotto  a cui 
L’eolio  flutto  biancheggiando  rompe  , 
Salve  cittade  di  Lucia,  dell’alma 
Vergine  santa,  che  innostrò  di  sua 
Vermiglia  vena  i verecondi  gigli 
D’ intaminata  verginal  fragranza; 

A cui  le  sanguinenti  evulse  luci, 

Che  così  da  vicin  videro  Iddio , 

Fur  nuove  stelle  dell’oppressa  fede  ! 
Salve  antica  città  ! sulle  corone , 

Di  che  lieta  tu  vai , ride  un  novello 
Fior  della  terra  che  mi  die  la  cuna, 

Il  tuo  nuovo  pastor...  tei  dona  il  cielo  ! 

Un  cherubino  lo  precede,  il  guardai 
La  sua  chioma  dal  sole  irradiata 
Piove  raggi  di  stelle,  ha  l’ali  d’oro 
E come  ei  passa,  un  insueto  olezzo 
Si  diffonde  di  rose;  odonsi  a mille 
Gli  argentei  squilli  dei  sacrati  bronzi  , 
E dalla  torre  sì  funesta  un  giorno 
Ai  lunati  vessilli,  e all’ empie  schiere, 
Partesi  un  lungo  detonar  festivo.  — 

— Oh  vista  I ondeggiai!  le  parate  vie 
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Di  un  innumere  popolo  ; di  arazzi , 

E di  trapunti  arabescati  drappi 

Ogni  veron  si  abbella:  ai  bianchi  vecchi 

Spigliati  garzoncelli  erran  d’ accanto  , 

E ai  festivi  bimbetti  i tardi  padri 
Additano  il  pastor,  sulla  cui  faccia 
Batte  il  roseo  del  sole  ultimo  raggio , 
Qual  di  celeste  creatura  il  bacio. 

Gli  ultimi  lembi  di  occidente  copre 
Un  vago  turbinìo  di  fiamme  e d’oro: 

Ma  tempestata  di  più  chiare  stelle  , 

Tra  le  infiorate  tede  e i sacri  metri , 

Ed  i percossi  timpani,  la  notte 
Più  superba  del  di  spiega  i suoi  veli  ! 

Oh  dolcissima  notte  ! Eccol  di  sua 
Gemmata  infula  santa  adorno  il  capo  , 

Il  mite  Carlo  fra  i suoi  figli  incede , 

Al  soave  chiaror  di  argentee  faci. 

Aura  di  paradiso  è intorno  a lui. 

Sulla  sua  fronte,  che  di  un  angel  pare, 
Una  mistica  idea  splende  di  Dio  : 

Par  che  si  muova  dalle  labbra  sue 
Uno  spirto  di  amore...  e intanto  immezzo 
Un  sorriso  di  stelle,  incoronata 
Di  dodici  splendori,  a lui  sorride 
Dal  cielo,  che  invermigliasi  di  rose , 

Di  Nazarette  la  divina,  e ai  Santi 
Di  Tiene  lo  addita  e di  Avellino , 

Chiusi  ancor  nelle  antiche  austere  lane , 
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Ma  tutte  di  giocondi  astri  trapunte , 

Ecco,  ella  dice,  il  vostro  figlio  e il  mio  ! 

E non  visto  ad  alcun,  là  nelle  arcate 
Del  maggior  tempio,  una  mitrata  imago 
Negli  aurei  suoi  paludamenti  avvolta  , 

Dal  monumento  lentamente  sorge  ! 

Il  venerando  Franco , e il  benedice. 

Ed  ecco  folgorar  di  azzurri  lampi 
Della  trafitta  Verginella  il  santo 
Marmoreo  simulacro,  anzi  ella  stessa 
Col  serto  ancor  delle  sue  rose  in  fronte 
Fra  mille  martirate  anime  sante , 

Benedir  la  città  fatta  più  bella 

Del  novello  splendor,  che  la  incolora. 

Esultatene  o colli , o lueiesi 
Irrigui  limpidissimi  lavacri , 

0 impomati  giardini,  orti  felici! 

Io  veggo,  o veder  parafi,  il  pastor  nuovo, 
A cui  di  carità  fiammeggia  il  petto , 
Benedir  quante  vi  fan  cerchio  alture  ; 

E si  rimbiondan  le  aspettate  spighe, 

Si  arrubina  la  porpora  dell’uva, 

Volgesi  in  frutto  dell’  ulivo  il  fiore. 

Or  digiuni  agnelletti,  or  pingui  paschi , 

Or  vitree  fonti,  e caldi  ovili  avrete  ; 

E tu  rifiorirai  terra  gentile  , 

Che  lieta  stai  fra  la  marina  e il  monte  , 

Di  Carlo  all’ombra,  e sarà  teco  Iddio. 
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IL  CARNEVALE 


Satira.  (i) 


E sempre  le  pensose  ore  consumi 
Presso  alla  fida  lampadetta!  eh  sorgi, 
Lascia  la  tua  cortina,  e questi  lascia 
Scheletri  in  rossa  pelle,  i libri  tuoi. 

— Altri  d’unte  cucine,  altri  si  piaccia 
Delle  lucide  cene,  o dottamente 
Acconci  a vigil  ferro  il  docil  crine , 

O all’  ebre  polche  infuriando  corra  ! 

Io  sto  fra  i morti  intonacati  in  pelle , 

E se  questa  è follìa,  voglio  esser  folle. 

— Signor  che  dici?  al  cimitero  augusto 
Mal  si  addicon  tai  dì  — senti  il  baccano 
L’orgia  dei  timpanetti  — apron  la  festa 
Del  pazzo  carnevai  gli  ardenti  mori 
Colle  orrisone  tube,  eccoti  i zanni 


(1)  È un  saggio  di  un  mio  libriccino  di  satire  cdie  spero  com- 
piere dopo  la  non  ancor  finita  Versione  in  isciolti  delio  Profezie 
di  Isaia. 
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Nel  giullaresco  lor  farsetto,  e in  veste 

A mille  tinte  screziata;  bella 

Di  quei  color  con  che  fa  l’areo  il  sole  , 

Il  festivo  arlecchin,  guarda  il  sonante 
Aculeato  lucido  beretto 
Dell’  eloquente  Pulcinella  ! avvolto 
Nei  suoi  rosei  zendadi  eccoti  a stuolo 
Molte  leggiadre  di  Venezia  figlie  ! 

Eccoti  Achille  e Menelao  tirati 
Da  due  vecchi  ronzini,  e tu  la  poca 
Luce  degli  occhi  tuoi  nei  libri  perdi  ? 

— Alessandruccio  n’hai  ragion,  son  teco. 
Tanti  conosco  e cristiani  e mori , 

E tanti  zanni  in  dignitosi  manti  ! 

E tempestati  di  ben  mille  tinte, 

Or  del  Corano  or  del  vangel  seguaci , 
Arlecchinetti  ed  arlecchini  mille  ! 

Pulcinella  in  bigoncia  in  aule  in  scuole , 
Romantici  e puristi,  antichi  e nuovi , 
Goticizzanti  in  itala  loquela, 

Ora  in  lini  tarlati  or  messi  a festa  ! 

— Guarda  Signor,  quell’infiorata  biga! 

• V’è  un  pasciuto  bascià,  come  risplende 
Nel  dorato  turbante  ! — Io  ne  conosco 
Alcun  che  mangia  e beve  e veste  panni, 
Turchescamente,  e non  ha  cor  nè  senno , 
Ma  bocca,  e gran  ventraja,  e tutto  è carne. 
Sol  la  maschera  è nuova,  è l’uom  l’istesso. . 
Vedi  Signor,  che  lunghe  righe  ! alunni 
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Di  Bartolo  e di  Baldo  — ei  son  notai 
Rinfronzoliti  a carte,  urlano  in  tondo. 

— Ne  son  di  tali , die  fan  dire  al  morto 
Spaventose  bugie,  che  dottamente 
Fan  del  gramo  orfanel  la  voce  ingiusta. 

Ecco  nei  cenci  d’or,  rinnalberati 
Passar  giulivi  pel  sonante  corso 
Due  vagheggini,  che  impettiti  vanno 
Inciondolati  di  due  grossi  vetri. 

— Oli  ne  so  tanti,  su  cui  splende  il  panno, 
E smunta  è la  scarsella  , e giran  sempre 
Girali  rigirali  continuamente  , 

Lustro  lo  stivaletto,  ed  irti  i baffi , 

Ma  un  rocchio  di  salciccia  ahimè  non  hanno 
E due  morselli  di  stentato  pane  ! 

Signor,  forse  le  maschere  non  sono 
In  grazia  tua?  questa  morale  è fredda. 

Tra  il  nevigar  dei  zuccherini,  e il  dolce 
Tonar  dei  rauchi  corni,  e dei  fiorati 
Tamburi,  che  disgradano  Babellel 
Vedi  in  curvi  vecchioni  i giovinetti , 

E gajamente  bamboli  i maturi  ; 

E in  uomini  le  donne,  e queste  in  quelli 
Leggiadramente  tramutar  sembianza  ! 

— Ebben  conosco  bamboli  maturi, 

E maturi  fanciulli , e vecchi  imberbi 
A scenica  sultana  arder  l’ incenso  , 

E sdentati  da  lei  chiedere  un  riso; 

E qualche  volta  d’uua  lieta  danza 
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Ecclissar  lo  splendor,  spesso  sfiorando 
Di  un  niveo  piede  la  non  tocca  pelle 
Col  lor  piedin  per  cinquantanni  grave! 

Odi  quel  chiacchericcio!  ò un  carro  adorno 
Di  selvatiche  frondi,  e su  vi  tuona 
Dispensato!*  di  magiche  radici, 

E di  arcani  amuleti,  un  torvo  ceffo 
Rosso  qual  uom,  che  si  attuffò  nel  vino. 

Egli  è un  Tullio  di  piazza  — oh  ne  so  tanti 
Corruttori  di  plebi,  ombra  di  scienza , 
Truffatori  di  soldi , e in  dotto  lucco 
Di  fameliche  fosse  scavatori. 

Con  diadema  di  rose,  e in  bianche  vesti 
Iridate  di  gemme,  oh  chi  son  quelle 
Fantastiche  fanciulle  ? itale  sono  ! 

E con  rami  di  allor  salutali  Dante , 

Che  maestosamente  in  piazza  incede. 

Benedetta  memoria  ! e pur  con  ali 
Incolorate  d’iperboreo  fango, 

So  tanti  vati,  che  vorrian  levarsi 
A quell’altezza  di  Fiorenza  nostra  , 
Sbalestratori  d’ impiombate  rime, 

E di  scheggiati  rumorosi  versi. 

E Dante  e Italia  hanno  sul  labbro,  e in  core 
La  bibbia  di  quaggiù,  l’ otto  per  cento  ! 

Oh  che  lingue  infiammate,  oh  che  tabane 
Fradicie  lingue,  in  giornaletti  o rime 
Spesso  guizzanti,  al  par  de  le  fiammelle. 
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Che  il  gran  padre  Alighier,  padre  di  bimbi, 
Vedea  dei  ladri  nella  turpe  bolgia. 

....Ma  tu  ti  turbi  Alessandruccio— hai  d’onde 
Il  reo  son  io,  del  carnevai  si  goda; 

È un  simbol  dotto  de  la  vita  aneli’ esso. 
Laceriam  queste  bende,  oh  dammi  il  mirto 
A Vener  sacro,  che  folleggi  aneli’ io  I 
Che  inamarendo  altrui,  me  stesso  indolci! 
Che  in  cerea  mascheretta  orni  il  mio  viso! 
La  maschera  è gentil,  copre  sovente 
Sì  turpi  volti  e zuccherati  , e labbra 
Ignote  al  vero,  che  dovria  spezzarsi , 

Ma  noi  consente  la  comedia  umana! 
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Ti  riveggo  o gentil  fata  tirrena, 

Cui  primavera  eterna  il  crine  infiora , 

E la  tua  profumata  aria  serena 

Io  bevo  ancora! 

Dall’arco  delle  tue  liete  riviere 
Parte  un  incenso,  che  mi  parla  al  core 
E alle  tue  dolci  imbalsamate  sere 

Piango  di  amore  ; 

E le  tue  coralline  isole  belle 
Da  un  mar  cullate,  che  non  ha  riposo, 

Cerco  al  chiaror  de  le  pensose  stelle , 

Vate  pensoso: 

E delle  scalze  pescatrici  al  canto  , 

Come  sui  lidi  di  Sicilia  mia, 

Mi  scende  al  cor  per  mille  affetti  santo , 

Malinconia. 

Del  Vesòvo  la  lampa  rubiconda 
È poesia  pel  pellegrin  sicano  , 

Nè  quella  fiamma,  che  le  valli  inonda. 

Risplende  invano. 

(1)  Scritta  al  1859  in  Napoli  terra  a me  dilettissima,  e clic  amo 
come  una  seconda  mia  patria  ! 
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Al  bacio  del  tuo  sol,  Napoli  bella , 

La  vocale  risponde  arpa  dormente , 

E torna  il  raggio  dell’antica  stella 

Alla  mia  mente. 

Bella  dei  mari  tuoi  sino  è la  notte  , 

È dei  tuoi  venti  il  sibilo  giocondo, 

Arcana  è 1’  ombra  delle  azzurre  grotte , 

Eden  del  mondo  ! 

Fino  il  ruggito  del  tuo  golfo  è bello 
Dalla  gelida  luna  illuminato, 

Di  Dio  la  voce  riconosco  in  quello , 

Di  Dio  sdegnato: 

Ed  una  desolata  ira  mi  accende. 

Le  nembose  in  mirar  canute  spume, 

Per  P uom , che  il  nome  dell’Eterno  offende 

Con  reo  costume! 

Qui  ogni  torre  è un’età,  qui  par  nei  bruni 
Paludamenti,  i secoli  passati 
Dall’  urne  polverose  Iddio  raduni 

Coi  nuovi  nati. 

E con  lo  svevo  l’angioin  passeggi 
Di  rugginosi  serti  adorni  ancora  , 

Finche  sopra  i crollanti  archi  rosseggi 

La  nuova  aurora. 

....  Ma  tu,  che  fior  da  fior  cogli  o gentile 
Velata  musa,  e te  ne  fai  corona, 

A questi  olezzi  di  un  perpetuo  aprile 

Or  ti  abbandona  1 
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Ad  altri  i coturnati  estri,  sol  io 
Amo  i susurri  delle  vitree  fonti , 

Fra  i casti  incensi,  che  natura  a Dio 

Manda  dai  monti  ; 

E al  blando  soffio  delle  tue  marine 
Parlo  alla  cetra,  e mi  risponde  amore 
Amor  risponde  delie  tue  colline 

L’ardente  fiore. 

Lieto  chi  fugge  alle  stellanti  ruote 
Da  questi  luoghi  sì  vicini  al  cielo, 

E nell’  ospite  suol  lasciar  qui  puote 

Il  fragil  velo! 

Io  no  ; fra  1’  ombre  dei  materni  lari 
A due  vaghe  angiolette  il  pensier  vola, 
Ahi  di  padre  all’  amor  qual  cosa  è pari  ? 

Chi  mi  consola? 

L’ultimo  bacio  sulla  croce  mia, 

Ma  benedette  le  figliuole  sante; 

Le  rivedrò,  come  più  il  cor  desia 

Poeta  errante  ! 

Napoli , 10  Settembre  1850. 
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LA  CERTOSA  DI  SAN  MARTINO  0 
in.  ]NTapoli 


3 a a sa  3 

AD  ANTONIO  CATARA-LETTIERI 

Onore  della  Filosofia  Italiana 
Illustre  nei  fasti  della  Scienza. 


“Juan  d’io  sovra  i solenni  archi  dei  monti. 
Mi  sollevo  dai  pigri  ozi,  all’ eterne 
Estasi,  dalla  gente  ima  incomprese  ; 

Io  tutta  sento  la  virtù  di  amore, 

Che  si  affina  nei  cieli , ed  affatico 
L’ali  da  questa  transitura  creta, 

A più  limpidi  cerchi,  a più  diffuse 
Zone  di  luce,  e m’inabisso  in  Dio  ! 

Oh  di  Santo  Martin  candide  vette , 

Severi  altari  dell’eterna  pace, 

Ove  nei  bianchi  suoi  lucchi  ravvolto , 

Spirito  vi'ator  dell’ erme  balze, 

Talor  si  affaccia  il  pio  Brunon,  cui  cerchio 
Fan  le  raggianti  lunghissime  croci 


(1)  L’egregio  e dotto  mio  amico  sig.  Tulàri  ha  scritto  una  bel- 
lissima opera  storica  ed  illustrativa  della  classica  Certosa  Na- 
politana.  Ricordo  ciò  a ragion  di  onore  pel  mio  amico.  Scrissi 
anche  Questi  versi  per  la  mia  Napoli  al  1859. 
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Dei  suoi  cento  eremiti  a lui  consorti. 

Oh  di  Santo  Martin  candide  vette , 

Cli’  io  vi  baci  e vi  adori  errante  vate  ! 

Ben  solo  in  cieche  smisurate  volte  , 

In  ermi  santuari , seppellìa 
L’ Assiria  tenebrosa  i suoi  misteri  , 

E nei  cupi  ipogei  l’arcano  Egitto, 

E la  bendata  Etruria  i riti  suoi  ! 

Pagode  istoriate,  in  voi  le  cifre 
Mitiche  del  Mogòl,  dell’India  in  voi 
Le  simboliche  leggi , o immense  grotte  ! 

Ma  sol  dai  monti  a noi  favella  Iddio  ; 

Ma  trono  e tempio  è a noi,  cattedra  ed  ara. 
L’ardente  Sinai,  e il  Golgota  cruento! 

Mose  nella  vegliata  arca  la  legge 
Collocava  geloso  ; e tu  di  Cristo 
Spirito  redentor,  nei  claustri  accolto  , 

Odoravi  perenne  e intaminato  ! 

Ch’io  tutta  prenda  nei  miei  lumi  questa 
Città  gigante,  che  si  mesce  e volve 
Sublimemente  sotto  gli  occhi  miei  ! 

Tutte  dei  mille  campanili  io  scorgo 
Ergersi  in  alto  le  lucenti  frecce  , 

E scintillar  le  cupole  dorate 
Dei  santuari;  ed  allo  sguardo  aprirsi 
Le  immense  vie  strepenti,  e in  ordin  lungo 
Irte  di  bronzi  le  fulminee  torri. 

Delle  pupille  faticando  l’arco 
Le  campane  vegg' io  verdi  pianure, 
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E la  corona  dei  Tifati  monti  , 

E le  cime  dei  cenili  appennini. 

Ecco  il  bianco  Vesòvo,  a cui  cappello 
Fan  perenne  le  nevi,  e i rossi  lampi 
Delle  funeree  sue  temute  fiamme  ; 

E là  s’inlarga  per  lo  aperto,  il  vasto 
Argenteo  golfo,  e la  cilestre  Baja , 

E quasi  in  cerchio  di  sorelle,  un  gruppo 
Di  festanti  verdissime  isolette. 

Ecco  l’azzurra  Capri,  ecco  le  molli 
Rosee  colline  di  Sorrento  e Vico. 

O Napoli , o gentil  riso  di  Dio 
Sulla  terra  caduto,  o del  Tirreno 
Dighirlandata  Uri,  sulle  tue  trecce 
Arde  l’itala  rosa,  e sui  tuoi  veli  , 

Più  eli’altra  gemma,  del  tuo  ciel  la  luce! 

Io  sto  fra  due  — fra  i paventati  merli 
Di  un  turrito  castello,  a cui  fan  siepe 
Odorosi  giardini , e fra  la  pace 
Della  bianca  mestissima  Certosa. 

Chi  siete  voi  d’ immaculate  lane 
Tutti  richiusi,  che  segnate  il  lungo 
Silentissimo  chiostro  a lenti  passi  ? 

E mentre  il  vento,  che  qui  parla  immezzo 
Le  metalliche  croci,  e i lignei  teschi, 

Dell’  immensa  città  mi  reca  il  grido, 

Quasi  d’ orgia  profana,  i vostri  alzate 
Vecchi  lamenti  di  cantati  salmi, 

Quasi  di  funerali  organi  santi  ? 
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Angeli  siete,  o pellegrini,  o frati 
Nelle  lunghe  bianchissime  cocolle  ? 

A mezza  notte,  quando  rompe  il  vostro 
Bronzo  dissonnator  della  cittade , 

Che  giace  affranta  dai  tripudii  suoi  , 

Voi  certo  mi  sembrate  anime  uscite 
Di  sepoltura,  che  di  lente  faci 
Al  sulfureo  chiarore,  incedon  meste 
Ombre  misteriose  e taciturne. 

Una  fosca  leggenda  ancor  nei  vecchi 
Corrosi  libri  mormorata,  dice. 

Come  il  Santo  Brunon  prendesse  in  bieco 
Questo  fango  mortai  « Tutto  disteso 
» Sulla  rigida  bara  un  Raimondo  (1) 

» Bella  merigia  Francia , era  nel  tempio: 

» Le  fredde  mani  avea  composte  a croce , 
» E il  de  profundis  si  levava  al  cielo 
» Dalle  armoniche  canne  — Annugolava 
» L’incenso  le  vastissime  navate, 

»>  E Raimondo  si  rizzava  immezzo 
>>  La  sua  barella,  cui  fean  poca  siepe 
>•  Lividissime  cere  — ed  oh  dicea  : 

>*  M’ha  giudicato,  m’ha  dannato  Iddio! 

» E si  spegnean  le  mortuarie  faci, 

» E un  rumor  di  catene,  un  ghigno  acuto 
« Di  demoni  fumanti , una  rossastra 


(lì  Ho  attinto  alla  vecchia  Cronaca  Claustrale,  e cercato  di  co 
ìorirla  in  questo  Carme. 
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»>  Vampa  d’ inferno  era  suggello  ai  detti. 

» Brunone  con  sei  pii  pellegrinanti , 

» Al  mitrato  movendo  Ugo,  dicea: 

» Là  sui  tuoi  monti  fabbricar  vogl’  io 
» Il  padiglion  di  Cristo;  e Ugon  che  in  suo 
» Mistico  sogno,  sette  stelle  vide 
» Fiammeggiando  , di  terra  ergersi  all’  alte 
» Ripide  sommità,  rispose:  Iddio 
» Nel  simbol  de  le  stelle  ap riami  il  tuo 
» Ispirato  concetto  — Iddio  sia  teco  ! » 

— Quanta  miseria  nella  terra,  quanta 
D’inconsulte  e segrete  ire  tempesta, 

E di  viltà  potenti,  e d’incompresi 
Desideri  sublimi , irti  disdegni , 

Implacate  vendette  — e poi?  la  morte! 

La  morte  ò qui  : sulla  spolpata  testa 
Di  un  martire  o di  un  Santo,  ecco  pensosi 
I candidi  eremiti  — a me  li  accenna 
Ortodosso  pennello  — ecco  nel  casto 
Vigilato  recinto  il  benedetto 
Cimitero  dei  frati,  ad  ora  ad  ora 
Segnato  intorno  di  marmoree  croci. 
Umilemente  nella  bassa  terra 
L’un  dopo  l’altro  scenderan,  la  squarcia 
Di  quei  miti  la  marra,  e di  quei  miti 
La  man  grandinerà  l’ultima  pietra 
Sopra  quegli  occhi,  che  si  chiuser  vivi 
A questa  bassa  insidiosa  cerchia  : 

Ma  all’alma,  che  nel  suo  peplo  di  stelle  , 
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E di  aromi  cosparso,  a Dio  ritorna, 

Da  questo  monte,  eh’ è 1’ aitar  del  cielo, 

Parrà  breve  il  viaggio  ; ed  ecco  prima 
Dell’ora  sua,  schiudersi  il  ciel , mutarsi 
Quel  Calvario  in  Orebbe,  arder  di  mille 
Ali  di  santi  la  romita  chiostra , 

Ed  apparir  fra  nembi  d’  oro  Iddio. 

Iddio  sta  su  quel  monte;  e quando  al  salmo 
Dell’  eterna  speranza  eco  fan  mille 
Dipinti  volatori,  a cui  par  tardo 
L’  orto  della  rosata  alba  vicina , 

Ed  il  profumo  della  vergi n terra 
Si  confonde  agl’incensi,  Iddio  sorride, 

E più  benigno  la  città  riguarda, 

E il  veleggiato  sorridente  golfo , 

Che  s’ imperla  nei  rai  del  sol  nascente. 

Io  quando  nella  bruna  ora  raccolto 
Della  rorida  sera,  in  su  quell’ erta, 

Quasi  ravvolta  in  un  oceano  d’oro  , 

Per  la  luna  imminente,  il  guardo  abbasso, 
Dalla  lunga  mi  appar  l’onda  tirrena 
Irradiata  dalle  pingui  tede 
Del  pcseator,  mentre  dai  grigi  spaldi 
Del  merlato  castel,  la  voce  ascolto 
Dell’ erme  sentinelle,  e non  lontana 
Dai  contermini  orteti , odo  la  mesta 
Del  bruno  mandrian  canzon  selvaggia. 

Oh  di  Santo  Martin  repenti  balze, 

In  voi  si  mesce  con  arcano  amplesso 
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La  poesia  del  cielo  e della  terra  ! 

Io  la  sento  nell’anima  commossa; 

E quando  la  sublime  ira  dei  venti 
Fra  le  croci  passeggia,  e i sommi  pini , 

E le  querce  crollanti,  agli  occhi  miei , 
Stellati  in  oro  appaiono  i vessilli 
Dell’  angioin  , delle  rinate  trombe 
Odo  lo  squillo  e i coronati  spettri 
Del  buon  Roberto  , e dell’  illustre  Carlo , 

E delle  due  Giovanne,  erran  ravvolti 
Negli  aurei  manti,  che  imbrunì  la  tomba  , 
Pei  fremebondi  solitari  chiostri. 

0 faticate  lungamente  in  questo 
Getsemani  del  mondo,  anime  stanche  , 
Queste  attingete  solitarie  vette  , 

Ed  integrate  di  novella  pace 

Nel  divino  terror  dei  chiostri  antichi, 

Riposerete  più  fidenti  in  Dio  ! 

Qui  le  immortali  tele  a voi  fan  fede , 

Che  il  demon  dello  scisma  inverecondo 
All’itala  pietade,  invano  impreca, 

E le  lampe  vorria  dei  nostri  altari , 

E i sacri  veli  orribilmente  pesti , 

E lacerata  la  bandiera  santa , 

Che  insanguinò  sublimemente  Iddio. 

1 Betlemici  monti  eccovi  e Guido 
Di  sua  beata  ed  innocente  mano 
La  grotticella  del  Signor  pingea , 

E i pastori  adoranti  — eccovi  l’ irto 
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Invido  Spagnoletto  i suoi  pennelli 
Dall’  angel  del  Calvario  illuminati , 
Accostar  riverente  ad  ampia  tela. 
L’insanguinata,  ma  divina  Croce 
È sulla  vetta,  che  ancor  bolle  e fuma 
Della  grande  e placata  ira  di  Dio. 
Deposto  è il  corpo  di  Gesù  nel  santo 
Funerale  sudario,  e delle  braccia 
Fa  puntello  alla  vittima  Giovanni  , 
Mentre  del  biondo  Nazareno  i piedi 
Di  Magdalo  la  donna  umile  bacia. 

Di  Nazarette  la  divina  piange , 

Piange,  e pianto  non  è simile  al  suo. 

L’ Arimatense  dolorando  aspetta  ; 

E intanto  sul  nemboso  aere  sanguigno  , 
Involuti  di  nembi  rutilanti , 

Gli  angeli  del  Calvario  addolorati, 
Mostran  di  spine  una  corona  intesta , 

E fiammante  una  face,  arcani  miti 
Della  penosa  passion  di  Cristo  , 

E dell’amor,  che  lo  condusse  in  terra. 

Vadan  pur  dalle  sacre  arche  dirotte 
L’ ossa  dei  Santi  iniquamente  sparse  ; 
Spenga  soffio  d’inferno  i santi  fochi, 

E laceri  le  stole  ira  di  sozze 
Boreali  congreghe  in  Dio  nemiche  , 
Spezzi  l’Italia  quelle  gemme  eterne. 
Che  la  fer  bella  venerata  e grande  ; 
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Annitriscali  sull’ arse  urne  i cavalli, 
A noi  figli  dei  foco  e dell’  amore , 

A noi  fia  santa  la  materna  fede , 

La  maestà  di  questo  monte,  e Dio  ! 
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A MATTEO  S A Y A 


Compagno  delle  sventure  e degli  affetti  dèi  grande  Maestro. 


Perchè  di  oscuro  impcnetrabil  velo 
Son  coperti  quegli  occhi,  ov’era  Iddio, 
E l’armonia  del  suo  paterno  cielo 
Eternamente  si  dinega  al  pio  ? 

Ahi  della  notte  si  diffonde  il  gelo 
Su  quella  musa,  che  dai  cieli  uscio , 

Su  colui,  che  di  Adamo  all’egra  prole 
Apprese  i canti,  e 1’  armonia  del  sole  ! 


Sublime  cieco  ! ma  la  luce  istessa, 

Che  il  ciel  ritolse  all’immortal  pupilla, 
Tutta  nel  core  glie  1’  ha  il  cielo  impressa , 
Tutta  in  quell’alma  nel  dolor  tranquilla: 
E se  non  può,  da  fosche  bende  oppressa, 
Uscir  raggiante  dalla  muta  argilla, 

Fuor  si  diffonde  in  melodie  novelle 
Certo  rapite  alle  divine  stelle  ! 
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Ma  tinte  l’ ali  nel  color  dell’  iri , 
Visitare  lo  suole  angiolo  santo , 

Che  col  balen  dei  limpidi  zaffiri , 

A lui  dirada  de  la  notte  il  manto  ; 

E rivolando  per  gli  eterni  giri, 
Tempra  sull’  arpa  innamorata  il  canto  , 
E la  luce  mischiando  all’armonia, 
Plaude  all’Omero  dell’ Italia  mia. 


E Malvina  novella  al  coronato 
Cantore  dell’altissima  Vestale, 

La  dolce  Ismalia  sua  gli  sta  dallato , 
Mentre  agli  estri  novelli  impenna  l’ale, 
E confida  il  pensier  dell’ispirato 
Alle  corde  dell’  ebano  vocale  : 

Sublime  cieco  ! tu  non  vedi  intanto 
Della  tua  sposa  e dei  tuoi  figli  il  pianto! 


Se  le  tue  travagliose  estasi  han  pace, 
Nuotando  nel  gran  mar  dell’ armonia 
All’ infinito  di  che  sei  capace, 

Deh  si  rivolga  la  tua  musa  pia  ! 

E dove  splende  una  romita  face 
All’ aitar  poveretto  di  Maria, 

Prega  in  note  sublimi,  ah  prega  o grande , 
E deponi  al  suo  piò  nuove  ghirlande  ! 


Digitized  by  Google 


— 543  — 


E l’agonia  del  suo  trafitto  figlio 
Copri  di  eletti  numeri  celesti  : 

Pellegrina  essa  fu  di  questo  esiglio , 
Conobbe  il  pianto,  e le  son  figli  i mesti  ! 
Forse  benigno  volgeratti  il  ciglio, 

E gli  spenti  occhi  tuoi  si  faran  desti , 
Belli  e fiammanti  di  novella  ebbrezza. 
Nel  paradiso  della  sua  bellezza  ! 
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GIUSEPPA  ROMANO  NATA  STRANGES 


"V  o r s i. 


Sulle  nevi  del  calabro  appennino 
Folgoravan  le  fiamme  auree  del  sole , 

Ed  un’  oro.  serena  in  sulla  terra 
DifTondea  del  matin  le  vive  rose; 

Com’angel  dorme  su  guancial  di  fiori. 

Pria  che  prendesse  al  ciel  T ultimo  volo , 

Una  gentile  si  giacea,  raccolta 
Nella  vicina  eternità.  Di  Lei , 

Quasi  di  breve  Vision  di  cielo 
Esultò  la  bellissima  Bagnara  (!) 

Odorata  di  cedri,  e dai  tirreni 
Flutti  lambita  con  perpetuo  bacio. 

La  coronò  delle  sue  rose  Imene 
Su  quella  terra  benedetta.  Amore 
Il  suo  nome  suonò  sulle  selvagge 
Labbra  dell’alpigian,  suonò  dolcezza , 

E fior  di  carità  tra  le  orfanelle. 

(1)  Bagnara  culta  e bellissima  città  della  Calabria  meridionale. 
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Lunghe  romite  del  suo  cor  gentile 
L’estasi  furo,  or  sui  pescosi  lidi 
Accarezzati  dai  notturni  canti , 

Or  nel  rosso  riverbero  dei  fochi 

Che  il  mandri'an  sulle  montagne  accende  ; 

Or  nei  tramonti,  che  tingean  di  foco 

I grandi  e nebulosi  archi  del  cielo , 

E nel  chiaror  de  le  imminenti  stelle. 

Ella  giacea  — fin  la  vicina  morte 
Bella  a tutti  parea  nei  suoi  begli  occhi , 

E l’angioletto  del  suo  cor  vagìa 
Nella  dorata  culla.  A Lei  daccanto 
Della  regina  del  dolor  sorgea 

II  cereo  simulacro,  e fiocamente 
Due  divote  lucean  sacre  candele. 

La  morente  si  desta...  ed  oh  Vincenzo, 

La  fredda  man  mi  stringi...  oh  ch’io  pur  senta 
Il  fiato  dei  tuoi  baci...  oh  tu  non  sai! 

Assorta  io  stava  in  un’immensa  pace. 

Non  della  tomba,  ma  di  Dio  foriera. 

Pareami,  o ch’era  il  ver,  fra  queste  braccia 
Mi  raggiasse  un  fanciullo...  il  nostro  io  credo 
Ma  lucente  di  fiori  era  la  sua 
Bionda  testina,  ma  di  latte  a vece  , 

Mi  chiedeva  di  un  bacio,  ed  io  gliel  diedi , 

E mi  parea  l’estremo...  intanto  un’onda 
Una  piena  e infinita  onda  di  luce 
Circuiva  il  mio  letto:  una  Signora 
Bella  di  tutta  la  beltà  del  cielo , 

In  un  peplo  santissimo  di  stelle, 
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Stava  sospesa  nella  fronte  mia! 

Avea  schiuse  le  mani,  e dalle  mani 
Un  roseo  le  piovea  nembo  di  raggi. 

0 mio  Vincenzo,  io  la  conobbi,  eli’ era 
La  Madre  di  Gesù,  che  si  mi  disse  : 

11  tuo  viaggio  è già  fornito , vieni  ! 

E mi  porgea,  perchè  il  bevessi,  il  sacro 
Nappo  fumante  del  divino  sangue  ; 

E le  agonie  del  suo  trafitto  figlio  , 

E i suoi  dolori  con  un  dolce  sguardo 
Offria  per  me  , ma  nell’  offrirli  , in  lieve  , 
Nebbia  d’  or  dileguavasi  la  Santa. 

Parto  Vincenzo,  o dolce  madre  io  parto... 
Ricordati  di  me,  fatta  del  cielo 
Pregherò  per  voi  tutti  : in  questo  frutto 
Di  un  castissimo  amor  me  viva  avrai  ! 

1 poverelli  miei  vi  sieno  accetti  ! 

Scettro  è la  croce  di  chi  soffre  — oh  tutti 
Fratelli  siamo,  e ne  ha  redenti  un  solo 
Battesimo  di  sangue  ! apresi  il  cielo  , 

Anzi  di  rose  s’ incolora  intorno. 

E una  festa  di  suoni  , arder  vegg’  io 
Mille  penne  di  Santi  , e sul  mio  capo 
Sta  una  colomba  , che  di  neve  ha  1’  ali  ; 

Oh  quanti  sparsi  luminosi  cerchi  , 

Quanto  incendio  di  luce...  oh  non  credea 
Così  dolce  la  morte  ! — Io  volo  a Dio! 
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Como  lieve  gelsomino, 

Clie  le  sue  candide  stelle 
Apre  lieto  in  sul  mattino 
Per  fiorirne  le  donzelle  , 

Per  posar  sugli  altarini 
Dei  pregati  Serafini , 

Da  scortese  ala  di  vento 
Vien  giù  messo,  e più  non  brilla, 

E l’ infanzia  di  un  momento 
Più  non  splende  a la  pupilla, 

Così  a morte  è già  vicino 
Un  soave  fanciullino. 

Della  madre  il  mesto  sguardo 
Su  quel  pargolo  si  posa; 

Al  suo  core  è acuto  dardo 
Quel  visin  che  non  ha  rosa  : 

Langue  l’angel  del  suo  core  , 

Il  suo  bello  e santo  amore. 

(1)  Figlio  al  mio  Stefano  Ribera  autore  di  bellissimi  Melo- 
drammi e di  elette  poesie,  di  una  elasticità  d’ingegno,  alla  qua- 
le non  bastan  le  lodi.  35 
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E lo  bacia,  e oh  mio  figlino 
Che  non  miri  la  tua  madre? 
Vedi  come  poverino 
Si  distrugge  in  pianti  il  padre, 
E chiamando  va  la  pia 
Madre  ai  bamboli,  Maria! 


Quante  volte  la  fanciulla 
Tua  manina  or  macilente. 
Dalla  tua  dorata  culla 
Si  volgeva  alla  Clemente  , 
Che  chinava  in  te  pietosa 
La  sua  faccia  luminosa  ! 


Quante  volte  i tuoi  labbrettì 
S’ infioravano  di  un  riso  , 

E parlavi  in  tronchi  detti 
Alla  Dea  del  paradiso  ; 

E nel  tuo  bocchi n gentile 
Era  un  alito  di  aprile  ! 


E una  benda  di  splendori 
Ti  accerchiava  in  quell’istante  , 
Ed  olia  di  eterei  fiori 
La  tua  culla  radiante  ; 

E 1 io  piansi,  piansi,  e Iddio 
Si  fò  dolce  al  pianto  mio. 
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Chè  del  manto  le  stellate 
Auree  falde  apri  Maria  , 

E di  erbette  profumate 
Un  bel  calice  ti  ofTria.... 

Ma  a quel  pio,  che  ti  assistea,  (') 
Solo  il  calice  porgea. 

A quel  pio,  che  d’  auree  tempre 
Sortì  l’ alma,  e il  chiaro  ingegno  , 
Che  ai  tuoi  fianchi  stette  sempre  , 
Come  a un  suo  fidato  pegno  , 

Che  quei  farmachi  ti  offria, 

Come  l’angel  di  Tobia. 

Ed  intanto  un  angiol  bello 
Tutto  chiuso  in  roseo  velo , 

Ti  volea  per  suo  fratello 
Volea  teco  entrar  nel  cielo  : 

La  Madonna  in  due  si  stava  , 

Ma  fu  madre,  e a me  il  donava. 

Deh  ti  chiudi  o Guido  mio  , 
Strettamente  a questo  seno  , 
Questo  fior  mel  diede  Iddio , 
Questo  fior  mi  resti  almeno  ! 

Chi  sa  forse  un  dì  non  sia 
Nuovo  fior  d’ Italia  mia  ? 


(l)  Benedetto  Pomara  Medico-Chirurgo  di  molta  e meritata 
a. 
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Noi  Saul  dell’ Alfieri. 


Sublime  grido  di  dolore  è quello  , 

Che  sull’  unto  di  Dio  terribil  mandi  , 
Grido  di  guerra,  se  il  regai  mantello 
Vesti,  e lo  scudo  fra  i nudati  brandi  ; 

Ma  se  degno  di  un  Re,  cerchi  l’avello 
Con  quella  morte  eh’  è vittoria  ai  grandi , 
E mori  o sommo,  d’ immortai  ferita, 
Splende  l’italo  allór  di  nuova  vita. 

Se  i tempi,  e l’uso  di  men  forti  studi  , 
Di  Vittorio  smorzar  la  casta  face , 

Per  te  nei  cuori  d’ogni  fede  ignudi  , 
Brillerà  più  temuta  e più  vivace; 

Per  te  rinata  a più  severi  ludi , 

Sorgerà  l’arte,  che  languente  or  giace, 

E sulla  polverosa  urna  del  grande 
Non  una  scorgerà,  ma  due  ghirlande  ! 

Messina,  Maggio  1856. 
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JDovea  sul  nudo  lastrico 
Insanguinar  la  via, 

Tu  mi  campasti  o Vergine, 

Tutta  beltà , Maria  ; 

Tu  dal  mortai  periglio 
Volesti  illeso  il  figlio  ! 

Che  ti  offrirò  ? di  candide 
Votive  rose  un  dono? 

Ma  il  crin  di  stelle  inauri , 

Stelle  i tuoi  veli  sono  , 

E premi  , o Vergi n bruna  , 

L’ inargentata  luna. 

Vorrei  di  biondi  cerei 
Un  altarin  rizzarti , 

E ad  ogni  dì  di  lagrime 
I pochi  fior  bagnarti  ; 

Ma  non  t’ è il  mondo  un  tempio  , 
O intatta  senza  esempio  ? 


(1)  L’  è anche  un  piccolo  saggio  della  mia  Lira  infantila  fin 
ora  inedita. 
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Ebben,  siccome  limpida 
Fede  di  amor  consiglia, 

Io  vo’ condurti,  o Vergine, 
La  mia  trienne  figlia  ; 
lo  vo’  condurti,  o pia  , 

La  Concettina  mia! 


E ai  marmi  tuoi  , che  infìoransi 
Sempre  di  nuove  rose 
Da  verginelle  ingenue 
E da  ingemmate  spose  , 

La  pargoletta  mia 
Ti  chiamerà  Maria  ! 


Levando  a te  le  tenere 
Brevi  manine  allora  , 

^ Oh  ti  sien  rese  grazie 
« Dirà,  mia  gran  Signora  , 
« Più  che  Regina,  Madre, 
« Tu  mi  salvasti  il  padre. 


« Cosa  farò,  dolcissima, 

« Mentre  il  tuo  spirto  langue  t 
« Ti  asciugherò  le  lagrime  , 

« Che  versi  insieme  al  sangue  ? 
« Piccina  io  son  ma  sento 
« Parte  del  tuo  tormento  ! » 
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Dell  le  sorridi,  e siati 
Grata  1’  offerta  in  questa 
Del  mondo  solitudine , 
Madre  sublime  e mesta  I 
E se  siam  tristi  e rei , 
Pensa,  che  madre  sei  ! 
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CONCLUSIONE. 


Ove  si  sfalda  di  appennino  il  dorso, 
Veggo  il  tuo  bianco  solitario  tetto  ; 

Dopo  un  cammin  fra  triboli  trascorso, 
Alla  tua  pace  l’egro  piede  affretto. 

Si  coloran  le  nevi  al  sol  cadente  , 

Le  nevi , che  fan  velo  alla  montagna , 

E fra  le  croci  mormorar  si  sente 
Il  vento  abitator  della  campagna. 

Pei  di  ponente  rubicondi  campi , 
Dolcemente  morir  la  luce  miro  , 

Ed  io  saluto  ai  fuggitivi  lampi 
Dalla  sfranata  roccia,  ov’  or  mi  aggiro. 

O montagne  di  gelo , o greppi,  o meste 
Ripide  chine,  e voi  tonanti  valli , 

Antri,  che  la  serpente  edera  veste, 

Cupi  dirotti  riunosi  calli  , 
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Suoni  in  voi  la  romita  ira  del  canto  , 

E si  abbraccia  alla  speme  il  mio  dolore  , 
Perchè  giurò  di  non  morir  nel  pianto 
Questo  impiagato,  ma  fidente  core  ! 

Sulla  tomba  dei  geli  ancor  si  desta 
Amor,  siccome  la  natura  antico , 

E in  quell’  ebbrezza  solitaria  e mesta  , 

Il  pugnai  bacerei  del  mio  nemico  ! 

Arida  terra  e desolata  ha  fiori 
Per  chi  legato  è d’  una  fede  a Dio  : 

Della  foresta  negli  arcani  orrori 
Il  credo,  il  sento , il  riconosco  aneli’  io. 

Raggiar  dell’  angue  nei  verdi  occhi  il  veggq 
Dell’ aquila  nel  rombo  anch’io  lo  ascolto, 

In  ogni  fronda  le  sue  cifre  io  leggo  , 

Ed  il  volto  del  sole  anche  è il  suo  volto  ! 

Veggo  i pallidi  tuoi  fochi , o canuto 
Eremita  del  monte,  odo  i tuoi  metri  , 

E tu  stai  tra  le  fredde  are  seduto  , 

Tra  gli  avelli,  le  croci  ed  i feretri. 

Olio  non  manca  alla  tua  creta,  ancora 
L’  organo  i lamentosi  echi  diffonde  , 

E il  tuo  salmo  risvegliasi  all’  aurora 
Fra  il  susurrar  delle  materne  fronde. 
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Tu  raggianti  nell’  or  stole  non  hai , 

E di  ruvido  pel  s’orna  tua  veste. 

Ma  il  candelabro  non  si  spegne  mai , 

Ma  non  cessan  le  tue  canore  feste  ! 

E cadan  pur  gli  altari , e giaccia  a terra 
La  coppa  degl’  incensi  fumiganti , 

Ed  i cavalli  con  un  suon  di  guerra 
Rompano  le  sacrate  urne  dei  santi  ; 

Il  tuo  tempio  sarà  quest’  erto  monte  , 

E le  armoniche  canne  avrai  nei  venti, 

Fra  queste  rupi  mostrerai  la  fronte 
Luminosa  di  santa  ira  ai  viventi! 

E dirai , questo  è il  tabernacol  mio, 

Cui  le  nebbie  fan  serto  e la  procella , 

Ne’  dì  abitarlo  sdegnerà  quel  Dio, 

Che  non  crede  un’  età  fatta  rubella  ! 

Verrà  il  signor,  verrà  — sotto  il  suo  piede 
Fumerà  il  monte,  e piegherà  le  spalle  : 

Ah  sì'  per  lui,  che  non  veduto  vede , 

Arderà  il  bosco,  e ruggirà  la  valle. 

Curvarsi  in  arco  si  vedranno  i cieli , 
Metteran  fiori  i dipelati  abeti , 

Questa  corona  di  virginei  geli 
Si  farà  fiume,  che  il  tcrren  disseti  ! 
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E la  fede,  che  un  astro  ha  sulla  fronte , 
Dal  pensiero  di  Dio  verrà  fra  noi , 

Le  sarà  tenda  e focolare  il  monte , 

Ed  i figli  del  pianto  i figli  suoi  1 

Dirocci  pure  nel  vallon  quest’erta, 

Anzi  un’immensa  tomba  il  mondo  sia. 

In  questa  solitudine  deserta  , 

Basta  una  fiamma,  e questa  fiamma  è mia  ! 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 
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